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I Accesso consentito (Access permit) 



E1 


alle informazioni, naturalmente. A voi che leggete è con¬ 
sentito — grazie al libro che avete tra le mani — l’accesso 
a tutte le informazioni disponibili sul mondo deH’intelli- 
gence. Non vi sono vincoli alla vostra curiosità. Potete 
procedere come diligenti apprendisti spioni, pagina dopo 
pagina, consultando i dossier biografici, le schede sui 
metodi e le tecnologie, i rapporti sulle operazioni dello 
spionaggio contemporaneo, che compongono questa en¬ 
ciclopedia. Oppure avete una meta: non rivelatela a nes¬ 
suno. Se possibile mascheratela con un’abile attività di ”5^ 
disinformazione (segnapagine nei luoghi errati, appunti 
depistanti, sottolineature qua e là dove non sono gli argo¬ 
menti che vi interessano). Poi date inizio al vostro slalom 
scippando, pagina dopo pagina, le notizie che vi servono. 
Ne trarrete indubbi vantaggi: vedrete le cose da nuove 
strabilianti angolazioni, e — da oggi — sentirete di dispor¬ 
re di qualche carta in più da impiegare in quel «grande 
gioco» che è la vita. Se le cose si metteranno male sappiate 
comunque che le informazioni alle quali state per accede¬ 
re vi aiuteranno a sbagliare di meno. Coi tempi che corro¬ 
no non è poco. Tenete presente infatti che nel mondo 
deH’intelligence l’accesso alle informazioni è selettivo. 
Concesso e graduato attraverso una faticosa scalata ai 
tornanti della riservatezza. Pochi possiedono le autorizza¬ 
zioni che fanno affiorare i segreti più esplosivi (Cosmic, 
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all’interno del mondo occidentale). A livelli più modesti 
c’è il Nos (Nulla Osta Sicurezza). La concessione o il 
rifiuto del Nos costituiscono ovviamente una pratica segre¬ 
ta. Gli interessati quindi non vengono informati sui motivi 
che giustificano un eventuale «accesso negato». Secondo 
i bene informati buona parte dei 18 milioni di fascicoli 
conservati a Forte Braschi, sotto la-rigida sorveglianza 
degli uomini del tS” Sismi, riguardano indagini effettua¬ 
te su cittadini italiani candidati a trattare, nel corso di 
diversi decenni, problemi e pratiche riservate. Ne deriva 
una constatazione: ci sono troppi custodi per pochi segre¬ 
ti. Oppure i segreti proliferano — forse troppo — in 
questa nostra (T) penisola. 


Mohamed Al 


SOenne diplomatico incaricato di rilanciare nella prima¬ 
vera del 1986 le attività del consolato della Libia a Paler¬ 
mo, viene dichiarato persona non grata dal ministero degli 
Esteri e allontanato dall’CD Italia. Nel corso dei pochi 
mesi della sua permanenza in Sicilia è stato tenuto d’oc¬ 
chio dagli uomini dei servizi che lo hanno trovato eccessi¬ 
vamente attivo. Pare assoldasse informatori nella vasta 
comunità araba che vive a Mazara del Vallo, sorta di testa 
di ponte dalla quale i cittadini dei paesi mediterranei 
nostri dirimpettai risalgono poi la penisola dedicandosi 
alle più svariate attività. Altri luoghi che destavano ecces¬ 
sivo interesse nell’agente di Tripoli — installatosi nella 
sede deirUfficio Popolare della Jamahiria, un apparta¬ 
mento in viale Libertà, a Palermo — pare fossero le basi 
Nato di tS” Comiso e di Sigonella. 
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il Aifettatuia, Metodo dell’ 

Pur avendo avuto in passato una certa dimestichezza con 
organizzazioni che navigavano nella galassia terroristica, i 
servizi di sicurezza di Mosca non avevano mai dovuto 
registrare, sino al 1985, una pesante, diretta esperienza, 
nei sequestri di persona. Poi, nel settembre del 1985, 
quattro diplomatici (alcuni sono agenti sotto copertura) 
vengono catturati a Beirut da un commando che fa 
riferimento all’Organizzazione palestinese Chalid ibn al 
Walida. Uno dei sovietici è immediatamente passato per 
le armi mentre il Cremlino ridefinisce, lungo nuove linee 
d’azione, tutta la sua politica verso le formazioni terrori¬ 
stiche “nFR] . Sotto gli occhi attenti dei servizi occidentali 
rUrss decide di ridurre il personale in servizio nei «punti 
caldi» del pianeta e, nel frattempo, esercita pressioni sulla 
Siria perché operi in Libano per la liberazione dei tre 
ostaggi superstiti. Sempre a livello diplomatico viene la 
netta presa di posizione contro i metodi terroristici espli¬ 
citata all’assemblea dell’Onu. Ma il gioco non è affidato 
solo ai diplomatici. Un’implacabile mano viene giocata 
anche dai llS’ Keghebezniki. Ma sul loro lavoro nessuno 
batte la grancassa visto che dislocano a Beirut una 
Boyevaya Gruppa del Kgb: vale a dire una squadretta di 
killers. Viene rapito un parente del leader del gruppo terro¬ 
ristico. Pochi giorni dopo il sequestro viene restituito alla 
famiglia: il corpo suddiviso in diverse parti, sezionate con 
chirurgica precisione. Senza alcuna contropartita i tre diplo¬ 
matici sovietici ottengono, pochi giorni dopo, la libertà. 

^ Agca, Mehemet Alì / 

Dopo la visita che papa Giovanni Paolo II ha reso al suo 
attentatore nel carcere di Ascoli Piceno, sono stati molti a 
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Il viaggio di Ali Agca 
(sett.1980 -10 maggio 1981) 




DALLA TURCHIA: 

- morfina base 

- eroina 


DALL’EUROPA: 


- armi per il Medio Oriente 

- beni di contrabbando 

- capitali riciclati 


interrogarsi su cosa si siano detti, pontefice e terrorista 
turco, nei lunghi minuti di colloquio. Qualcuno ha tentato 
perfino di interpretare, attraverso i movimenti delle lab¬ 
bra registrati dal filmato che riprende rincontro, le parole 
che hanno dato inizio al colloquio. Il papa, secondo questi 
cronisti un po’ avventurosi, avrebbe più volte chiesto.a 
Mehemet Ali Agca: «Da dove vieni? Chi ti ha mandato? Chi 
ti ha mandato?». E poi si è chinato ad ascoltare il fiotto di 
parole che il giovane turco ha cominciato a sussurrargli: 
l’aria imperscrutabile, e, di tanto in tanto, afflitta. «Da 
dove vieni? Chi ti ha mandato?»: domande che — condan¬ 
nato Mehemet, sfumata la pista che voleva il coinvolgimen¬ 
to nell’attentato dei servizi bulgari e sovietici — aspettano 
ancora risposte attendibili. Forse ci si deve limitare ancora 
una volta a registrare delle piste. Quelle che Agca, plurias- 
sassino evaso da un carcere turco, lascia nel corso della sua 
peregrinazione attraverso l’Europa. Tragitto intricato, di¬ 
ramatosi per mesi e sempre punteggiato dai supporti che 
i tS’ Lupi grigi, l’organizzazione neonazista della quale 
Agca ha fatto parte, gli forniscono regolarmente. Lungo 
un percorso che ricalca esattamente quello del fluire della 
J droga inviata dalla ^ mafia turca in Europa. E dei 
rifornimenti di armi che transitano, in senso opposto, 
lungo lo stesso percorso. Pro\iamo dunque a ricordare le 
tappe effettuate da Agca prima di approdare, in quel 
tragico pomeriggio del 13 maggio 1981, in piazza San 
Pietro. Segnano un itinerario significativo nel mondo del¬ 
le guerre segrete: 

31 agosto 1980: dopo una sosta in Bulgaria ne esce 
attraverso la Jugoslavia 

3-8 settembre: arriva nella Germania Federale 
9-12 settembre: a Zurigo, all’hotel Rutli 
3 ottobre: i servizi turchi segnalano a quelli di Bonn 
che Agca staziona a Francoforte 
27-31 ottobre: Agca all’hotel Krone a Lucerna 
6 novembre: Agca, seguito nei suoi movimenti dai 
servizi turchi che ne segnalano le mosse a quelli 
occidentali, a Berlino 

30 novembre: giunto a Milano parte per Tunisi. Sog¬ 


li 





















giorna all’hotel du Lac e all’hotel Continental di 
Hammamet 

13 dicembre: via nave lascia Tunisi diretto a Palermo. 
Qui sosta all’hotel Liguria 

Fine dicembre: prima sosta a Roma. È ospite dell’ho- 
tel Archimede 

19 gennaio: trasloca alla pensione Isa, sempre a Roma 

4 febbraio: è a Milano 

6 febbraio: soggiorna all’hotel Anker di Aare, Svizzera 
Marzo: è a Zurigo, poi lascia la Svizzera diretto in 
Austria 

3 aprile: entra in Svizzera proveniente dall’Austria 

5 aprile: arriva a Roma e scende ancora all’hotel 
Archimede 

8 aprile: giunge a Perugia, dove si iscrive all’università 
per stranieri 

10 aprile: a Roma, si sposta all’hotel Torino 
12 aprile: rapido viaggio in Austria 
19 aprile: è a Milano 

25 aprile-8 maggio: in vacanza a Palma di Majorca, 
all’hotel Flamboyant 

9 maggio: è a Milano. Nella notte torna a Roma e si 
stabilisce alla pensione Isa sino al momento dell’at¬ 
tentato 



Chi si muove nelle geografie sotterranee deve abituarsi a 
continui slaloms senza farsi prendere dalla vertigine. Il 
dossier su Agopian è utile perché, oltre al resto, impone 
un’intensa ginnastica cerebrale. La storia di Hago Ago¬ 
pian sembra aver inizio il 29 aprile 1988 ad Atene. Anzi, 
aver fine. Visto che in quel giorno Agopian muore, colpito 
da due killers che gli sparano con un fucile a canne mozze: 
stava attendendo un taxi, diretto all’aeroporto. Aveva pre¬ 
notato un volo per Belgrado. Alla polizia greca la vittima 
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risulta essere un importante uomo d’affari impegnato 
nell’apertura di una rete di supermercati in Grecia. 
Poi emergono alcune incertezze sul vero nome della vitti¬ 
ma: aveva con sé un passaporto sudyemenita intestato a 
Mohammed Abdul Kashin. Altre perplessità: lo Yemen del 
Sud non ha rappresentanza diplomatica ad Atene. Eppure 
l’ucciso disponeva di passaporto diplomatico. Da Parigi 
suggeriscono che l’ucciso sia in realtà Hago Agopian, 
leader delle formazioni terroristiche che vogliono l’indi¬ 
pendenza dell’Armenia dalla Turchia. Ancora una smen¬ 
tita. Da parte dell’ tS’ Asala, l’organizzazione terroristica 
armena, fondata da Agopian: spiega che il suo fondatore 
è morto a Beirut nel 1982. E viene aggiunto che l’ucciso 
di Atene è in realtà un vecchio avversario di Agopian: Ovan 
Ovanessian. Un terrorista dai solidi legami con tutte le reti 
terroristico-informative mediorientali. Per ingannare il KJ’ 
Mossad, Ovanessian avrebbe fatto persino credere di esse¬ 
re morto in Libano. Passano poche ore. Viene confermato 
che l’ucciso ad Atene è proprio Agopian: lo sostiene ina¬ 
spettatamente la stessa Asala, aggiungendo, comunque, 
che la vittima non aveva più nessun rapporto con l’orga¬ 
nizzazione. Da quando, durante una missione in Francia, 
tutti i suoi sottoposti sono finiti nella rete della KJ’ Dst. 
Agopian invece riesce a prendere il largo. Da allora — 
mentre fa fronteggiare dai suoi luogotenenti il dissenso 
che lacera l’Asala — Agopian sembra sgusciare da battito¬ 
re libero nel mondo del terrorismo, e dei servizi 

segreti. Fiancheggia le Brigate internazionali antimperia- 
liste, una joint-venture nippo-palestinese. Organizza ad 
Atene una conferenza sul genocidio armeno. Stringe rap¬ 
porti con i servizi libici e con il generale siriano Al Khouli, 
regista dei servizi speciali di Damasco. A ogni mutamento 
di fronte una vertigine di nomi (Beohos Havanassian, 
Vahramian alias Mihranian, alias Agopian, alias Ovanas- 
sian), un fuoco d’artificio di coperture. Poi, una mattina 
all’alba, due killers sotto casa. Qualcuno di certo viene 
ucciso in quella mattina del 29 aprile 1988 ad Atene. Se 
Hago Agopian non è morto ^ si può esser sicuri che 
vive ancora. 
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Ufficialmente ha inizio in un ufficio del Dipartimento di 
Stato, il 25 giugno 1953, con la benedizione di tutti gli 
autorevoli presenti; Alien Welsh Dulles e suo fratello 
John Poster (vale a dire il direttore della Cia e il segretario 
di Stato), il generale Walter Bedell Smith, sottosegretario 
di Stato, Charles Wilson segretario della Difesa, Loy Hen- 
derson ambasciatore americano a Teheran. Oltre ovvia¬ 
mente a Kermit Roosevelt, il pupillo dell’Agenzia di Lan- 
gley, vero e proprio regista dell’Ajax. L’operazione ha le 
sue premesse nel 1951 quando il nuovo premier iraniano 
Muhammad Mossadeq decide di nazionalizzare l’Aioc 
(Anglo-lranian Oil Company), l’holding che sfrutta i gia¬ 
cimenti petroliferi iraniani prò domo britannica. Il Regno 
Unito risponde a Mossadeq esibendo cannoniere al largo 
di Abadan e impedendo alle petroliere di tutti i paesi di 
rifornirsi del greggio iraniano, non più sottoposto ai bal¬ 
zelli inglesi. Poi, non risolvendo la faccenda e asserendo 
che Mossadeq è un uomo di paglia dell’Urss, gli inglesi 
chiedono ai servizi americani di dare una mano. Decolla 
appunto l’operazione Ajax: con la modica spesa di 200.000 
dollari Kermit Roosevelt riesce entro il settembre 1953 a 
rovesciare, con un O golpe affidato al generale filo-nazi¬ 
sta Fazlollah Zahedi, il governo di Mossadeq. Lo scià Reza 
Pahlavi, che si era preso una vacanza inCX)Italia, torna 
trionfante in patria. L’ex-premier viene arrestato ed elimi¬ 
nato. Gli inglesi s’aspettano la rinascita deH’Aioc. Natural¬ 
mente sbagliano. Gli americani presentano i conti costi¬ 
tuendo una nuova compagnia dei petroli nella quale si 
prendono il 40 per cento (tra i partecipanti al bottino la 
Gulf, la Mobil, la Standard Oil of New Jersey, la Standard 
Oil of California, la Texas Company). Agli inglesi va l’altro 
40 per cento, agli olandesi della Shell il 14 per cento e la 
Compagnie Frangaise des Petroles si prende il rimanente 
6 per cento. La situazione rimarrà immutata fino alla 
comparsa di un italiano che s’oppone a queste spartizioni 


16 


del mercato petrolifero tra le sette sorelle, le holdings che 
monopolizzano il mercato del greggio. Il nome del corag¬ 
gioso è Enrico Mattei, presidente dell’Eni. Non farà una 
bella fine. 



«Il padrone dell’Alaska sarà il padrone della porta del 
mondo» affermava nel 1935 il generale Bill Mitchell al 
Congresso statunitense. I tempi sono cambiati e sembra 
proprio che il pioniere dell’Aviazione Usa ci avesse azzec¬ 
cato: non solo perché sopra i ghiacci dello Stato più 
settentrionale degli Usa passano le aerovie civili più 

affollate del mondo, nonché le rotte dei missili e dei 
bombardieri strategici branditi dalle due superpotenze: 
motivi più che sufficienti per farne un punto caldo dello 
spionaggio. Ma quello che il generale Mitchell non sapeva 
era che controllare l’Alaska avrebbe significato ascoltare 
le ® voci, i segnali, le comunicazioni di mezzo mondo. 
La curvatura dello spettro elettromagnetico ai poli fa si 
che l’Alaska sia il posto più efficace per catturare i messag¬ 
gi affidati all’etere: caratteristica dunque che la fa emer¬ 
gere tra i regni più esclusivi della Sigint mondiale. Capitale 
di questo regno è la base di Elmendorf, presso Anchorage, 
dove confluiscono i segnali inviati dai satelliti spia, dai 
posti d’ascolto elettronico fisso stanziati sulle isole di Adak 
e Shemya, nonché dai voli degli aerei Sr-71 e dagli Rc-135. 
Questi ultimi hanno una vasta autonomia di volo e sono 
da considerare come dei veri e propri aspira-segnali (otti¬ 
ci, sonori, elettronici) perennemente in funzione. Cattu¬ 
rano una mole impressionante di dati, inviati da Elmen¬ 
dorf Field alla base di Kunia, nelle Hawaii, per una prima 
analisi e decodificazione. Poi tutto viene riversato nel 
megarchivio di Fort Meade, nel Maryland, dove ha sede il 
quartier generale della |1^ Nsa. Naturalmente i dirim¬ 
pettai ^ sovietici fanno altrettanto, dalle basi di Sacha- 
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Tra i ghiacci 
ad ascoltar... 




Elmeni 
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BASI NAVALI 

1 - Ust-Caun 

2 - Provideniya 

3 - Anadyr 

4 - Magadan 

5 - Petropaviovsk 

6 - Korsakov 

7 - Vladivostok 

8 - Arcangelo 

9 - Severodvinsk 

10 - Poiyarny 


11 - Murmansk 

12 - Gdansk 

13 - Pennemunde 


BASI MISSILISTICHE 

14 - Yedrovo 

15 - Teykovo 

16 - Kostroma 

17 - Krasnoyarsk 

18 - Irkutsk 

19 - Olenek 

20 - Dombarovski 

21 - Olovyannaya 


lin e della Kamciatka nella Siberia orientale. E se qualcu¬ 
no, come ^ tentò di fare lo sfortunato volo |t^ Kal 
007, cerca di buttare uno sguardo nel loro cortile di casa 
reagiscono brutalmente. Abbattendolo. 



Considerate l’alcoolismo una specie di malattia professio¬ 
nale degli agenti segreti, una conseguenza dell’incredibile 
tensione da lavoro. In altri casi, può essere la causa del¬ 
l’approdo di qualche scervellato al difficile mondo delle 
guerre segrete: confuso, ricattato per la propria debolezza, 
si piega alle proposte dell’opposizione che sembra selezio¬ 
nare le sue reclute proprio sulla base di una US’ Lista dei 
comportamenti a rischio. Il più delle volte vicende di 
questo genere finiscono tragicamente. Fu a causa dell’al¬ 
cool, ad esempio, che i russi riuscirono a trasformare ^ 
Jack Edward Dunlap, il sottufficiale americano più deco¬ 
rato degli ultimi decenni, in un loro informatore. 

Finché Dunlap — non reggendo più ai ricatti, la mente 
sempre più sconvolta dal bere — si suicidò, dopo aver 
ammesso il tradimento. E, caso unico nella storia america¬ 
na, i funerali della spia che aveva tradito per il troppo bere 
vennero celebrati ad Arlington, il cimitero degli eroi na¬ 
zionali americani. Uno degli altri, numerosissimi militanti 
di Bacco diventati agenti segreti è ^ Michaèl Bettaney, 
funzionario del Mi5. La sua storia è così scervellata da 
smontare parecchi miti sul f rigore con cui verrebbero 
setacciati i candidati a queste riservatissime attività. Solo 
che i suoi colle'ghi la ricostruiscono a posteriori: nel 1984, 
dopo che Bettaney è stato arrestato a Londra sotto una 
dozzina d’imputazioni di tradimento. Da giovane voleva 
fare il prete. Laureatosi a Oxford unisce, all’amore per la 
letteratura tedesca, l’ammirazione per il nazismo. Poi cam¬ 
bia idea e passa al marxismo. Da sempre ama bere: una 
volta, fermato dalla polizia perché ubriaco fradicio, urla: 
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«Non potete arrestarmi, sono una spia». Lo è davvero visto 
che lavora nel Russian Desk del Mi5. Incredibili i suoi 
tentativi di passare materiale segreto ai russi: prima 
contatta con scarso successo Arkadij Gouk funzionario 
dell’ambasciata sovietica a Londra che lui ritiene essere 
un pezzo grosso del Kgb. Respinto come provocatore, 
Bettaney prende il primo aereo e vola a Vienna dove 
comunica urbi et orbi la sua intenzione di fuggire in Russia 
per passare documenti segreti. La defezione, ovviamente, 
non riesce. Finalmente qualcuno si allerta e Bettaney 
viene messo ai sicuro. Dopo la dura condanna, Fex-se- 
guace di Bacco scrive una lunga lettera a un quotidiano. 
Buona parte è dedicata a lamentazioni sulla scarsa mora¬ 
lità che vige nell’ambiente delle spie. 



Gli americani della Già lo chiamavano così, in codice. Ma 
per i suoi compagni cubani della Id" Dgi (i servizi segre¬ 
ti) era Aurelio, funzionario del controspionaggio cu¬ 
bano infiltrato nella J Già. L’incarico assegnato¬ 
gli nei primi anni ottanta dal suo controllo statunitense — 
nome in codice Roberto — è di ramazzare informazioni 
nel settore navale. In particolare neH’aprile 1983, la Già 
gli comunica di aver scoperto che sottomarini sovietici 
scortano navi militari cubane adibite al trasporto di arma¬ 
menti e uomini. Aurelio-Alejandro — grazie alla copertura 
di capitano di un mercantile — dovrebbe raccogliere dati 
su questi movimenti permettendo ai Seals (le Foche, 
sabotatori dei corpi speciali statunitensi) di affondare in 
alto mare alcune unità cubane. Alejandro è stato coinvolto 
anche in altre operazioni, compreso l’ennesimo tentativo 
di mandare Fidel Castro al Creatore. Lo ha raccontato lui 
stesso nel |Id serial Le guerre della da contro Cuba, trasmes¬ 
so dalla Tv dell’Avana, in cui si è imposto come eroe 

buono di una foschissima vicenda. Ha spiegato come la 
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sua capacità di condurre abilmente il doppio-gioco stesse 
crollando sotto le insistenti domande della Già sui movi¬ 
menti di Fidel Castro, sulla composizione della sua scorta, 
sulle misure di sorveglianza. Tutti elementi che indicava¬ 
no come gli agenti di Langley avessero licenza di 
uccidere nei confronti del leader cubano. Aurelio-Alejan¬ 
dro ha poi delineato i suoi contatti Già in Giappone, 
Messico, Spagna, Panama e aggiornato il pubblico su 
Cynthia, un sofisticato metodo di comunicazione con la 
centrale messo a sua disposizione da Langley. Molto asciut¬ 
tamente ha spiegato che gli americani lo pagavano anche: 
ultimamente avevano depositato 20.000 dollari a suo no¬ 
me in una banca americana. Piuttosto seccato ha spiegato 
che ora, gettando la sua copertura, di quella sommetta 
non vedrà neppure un cent. 


§ Aliah Bet, Operazione Kf) 


Non è stata una passeggiata l’operazione Aliah Bet (l’im¬ 
migrazione numero due) che dal 1945 al 1948 consente a 
decine di migliaia di ebrei di raggiungere Erez Israel (la 
terra d’Israele) lasciandosi alle spalle l’Europa. A coordh 
nare l’impresa è una donna d’origine italiana, Ada Sereni.. 
Nell’estate del 1945 questa donna di grande coraggio — 
trapiantata nei primi anni trenta, assieme al marito Enzo, 
in un kibbntz della Palestina — fa ritorno nella nostra 
penisola per cercare notizie sul marito che si era paraca¬ 
dutato con reparti speciali alleati oltre le linee tedesche 
nella primavera del 1944. Alcuni superstiti dei lager tede¬ 
schi le fanno sapere di aver incontrato Enzo a Dachau, 
pochi giorni prima che fosse passato per le armi dai nazisti. 
E con questo triste viatico nel cuore che Ada Sereni, 
trovandosi già in Italia, viene incaricata dallo stato mag¬ 
giore dell’Haganah (l’esercito clandestino sionista) di co¬ 
ordinare l’operazione Aliah Bet. Al suo fianco, all’inizio, 
saràjehuda Arazi, un alto ufficiale israeliano infiltratosi in 
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Italia come sottufficiale delle compagnie ebraiche (nome 
di copertura sergente Alòn). In realtà, dopo un periodo 
iniziale di rodaggio, buona parte dell’operazione Aliah 
Bet finisce col pesare sulla donna. Il sergente Alòn 
infatti deve far fronte a un altro riservatissimo compito 
affidatogli dall’Haganah: quello di rastrellare in Europa 
massicce quantità di armi da far pervenire clandestina¬ 
mente alle organizzazioni israeliane in Palestina. Per gli 
ebrei — che nell’estate del 1945 cominciano a giungere 
inGDItalia a migliaia provenienti da tutta Europa — sal¬ 
pare per la terra di Israele vuol dire scommettere con la 
fortuna: l’amministrazione inglese che occupa la Palestina 
(e che contemporaneamente controlla il territorio italia¬ 
no) ha posto un netto divieto a nuove immigrazioni. Si 
teme che i 'nuovi arrivati rendano ancor più esplosiva la 
contrapposizione tra arabi ed ebrei che già insanguina la 
Palestina. L’operazione Aliah Bet s’impone così come una 
fredda prova di forza, pianificata dalle organizzazioni sio- 
niste che in Medio Oriente stanno lottando — anche a 
mano armata e con colpi di mano terroristici — 

contro il governo di Londra. Installata nel quartier gene¬ 
rale milanese di via Cantù, a pochi passi dal Duomo e 
praticamente sotto gli occhi di una base dell’Intelligence 
Service, la rete dell’Aliah Bet si espande velocemente. Il 
Veneto, le Puglie, il litorale toscano e quello campano 
fanno da sfondo, nel corso del triennio 1945-48, alle im¬ 
prese di Ada Sereni. Ma è soprattutto dalla Liguria che 
partono, nella fase iniziale, migliaia di profughi. Poi un 
drammatico braccio di ferro, nel gennaio 1946, commuo¬ 
ve l’opinione pubblica italiana: a La Spezia navi cariche di 
partenti vengono bloccate per ordine delle autorità ingle¬ 
si. Possono prendere il mare solo dopo un prolungato 
sciopero della fame condotto dai reduci dai lager, assiepa¬ 
ti sulle banchine del porto ligure. L’Intelligence Service e 
il controspionaggio italiano intensificano la caccia agli 
organizzatori dell’Aliah Bet. Ma neutralizzare il capo degli 
agenti inglesi in Liguria non è, per la verità, difficile: Ada 
Sereni infatti fa in modo che un giovane italiano, di famiglia 
ebrea, venga assunto come segretario dall’uomo del Sis. Non 
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sempre le cose scivolano via con tanta facilità. A Venezia, 
per esempio, il Sis riesce a sabotare, con 'nr^ attentati 
compiuti in cantiere, imbarcazioni pronte alla partenza. 

E nel meridione il ^ controspionaggio italiano crea 
grane a non finire alle attività dell’Aliah Bet, almeno fino 
a quando la Sereni non allaccia un contatto personale e 
diretto con l’allora capo della polizia Ferrari. E successiva¬ 
mente con lo stesso premier italiano 'fr De Gasperi. Con 
questi santi protettori nei palazzi romani la Sereni e i suoi 
collaboratori possono riprendersi dopo alcuni brutti colpi 
(ad esempio vengono fermati dalle forze dell’ordine, do¬ 
po una spedizione di bambini, decollati per la Palestina 
da un aeroporto in disuso nei pressi di Paestum). Le 
ultime navi dell’Aliah Bet partono dall’Italia nel maggio 
del 1948, quasi in coincidenza con la proclamazione dello 
Stato d’Israele. Pochi giorni prima gli uomini della rete di 
Ada Sereni, assieme a quelli del «sergente Alòn», hanno 
mandato a picco, con un “nFR] attentato, una nave carica 
di armi destinate alla Siria, paese che — poco tempo dopo 
— affronterà militarmente Israele. L’operazione Aliah Bet 
trova conclusione ma la rete clandestina tessuta con tanta 
abilità in tutta la penisola non viene certo disciolta. Costi¬ 
tuisce un prezioso retroterra alle guerre che il tS’ Mos- 
sad, l’efficientissimo BB Servizio Informazioni di Tel 
Aviv, comincia a combattere — anche in Europa — contro 
i nemici di Israele. Una guerra che, quarant’anni dopo, è 
tragicamente ancora in corso. 



Finisce nella siderurgia la tormentata carriera di spia di 
Popov Pjotr Semjonovic, colonnello del Gru arresta¬ 
to mentre, uscendo dall’ufficio, passa un messaggio scritto 
al suo contatto della Cia Russell Langrelle. La leggenda lo 
vuole buttato in un altoforno, davanti ai suoi colleghi, 
tanto perché si riscaldino un po’ il morale e la fede nel 
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socialismo. Indubbiamente, fuoco o no, viene giustizia¬ 
to. D’altra parte aveva cercato più volte (spesso con 
successo) di trasferire informazioni all’Occidente in un 
periodo in cui Urss e Usa si guardavano in cagnesco. Ci 
prova nel 1952 durante una missione a Vienna: fornisce 
a un diplomatico dell’ambasciata americana la l’elen¬ 
co in codice dei suoi sottoposti infiltrati tra le agenzie 
occidentali. Roba da tener occupata per mesi la Sicurez¬ 
za occidentale e da obbligare agli straordinari le IT 
squadre di neutralizzazione. Trasferito a Berlino tenta 
lo stesso gioco, ma questa volta il diplomatico contattato 
è George Blake, talpa dei sovietici nel servizio 

inglese. Così il destino di Popov è segnato e, nell’ottobre 
del 1959, viene arrestato. Secondo fonti inglesi, preoc¬ 
cupate di discolpare il loro servizio dall’onta causata da 
Blake, l’arresto di Popov sarebbe stato invece provocato 
dalla ruvidezza degli americani. In particolare dell’ 

Fbi di Hoover che, allertato da Popov sul prossimo 
arrivo a New York di un’avvenente agente del Gru, 
la prende così platealmente sotto controllo da far suo¬ 
nare tutti gli allarmi nella centrale di Mosca. 1 russi 
cominciano a cercare chi li tradisce. Pochi giorni dopo 
la talpa ha un nome: Popov, appunto. 

É (5 Amcm (spionaggio miUtcffe israeUano) ^ 


Lo spionaggio militare israeliano ha rappresentato, nel 
corso dei decenni, una specie di mito, di arca delle mera¬ 
viglie navigante sui tormentati lidi mediorientali. Meravi¬ 
glie tecnologiche (compreso il recente Q satellite-spia 
Hofek 1) che, unite a un organico selezionatissimo di 
7.000 uomini, ne fanno una delle principali organizzazio¬ 
ni operanti nel Medio Oriente. L’Aman ha come priorità 
principale la monitorizzazione dei preparativi bellici da 
parte degli (J Stati vicini. A cominciare dall’Egitto e dalla 
Siria. Poi l’acquisizione di informazioni sulle organizza- 
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zioni palestinesi nonché sui paesi e sulle organizzazioni 
che solidarizzano, nei più diversi modi, con la causa pale¬ 
stinese. Nel corso dei decenni alla sua testa si sono succe¬ 
duti Benjamin Gibli, Yehoshaphat US’ Harkaby, Chaim 
Herzog, Meir Amit, Aharon Yariv (ma il suo nome da 
ragazzo, a Mosca, era Rabinowitz), Eliahu Zeira. Attual¬ 
mente — secondo i bene informati — è diretto dal gene¬ 
rale Ehud Barak. Le uniformi, che inquadrano in ranghi 
ben serrati gli uomini dell’Aman e i loro responsabili, non 
sono riuscite a omogeneizzare i caratteri né a mettere il 
silenziatore alle faide interne. Un duello di tutto rilievo si 
registra tra Benjamin Gibli e Harkaby. Gibli non ha 

la mano leggera. Ma Harkaby, che gli succederà nel 1955, 
è ancora più falco di lui: strano destino quello di questo 
generale che con gli anni, toltasi la divisa e sedutosi a una 
cattedra universitaria, si trasformerà in colomba. Dopo di 
lui giunge — sul finire del 1958 — Herzog Chaim: di 
carriera ne farà tanta visto che dal 1983 è presidente dello 
Stato di Israele. Prima di approdare all’intelligence mili¬ 
tare israeliana si è fatto le ossa in quella inglese: figlio del 
rabbino d’Irlanda è nato a Belfast e ha studiato a Cambrid¬ 
ge. Nei primi anni di vita del nuovo Stato le sue relazioni 
in diverse capitali europee risultano preziose: è addetto 
militare israeliano a Washington e a Parigi. In questa 
capitale, durante la crisi del 1956, gioca un ruolo fonda- 
mentale nel tenere i contatti tra Tel Aviv e il governo 
francese. Lo sostituisce al vertice dell’Aman Meir Amit, 
generale che approderà infine al ICW Mossad: esempio 
della concorrenza spietata, ma anche deH’intreccio di 
carriere che dissolve ogni logica di separatezza di corpo, 
vigente allora nella comunità israeliana dei servizi. Tanto 
per capire la duttile utilizzazione che in Israele viene fatta 
dei quadri dello spionaggio vai la pena di ricordare che 
Amit, conclusa la carriera nei servizi, è ora a capo della 
General Satellite, l’agenzia che sovraintende al lancio del 
satellite spia Hofek 1. È il 1963 quando Yariv subentra al 
suo ex-capo Amit. Rimarrà direttore dell’Aman per nove 
anni. Ne uscirà prima della guerra dell’ottobre del 1973 
quando proprio l’intelligence militare, capeggiata da Elia- 
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hu Zeira, sarà messa sotto accusa per non aver saputo 
prevedere le nuvole minacciose che si stavano addensan¬ 
do. Negli ultimi tempi l’Aman ha combattuto le sue batta¬ 
glie — secondo i suoi critici — soprattutto sul fronte delle 
commesse o e dell’intermediazione militare. Non a ca¬ 
so Israele — durante gli otto anni della guerra Iran-Iraq 
— ha partecipato a un vorticoso giro d’affari (Irangate 
compreso). Il tutto finalizzato alla destabilizzazione dei 
paesi islamici. E a procacciarsi — grazie alla poderosa 
lobby in azione negli Usa — i sistemi d’arma e i crediti 
necessari a rafforzare Israele come Stato-guarnigione. 



Gli Usa ne hanno una, nuovissima, a Mosca. E i sovietici 

— sempre in base agli accordi di reciprocità siglati da <11» 
Nixon e 'fr Breznev nel 1972 — se ne sono costruita un’al¬ 
tra, altrettanto nuova, su una collina che domina Washing¬ 
ton. Da tre anni i due edifici, perfettamente ultimati, 
aspettano inutilmente i loro inquilini. E stato l’allora pre¬ 
sidente Reagan a spiegare che l’ambasciatore america¬ 
no e il suo staff non metteranno piede nel nuovo edificio, 
otto piani costruiti nella capitale sovietica accanto al pa¬ 
lazzo della vecchia Cancelleria, su uno dei viaioni del 
Kolzo (l’anello stradale che racchiude il centro storico 
moscovita). Motivo? Semplicissimo. Prima dell’ambascia¬ 
tore pare siano arrivati i microfoni dello spionaggio sovie¬ 
tico. Assemblati direttamente nei pannelli prefabbricati 
che — un po’ per risparmiare un po’ per affrettare i tempi 

— gli americani avevano acquistato direttamente lì a Mo¬ 
sca. Così Reagan, qualche mese prima di lasciare la Casa 
Bianca, ha raccomandato di abbattere l’edificio e, pur 
spendendo la bellezza di altri 160 milioni di dollari, di 
innalzarne un altro. Da affidare questa volta a imprese 
statunitensi. Naturalmente si andrà per le lunghe. Ma 
pure i sovietici dovranno aspettare a occupare la loro 
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nuova ambasciata a Washington. Nei primi anni settanta, 
quando gli americani avevano proposto loro quell’ubica¬ 
zione un po’ fuori mano, su una delle colline alla periferia 
di Washington, i sovietici avevano cognato. Poi a malincuo¬ 
re il cedimento, caldeggiato dall’ambasciatore Dobrinin 
allora in piena luna di miele con il segretario di Stato 
Henry Kissinger. Ora gli uomini dei servizi sovietici bene¬ 
dicono quella cedevolezza che permetterà loro di domina¬ 
re Washington e tutti i palazzi del governo americano. Un 
posto ideale di ascolto e intercettazione visto che lo 
spionaggio elettronico ha fatto — dagli accordi del 1972 
a oggi — progressi giganteschi. Naturalmente — a diffe¬ 
renza degli americani — i sovietici hanno controllato 
attentamente ogni mattone utilizzato per la loro costruzio¬ 
ne: un paio di anni fa hanno mostrato foto di apparecchi 
d’ascolto trovati all’interno di piloni che la ditta appalta- 
trice americana stava montando. Robetta a confronto di 
quello che gli americani dicono di aver trovato a Mosca: 
pannelli di cemento arricchiti con microspie, sensori, ri¬ 
levatori di ogni genere. A parte lo scippo di segreti pare 
che questi armamentari non facciano poi tanto bene alla 
salute. I veterani deH’intelligence americana ricordano 
ancora il disgraziato caso dell’ambasciatore Walter Stoes- 
sel, — rappresentante Usa a Mosca proprio alla metà degli 
anni settanta, — gravemente irradiato da alcuni sistemi di 
intercettazione utilizzati dai sovietici. Il suo stato di salute 
gli ha imposto alla fine di rientrare in patria. 

É Andata e ritorno ^ 


Il biglietto di andata e ritorno tra servizi avversari non si 
usava. Solitamente costava così tanto, agli operatori dello 
spionaggio, che nessuno osava prenderlo: lo si pagava, 
infatti, con la vita. Ma — almeno nei rapporti Usa-Urss — 
anche il grande gioco si è addolcito. Perlomeno quando 
si affida ancora'al fattore umano (Humint, lo definiscono 
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La grande fuga 
delle spie rosse 





1 

Igor Gouzenko 

1945 

2 

Anatolij Granovsky 

1946 

3 

Boris Bakhlanov 

1947 

4 

Yurij Rastvorov 

1954 

5 

Peter Deriabin 

1954 

6 

Nikolaj Kokhlov 

1954 

7 

Vladimir Petrov 

1954 

8 

Anatolij Golytsin 

1961 

9 

Yurij Nosenko 

1962 

10 

Oleg Lyalin 

1971 

11 

Anatolij Chebotarev 

1971 

12 

Nikolaj Petrov 

1972 

13 

Evgenij Sorokin 

1972 

14 

Arkadij Shevcenko 

1978 

15 

Vladimir Rezun 

1978 

16 

Stanislav Levcenko 

1979 

17 

Vitalj Yurcenko 

1985 

18 

Oleg Gordievskij 

1985 


gli addetti ai lavori). E così Vitalj Yurcenko, il pezzo 

grosso del Kgb passato all’Occidente, ha potuto prendere 
— senza rischiare molto — biglietto di andata e ritorno. 
Era fuggito nell’agosto del 1985 nelle braccia della Già 
durante una visita turistica ai Musei vaticani in quel di 
Roma. Nel novembre dello stesso anno, sfuggendo a blan¬ 
dissimi controlli della sua f scorta Già, ha potuto rientrare 
tranquillamente in patria come se i tre mesi trascorsi all’e¬ 
stero fossero stati una tranquilla vacanza e non un’incursio¬ 
ne tra i segreti di jUJ Langley. Rimane ovviamente il 
mistero sul significato di questo viaggio di andata e ritorno. 
Yurcenko era un vero transfuga? Questa la tesi sostenuta da 
Robert Gates, già vice di Gasey al vertice della Già, 
autore di un severo promemoria per impedire che i servizi 
americani si lascino sfuggire dalle mani altri defezionatori. 
Per il Kgb invece Yurcenko è stato vittima delle trame di 
Langley: gli uomini dell’Agenzia lo avrebbero rapito a Roma, 
trasferito clandestinamente negli Usa, indotto a confessare 
segreti impiegando ^ droghe. La verità, forse, sta nel mez¬ 
zo. Yurcenko era un transfuga, non per motivi ideologici, ma 
per amore. Follemente innamorato di Valentina Yereskov- 
ski, moglie del console sovietico a Montreal, convinto che la 
donna abbandonerà il marito pur di stare con lui in 
Occidente. Scopre — solo a defezione avvenuta — che 
Valentina lo ama ma non tanto da abbandonare il marito. 
Anzi, ha deciso di rientrare in patria ai primi di novembre. 
Gosì la depressione di Yurcenko, la decisione di rientrare 
in patria. La Già ha utilizzato la defezione di Yurcenko con 
molta spregiudicatezza. Ha trasformato questo ke- 
ghebeznik — incaricato per lunghi anni del controspio¬ 
naggio nelle forze armate, poi inviato in missione ad 
Alessandria d’Egitto e a Washington — nel gran coordina¬ 
tore dello spionaggio russo nel Nord America. Non è 
affatto così ma in questo modo la preda consegnatasi a 
Langley appare di prim’ordine e mette in buona luce sia 
Gasey che tutti i moschettieri di Reagan nell’intelli- 
gence. Fino a quando, ritornando a casa, Yurcenko non 
appone un finale sbagliato a una storia di spionaggio che 
sembrava ottima. Quasi la sceneggiatura di un buon film. 
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^ ^ Anderson, Rudolf ® 

La US’ ricognizione aerea non è uno sport di tutto riposo 
per le spie. La storia di Anderson dovrebbe ricordarvelo. 
Pilota degli aerei spia ItS’ U-2 gestiti dalla SJS Cia ha 
molta meno fortuna del suo collega Gary Powers che dopo 
essere stato abbattuto nei cieli deH’Urss riesce, in seguito 
a una condanna solo parzialmente scontata, a tornare in 
patria. Di Anderson invece, dalla ultima missione del 27 
ottobre 1962 su Cuba, torna in patria solo là salma: il suo 
aereo è stato abbattuto da un missile lanciato personal¬ 
mente da Fidel Castro, nei giorni caldi della crisi di Cuba. 

il ^ Andiopov, Juiij Vladinrirovid 

Tutta una vita dedicata alla carriera: una carriera da leader 
politico, non da maestro spione. Ma il destino ha giocato 
pesantemente con quest’uomo daU’intelligenza brillante 
e spregiudicata. Così dopo averlo fatto sostare a lungo, 
come capo del (SÉ in piazza Dzerzinskij, gli ha 

sì concesso di approdare al Cremlino. Ma solo per quat¬ 
tordici, rapidissimi mesi: nel febbraio del 1984 muore, 
distrutto da una gravissima malattia ai reni che lo ha 
ridotto uno straccio d’uomo. 

Così Andropov finisce con l’essere ricordato più dalle 
cronache dello spionaggio che in quelle della storia poli¬ 
tica anche se a lui è dovuta l’ascesa di Gorbaciov, il leader 
delle glasnost che gli subentra al Cremlino dopo la 
breve parentesi di Cernenko. 

D’altra parte è proprio dopo il suo arrivo al vertice del Kgb, 
nel 1967, che Andropov s’imbatte nel giovane Gorbaciov, 
segretario del partito di Stavropol, regione nella quale c’è la 
famosa stazione termale di Krasny Kamny. Passare le acque 
lì fa un gran bene ad Andropov che, già da allora, è debole 
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di reni. I successivi soggiorni cementano i legami tra i due 
uomini. Così il capo del Kgb prende sotto la sua ala 
protettrice Gorbaciov che, una volta sbarcato a Mosca, non 
mancherà di rendere visita al suo mentore, installato con 
la famigliola in un modesto bicamere al 26 di Kutuzovskij 
Prospekt, lo stesso palazzo dove Breznev e il corrottissimo 
ministro dell’Interno Sciolokov si sono accaparrati interi 
piani. 

Sono gli anni in cui — sotto la guida di Andropov — la 
massima organizzazione dello spionaggio sovietico comincia 
a cambiare volto: con lenti scricchiolii e progressive rifor¬ 
me si mette in cammino sulla strada della modernità. 

Si fa man bassa tra le file del Komsomol, l’organizzazione 
giovanile del partito, per rinnovare i quadri che, per la 
stragrande maggioranza, continuavano a essere i loschi figu¬ 
ri dei tempi di Berija e di Serov. Andropov in particolare 
punta a dividere il fronte dei nemici interni, distinguendo i 
dissidenti su posizioni di totale ostilità dai «riformatori»: 
dall’accurata mappatura del dissenso derivano le varie e 
articolate misure di repressione dispiegate. Si va dal durissi¬ 
mo gulag ai campi di lavoro, dall’esilio in città isolate ai 
crudeli ricoveri negli ospedali psichiatrici sino ai tentativi di 
recupero degli oppositori più morbidi. Per realizzare queste 
attività Andropov mobilita i quadri più giovani, dalla menta¬ 
lità più duttile, del Kgb. Sotto Andropov il Kgb continua ad 
avere triste fama nella popolazione sovietica. Ma le avventure 
dei keghebezniki narrate nei serial Tv La Tass è 
autorizzata a dichiarare conquistano l’attenzione e la curiosità 
di larghe masse. Andropov addirittura bandisce concorsi 
letterari tra i suoi sottoposti: un altro sintomo che qualche 
refolo di aria nuova si comincia a respirare nella polizia 
segreta. Tutto questo, però, non vi faccia pensare che i 
ragazzi di piazza Dzerzinskij si siano trasformati, durante il 
suo lungo periodo di comando, in mammolette. 

Sul fronte interno cominciano a tirare insidiose stoccate 
contro i tCW boiardi di Stato: un’attività che indebolisce 
la cricca di Breznev spianando nel frattempo ad Andropov 
la strada per il Cremlino. 

Sul piano internazionale gli agenti del Kgb devono sup- 
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portare tutte le trame imperiali di Breznev: un compito 
che li disperde in tutti gli scacchieri del mondo. Dall’Af¬ 
ghanistan all’Europa, dall’Africa all’Estremo Oriente. So¬ 
no gli avamposti della riscossa sovietica degli anni settanta. 
Nel decennio successivo perderanno, nelle guerre dello 
spionaggio, molte posizioni. Perché, nell’intelligence, 
non ci sono mai guerre vinte o battaglie perse. Ci sono, 
più semplicemente, battaglie smarrite. 



Nome in codice per la Cia di Acosta Guzmàn Juan Luis 
capitano della marina da pesca cubana. Si presenta alla 
èì Tv di Cuba, l’S luglio 1987, rivelando di lavorare per il 
controspionaggio castrista ( Dse, Dirección de Seguri- 
dad de l’Estado) col nome di copertura di Mateo. Ha ingan¬ 
nato dal 1974 la Cia dopo essere stato arruolato da un agente 
statunitense alle Canarie. Le sue rivelazioni servono al go¬ 
verno cubano per svelare che 89 diplomatici Usa all’Avana 
fanno lavoro spionistico. La Tv cubana li presenta in azione, 
videoregistrati mentre s’aggirano per la capitale cercando di 
raccogliere qualche grama informazione. La controspia mo¬ 
stra anche dal piccolo schermo il dispositivo elettronico ^ 
Rs 804 che, attraverso O satellite geostazionario, consente 
accesso in codice a Langley. 




Angleton, James Jesus 


Anche i novellini, appena sbarcati a Langley dagli 
studi legali di New York e dalle grandi università della 
costa atlantica, facevano presto a orientarsi nella mitologia 
che circondava gli alti gradi della Central Intelli¬ 

gence Agency. 
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C’erano i padri fondatori, una dozzina d’uomini che ave¬ 
vano costituito il cenacolo di Bill Donovan ai tempi dell’ 
Oss e, finito lo spionaggio degli anni di guerra, si 
erano dati a costruire, pezzo dopo pezzo, l’Agenzia. 

C’era il conclave composto dalle teste d’uovo e dagli 
analisti incaricati di assemblare informazioni e delineare 
scenari su quanto stava accadendo su ogni scacchiere idei 
pianeta. 

C’erano, infine, i cavalieri di cappa e spada che sbarcavano 
al quartier generale della Cia solo per rimettersi in sesto 
dopo le silenziose battaglie che stavano ingaggiando con¬ 
tro il comuniSmo e la sovversione nei punti caldi di tutti i 
continenti. 

Ma, dietro a questi primattori, c’era un personaggio del 
quale i novellini sentivano parlare con prudente discrezio¬ 
ne tanto che era difficile dargli una connotazione precisa 
e persino una fisionomia e un volto. I più addentro sape¬ 
vano che gli piaceva farsi chiamare l’Oracolo di Delfi 
perché le sue parole erano ascoltate con timoroso rispetto 
al piano nobile dell’Agenzia. In altri casi ci si riferiva a 
questo personaggio chiamandolo «Signor Non busso» per¬ 
ché aveva libero accesso a tutti quelli che stavano al timone 
dell’Agenzia, della Difesa, della Casa Bianca. 

Solo pochi sapevano che l’uomo del quale si favoleggiava 
era James Jesus Angleton, già uomo dell’Oss inCDitalia e 
poi capo delia Counterintelligence (ovvero del con¬ 
trospionaggio e della sicurezza interna) della Cia per quasi 
trent’anni: effettivo artefice di uno «stile della casa» che 
plasmerà i metodi di lavoro, gli schemi di organizzazione, 
gli obiettivi dello spionaggio americano. 

Strana storia, quella di Angleton. Perché, arrivato allo 
spionaggio attraverso Bill Donovan e l’Oss, dopo una 
rampantissima carriera che si snoda in Europa, soprattut¬ 
to in Italia, si ritaglia la sua nascostissima nicchia proprio 
nei primi, affannosi anni del decollo della Cia. 

Una Cia che non dispone ancora di un edificio (come 
quello costruito a Langley nel 1961) capace di ospitare 
tutti gli uffici. E quindi deve spargere uomini e settori in 
una miriade di provvisorie ubicazioni: costruzioni federa¬ 
ci 
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li, improvvisate coperture commerciali, finti centri di stu¬ 
dio e di ricerca. 

Angleton, che aH’inizio procede legato a filo doppio con 
Alien Dulles, capo della Cia durante il periodo più 
duro della guerra fredcfci, fa di necessità virtù. E sulla 
frammentazione degli uffici costruisce la ramificatissima 
ragnatela attraverso la quale controllerà per anni tutti gli 
aspetti più delicati della vita dell’Agenzia. 

Davanti al caos burocratico e organizzativo che ben presto 
sembra travolgere questa armata di spioni accampata alla 
bell’e meglio lungo il Potomac, Angleton, in nom e della 
f sicurezza interna, vigila su ® comunicazioni e ge¬ 
rarchie, su ICO coperture e contatti tra i diversi settori. In 
breve tempo diventa, per i grandi capi dello spionaggio, 
una specie di insostituibile guida attraverso i segreti e le 
burocrazie interne deH’intelligence americana. 

La sua abilità consiste in una prodigiosa capacità di fram¬ 
mentare aH’infinito ogni aspetto della realtà. Ai suoi supe¬ 
riori consegna sempre parti di un tutto, siano uomini, 
organizzazioni, missioni in corso, 13 informazioni top 
secret, che solo lui custodisce completamente. Ai mille 
frammenti nei quali spezzetta la realtà deH’intelligence si 
contrappone l’assoluta sicurezza con cui sa ricomporre, a 
proprio vantaggio, ogni gioco informativo, anche il più 
complicato. 

Angleton, negli anni in cui è l’Oracolo di Delfi, si cimenta 
in imprese dalla vertiginosa complessità. Per cominciare 
suddivide la Counterintelligence in due organizzazioni 
distinte (Liaison Section e Research Section) che mette al 
lavoro sugli stessi obiettivi ma utilizzando metodi diversi 
(non esclusa l’infiltrazione e il sabotaggio reciproco). 
Naturalmente al di sopra della mischia c’è l’Oracolo che 
guida inconsapevoli agenti lungo un labirinto di trame 
che solo lui sembra essere in grado di dipanare. Ma Angle¬ 
ton sale in cattedra soprattutto quando la Cia deve con¬ 
frontarsi con le altre organizzazioni (alleate o avversarie) 
dello spionaggio mondiale. Proprio perché deve vigilare 
contro le infiltrazioni avversarie, Angleton ha il potere di 
decidere di volta in volta come rispondere al diramarsi 
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delle operazioni antagoniste: può catturare spie nemiche 
e le loro talpe dentro la Cia. Oppure spianare il 

terreno davanti a loro offrendo informazioni (o meglio 
^disinformazioni) su vassoi d’argento. 

In questi casi arriva, a volte, a far reclutare per conto degli 
avversari i propri agenti facendoli inconsapevolmente, la¬ 
vorare in un gioco di «rivoltamenti» e di tradimenti seriza 
fine che, nelle sue intenzioni, dovrebbe portare su binari 
morti l’intelligence antagonista. 

L’Oracolo in anni e anni di lavoro coronati anche da 
clamorosi successi (ad esempio attraverso un baratto con 
una talpa piazzata al Cremlino, recupera in anticipo il 
testo della relazione che Kruscev terrà al XX congresso del 
Pcus) e da ben celate batoste finisce con Tesser l’unico 
giudice abilitato, dentro Tintelligence statunitense, a de¬ 
limitare e misurare l’impercettibile terra di nessuno che 
separa le frontiere della disinformazione da quelle del 
tradimento. \ 

È un potere immenso che Angleton usa con spregiudica¬ 
tezza estrema pur di obbligare tutti i settori dello spionag¬ 
gio americano a render conto a lui, solo a lui, delle opera¬ 
zioni — anche le più coperte — che hanno in cantiere. È 
un gioco che — alla lunga — logorerebbe anche il più 
duttile degli uomini e, a tempo debito, presenta il conto 
anche ad Angleton... 

La sua discesa agli inferi inizia con un successo: la magi¬ 
strale defezione di un maggiore del Kgb, Anatolij 
Golytsin, che nel dicembre 1961 offre ad Angleton — nelle 
quarantotto ore successive al proprio arrivo in Occidente 
— la possibilità di smantellare reti dello spionaggio 
sovietico che stanno operando in Occidente. 

Come pere mature cadono nei carnieri del controspionag¬ 
gio spie di basso e medio livello infiltrate dai keghe- 
bezniki in diversi paesi europei e che sembrano aver scelto 
i giorni della defezione di Golytsin per prodigarsi in un 
attivismo che le fa cogliere regolarmente mentre rubano 
codici, consegnano messaggi, fotografano impianti top 
secret. Il clamoroso colpo inflitto al I Direttorato del Kgb 
convince Angleton dell’assoluta buonafede di Golytsin e 
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comincia così col prendere per oro colato tutto quanto 
rex-maggiore comincia a raccontare sulla penetrazione 
deH’intelligence sovietica in ogni centro di potere, in ogni 
ufficio strategico, in ogni stato maggiore dei paesi occiden¬ 
tali. 

Il gran dipanatore di inganni finisce così prigioniero in 
una ragnatela implacabile di menzogne. 

È convinto che il transfuga dica il vero quando afferma 
che l’uomo di fiducia di De Gaulle nei servizi segreti 
francesi, il prefetto |l3’ Foccart, sia una quinta colonna 
del Kgb piazzata dentro l’Eliseo. Il sospetto dà vita a un 
burrascoso confronto, che coinvolge personalmente Ken¬ 
nedy e De Gaulle, e rende assai difficili le relazioni fran¬ 
co-americane. 

Ma lo slalom di Golytsin non è finito: appena giunto in 
Occidente aveva preannunciato che il Kgb avrebbe rispo¬ 
sto aUa sua defezione catapultando nelle braccia dello 
spionaggio americano altri transfughi. Ma sarebbero stati, 
preannunciava Golytsin, agenti disinformatori. 

Angleton lo prende alla lettera e così quando Nosenko, un 
pezzo grosso del Kgb, scappa in Occidente ordina di 
creargli attorno un isolamento assoluto, non prestando 
fede a nessuna delle sue rivelazioni. 

Il guaio è particolarmente pesante perché Nosenko sem¬ 
bra disporre di El informazioni preziose. È in grado di 
provare, ad esempio, come il Kgb non abbia avuto niente 
a che fare con l’assassinio di Kennedy. 

In un gioco di specchi che non ha fine Angleton si chiude 
da solo in una prigione di menzogne: se Nosenko, arrivato 
dairUrss per disinformare, sostiene una tesi, la verità sarà 
il suo contrario. 

Ad esempio Nosenko fornisce materiali top secret sulle 
asprezze che stanno caratterizzando il dissidio russo-cine¬ 
se. Angleton, con rigore stravolgente, capovolge la situa¬ 
zione e sostiene che quanto sta accadendo sui bordi del- 
rUssuri è solo una farsa che maschera un complotto di 
Urss e Cina ai danni degli Usa. 

Col passare del tempo Golytsin riesce a convincere sempre 
di più Angleton che tutta la politica americana e la stessa 
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attività della Già sono, da anni, guidate dal Kgb attraverso 
quinte colonne e talpe piazzate in punti cruciali. 

È una tesi che l’Oracolo di Delfi sostiene fino all’ultimo, 
nel travagliatissimo 1973, quando finalmente il nuovo 
direttore della Cia, William Colby, dopo una lotta senza 
quartiere, riesce a emarginarlo facendo tirare un sospiro 
di sollievo a non pochi professionisti deH’intelligehce 
americana. 

Nel giro di pochi anni, abbandonatosi al labirinto di ricor¬ 
di che lo avvolge, quello che era l’Oracolo di Delfi si 
trasforma in un penoso fi seguace di Bacco. Muore, defi¬ 
nitivamente perduto nel labirinto di menzogne che ha 
costruito in trent’anni di doppi giochi, di verità a doppio 
taglio. 



Anche se nessuno ve lo ha ancora detto tenete presente 
che a far dello spionaggio ci si avvelena la vita. E non solo 
metaforicamente. Quindi cercate di procacciarvi i giusti 
antidoti o finirete, prima o poi, col fare la fine del povero 
^ Vladimir Kacenko. Chi era costui? Era uno scienziato 
sovietico che, grazie a uno scambio di ricercatori, finisce 
col lavorare per qualche tempo in un 0 centro univer¬ 
sitario di Birmingham. E una buona occasione per un 
giovane 25enne dalle brillanti aspirazioni. Gli uomini del 
Mi5 notano le sue affannose visite all’ambasciata sovietica 
di Londra. Poi nelle prime ore di sabato 14 settembre 1967 
il dramma: viene visto entrare nell’edificio. Vi sosta alcune 
ore, poi esce. Cammina senza meta nelle strade attorno 
Bayswater. E seguito da un gruppo di uomini dell’amba¬ 
sciata sovietica tra i quali viene riconosciuto anche un <2> 
energumeno del Kgb, Siskin. Improvvisamente lo scienzia¬ 
to viene catturato, portato aH’interno dell’ambasciata. 
Quando ne esce è per essere trasferito, su una barella. 
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all’aeroporto su un volo in partenza per Mosca. Il Tupolev 
viene bloccato dagli uomini della Special Brandi giusto 
pochi attimi prima del decollo. Dopo un braccio di ferro 
che si conquista le prime pagine dei giornali i O’ keghe- 
bezniki sono costretti a consegnare Kacenko agli inglesi. 
Le sue condizioni sono gravi: risulta in piena crisi schizoi¬ 
de e, per di più, l’autorevole psichiatra William Sargent 
scopre che gli è stata fatta un’iniezione. Forse è un veleno 
di cui solo il Kgb conosce l’antidoto. Se Kacenko non viene 
consegnato ai russi, potrebbe morire: così viene reso ai 
suoi rapitori. Almeno questa, da parte occidentale, la 
versione delle cose. Ritornato in patria non si sa che fine 
abbia fatto il giovane scienziato. Né se il famoso antidoto 
sia saltato fuori. 




Antiquariato 


Sono molti i film di spionaggio dove il negozietto d’anti¬ 
quariato — libri antichi e mobili, stampe o dipinti — funge 
da copertura per attività spionistiche. Luogo d’incontro, 
recapito discreto dove lasciare segreti messaggi. Tutt’altro 
che irreale questo ruolo assegnato dagli sceneggiatori 
alFantiquariato. Le cronache dello spionaggio mostrano 
infatti che questo tipo di attività, signorile e riservata, 
mirata su una clientela colta e ricca, può costituire una 
splendida copertura per le attività informative. Ad esem¬ 
pio conduce un avviato e raffinato negozio d’antiquariato 
«f) Maria Knuth, splendida attrice tedesca, assoldata nel 
1951 dalla rete filo-sovietica Kolberg Ring diretta dall’ex- 
ufficiale della cavalleria polacca Gregor Kawalski. Nel suo 
negozio berlinese, tra oggetti che hanno prezzi da capogi¬ 
ro, approdano pezzi grossi delle forze di occupazione 
francese, inglese e americana: la conoscenza tra potenziali 
clienti e la navigata animatrice si fa spesso intensa. A volte 
intima. E da lì nascono ricatti impiegati per estorcere 
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informazioni. Uno degli uomini ricattati è lo storico del¬ 
l’arte tedesco, Heinko Kunze, confidente di molti dei 
personaggi che contano nella Germania Federale: scon¬ 
volto dall’apprendere la reale attività della donna, di cui 
è realmente innamorato, l’uomo si suicida. Sulle •••* 
piste deH’attrice si pone allora un agente della rete 
informativa del generale Gehlen. È il dottor Petersen, che, 
dopo essersi prestato a farsi adescare dalla donna (e tra¬ 
volgere da debiti contratti per acquistare le preziosità 
proposte dal negozio), finge di cedere al ricatto che, 
puntualmente, lo attende. Consegna così documenti top 
secret sul riarmo tedesco, confezionati ovviamente dal 
servizio disinformazione di Gehlen a Pullach. Se¬ 
guendo i documenti, nei diversi passaggi che li portano 
verso Est, il controspionaggio occidentale ricostruisce tut¬ 
ta la rete informativa Kolberg Ring che viene scompagina¬ 
ta da numerosi arresti avvenuti nel 1952. Il capo rete riesce 
a fuggire in Oriente. La donna, invece, / condannata a 
una lieve pena, muore in carcere di cancro. 

Un altro antiquario che in anni recenti viene alla ribalta è 
Erwin Van Haarleem, arrestato nell’aprile del 1988 dagli 
^ agenti del Mi5 sotto l’accusa di spionaggio. L’uomo 
protesta di svolgere l’attività di antiquario, sostenendo — 
inoltre — di essere di famiglia olandese, trapiantata a 
Londra da diverso tempo. I suoi accusatori invece spiega¬ 
no che è un agente ceko, di 42 anni, al servizio del Kgb. I 
ragazzi di Cebrikov l’avrebbero aiutato ad avviare l’at¬ 
tività di antiquario come copertura alla rete spionistica da 
lui coordinata e finalizzata a impadronirsi delle tecnologie 
sonar impiegate dalla Home Fleet per pedinare gli 
§ spostamenti dei sottomarini sovietici in uscita — 
verso l’Atlantico — dalla loro base artica di Cola all’Ocea¬ 
no Atlantico. 
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Antiterrorismo, Organizzazioni dell’ 
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Anche nel mondo delle guerre le risposte vengono dopo 
le domande. Così corpi speciali, per fronteggiare — ope¬ 
rativamente — i commandos del partito armato, assumo¬ 
no in Europa struttura stabile con la stagione di destabi¬ 
lizzazione terroristica che ha inizio nei primi anni settanta. 
Le loro azioni sono comunque sempre il frutto di un più 
ampio lavoro informativo, di infiltrazione, spesso 

di strumentalizzazione coordinato dalle rispettive intelli¬ 
gence nazionali. Le principali organizzazioni di controter¬ 
rorismo operanti in Europa sono state — o sono — le Bac 
(Brigades Anticommandos) e il |!^ Gign (Groupe d’In- 
tervention de la Gendarmerie Nationale) in Francia. La 
Geo (Grupo Especial de Operaciones) della polizia e le 
Uar (UnidadesAntiterroristasRurales) della Guardia Civil 
in Spagna. A loro si affiancano, nella regione basca, il 
cosiddetto Gruppo Harrelson e la formazione clandestina 
|I^ Gal. In Inghilterra un solo nome monopolizza que¬ 
sto tipo di attività, quello del Sas (Special Air Service). In 
Germania attività equivalenti a quelle del Sas vengono 
svolte dal ICW Gsg 9. In Italia si sono succeduti vari corpi 
speciali per azioni anticommando: i più noti sono i Nocs 
della polizia e i Gis dell’Arma dei Carabinieri. Il loro 
intervento solitamente costituisce la fase finale di opera¬ 
zioni gestite dalle diverse organizzazioni che nella peniso¬ 
la si disputano — nel corso dell’ultimo decennio — il 
compito di affrontare le formazioni terroristiche. È un 
proliferare di sigle che delineano il complesso arcipelago 
del fronte — spesso tutt’altro che omogeneo — dell’anti- 
terrorismo italiano. In una prima fase il ministero degli 
Interni trasforma il Sigsi (Servizio Informazioni Generali 
Sicurezza Interna già Ufficio Affari Riservati) in Ucsi (Uf¬ 
ficio Centrale Sicurezza Interna) poi Sis (Servizio Infor¬ 
mazioni Sicurezza). Braccio operativo è l’Ispettorato An¬ 
titerrorismo del questore Santillo, trasformato più tardi in 
Sds (Servizio di Sicurezza). L’Arma dei Carabinieri prefe- 
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risce darsi una propria struttura affidata al generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa. Più tardi, con la riforma dei servizi 
e l’istituzione del Sismi e del Sisde viene creato in contrap¬ 
posizione a quest’ultimo servizio —virtualmente preposto 
alla sicurezza interna ma ben presto monopolizzato dal¬ 
l’Arma dei Carabinieri — l’Ucigos (Ufficio Centrale per 
le Investigazioni Generali e le Operazioni Speciali) che si 
articola in Digos (Dipartimento Investigazioni Generali e 
Operazioni Speciali) e Uigos (Ufficio Investigazioni Gene¬ 
rali e Operazioni Speciali). 



Diciassette lunghi mesi di indagini, intercettazioni, pedi¬ 
namenti. L’operazione Aquilone sembrava non prendere 
mai il volo, aderendo a piste scontate, le solite del riciclag¬ 
gio del denaro sporco. Dei narcodollari. Unica anomalia 
il ruolo svolto dalla L.b.s., grande banca di Lubiana con 
alcune filiali negli Usa. Poi finalmente — nel dicembre del 
1988 — la stretta finale orchestrata dagli uomini dell' 

Fbi: sotto gli occhi delle èì telecamere hanno arrestato 
all’aeroporto di Chicago il console jugoslavo Bahrudin 
Bijedice in arrivo da Belgrado. Uno dei corrieri dei narco¬ 
dollari era proprio lui che, pur non godendo di immunità 
diplomatica, poteva insaccare milioni di dollari nei colli 
diplomatici in partenza per la Jugoslavia. Qui la L.b.s. — 
che ha visto il suo presidente 'Vinko Mir arrestato — 
provvedeva a riciclarli e successivamente li faceva rientrare 
negli Stati Uniti attraverso normali canali finanziari. A 
questo punto quella che sembrava un’operazione contro 
la criminalità organizzata ha assunto contorni ben diversi. 
Si trattava del primo caso di riciclaggio di denaro sporco 
coinvolgente in modo diretto una banca di Stato di un 
paese socialista e funzionari che, come il console Bijedice, 
affiancavano all’incarico diplomatico compiti nei servizi 
segreti. E operavano probabilmente come pedine di un 
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progetto approvato in alto loco. L’ / arresto plateale, in 
diretta Tv, voluto dall’Fbi doveva appunto servire a mette¬ 
re sull’avviso i governi interessati. Anche perché, come ha 
poi spiegato il direttore delle dogane americane William 
Von Raab, cominciano a essere troppi i paesi socialisti 
costretti a misurarsi con una drammatica carenza di valuta 
pregiata, indispensabile per continuare ad acquisire tec¬ 
nologie sofisticate e sistemi di difesa. Il riciclaggio di 
denaro sporco (ci sono 100 miliardi di narcodollari annui 
da ripulire negli Usa) finisce così col presentarsi — per 
alcuni Stati azzoppati daU’inflazione — come l’ultimo, 
disperato mezzo di approvvigionamento di valuta. Da in¬ 
vestire nell’acquisizione di tecnologie indispensabili. O 
nell’acquisto sottobanco di know-how industriale e belli¬ 
co. Un business che, in altri tempi, si chiamava 0 spio¬ 
naggio economico. 



Chi si lamenta dei seiwizi (segreti) di casa propria cercan¬ 
do in altri paesi rassicuranti esempi di spioni al di sopra 
di ogni sospetto, fedeli e leali alle istituzioni, sbaglia pro¬ 
prio tutto. Persino nel Regno Unito, unanimemente rite¬ 
nuto culla della democrazia, gli uomini dei servizi di 
sicurezza (Mi5) hanno giocato pesantemente col potere 
politico. L’operazione Arancia Meccanica, coordinata da 
una trentina di alti funzionari del Mi5 tra il 1974 e il 1976, 
aveva nientedimeno che l’obiettivo di destabilizzare il go¬ 
verno laburista. Attaccando, con una insidiosa campagna 
di ^ disinformazione, lo stesso premier Harold Wilson. 
Grazie all’appoggio di un magnate della stampa (Cedi 
King editore del «Daily Mirror») il capo del Mi5 Michael 
Hanley e il gruppo di «giovani turchi» (neo-conservatori 
su posizione di estrema destra) che lo attornia, comincia¬ 
no a far circolare indiscrezioni sul premier. Lo calunniano 
a livello personale attribuendogli per esempio la paternità 
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dei due gemelli nati alla sua collaboratrice Marcia 
Williams. Un falso, naturalmente, ben presto seguito da 
altre storie piccanti. E da rumori su infiltrazioni di 

agenti sovietici nell’entourage del primo ministro. Addi¬ 
rittura si sfornano prove (falsificate) sul presunto control¬ 
lore del Kgb, il console Dick Vaygauskas che, installato 
nell’ambasciata sovietica, tirerebbe le fila della «cellula 
sovietica» operante al 10 di Downing Street. Sembrereb¬ 
bero, a prima vista, colpi bassi insidiosi ma del tutto 
naturali nel mondo della politica. In realtà non bisogna 
dimenticare che proprio il Mi5 dovrebbe proteggere la 
sicurezza del primo ministro. E invece organizza inter¬ 
cettazioni delle ® comunicazioni, dissemina ItS’ mi¬ 
crofoni sonda, organizza intrusioni negli uffici e nelle 
abitazioni dove vive Wilson. Allo scopo di recuperare 
materiale che, dovutamente manipolato, asseveri la di¬ 
sinformazione in atto. Non è tutto. Nella destabilizzazio¬ 
ne contro il governo laburista s’innestano altri due filo¬ 
ni. Il primo, appaltato a Gordon Winter, residente del 
d’Boss (il servizio informazioni sudafricano) a Londra, 
fa i conti con il partito liberale ritenuto troppo vicino 
alle posizioni di Wilson. Scoppia così lo scandalo che 
travolge il leader liberale Jeremy Thorpe. Contempora¬ 
neamente i giornali dello schieramento conservatore 
cominciano a far filtrare allarmanti notizie su formazio¬ 
ni paramilitari che dovrebbero fronteggiare i disordini 
derivanti dalla pesante crisi economica e sociale. Si fan¬ 
no anche i nomi di alcune formazioni e servizi informa¬ 
tivi in libera uscita: il Gb 75 di David Sterling, l’Assistan- 
ce Civile di Sir Walter Walker nel quale operano Ross 
McWhirter e George Kennedy Young, due alti funzionari 
del Mi5, l’Rpoc (Resistance and Psychological Operations 
Committee) e l’Ird (Information Research Department). 
L’assedio al governo Wilson si accentua, con diramazioni 
che ad anni di distanza — nonostante le rivelazioni del- 
l’ex-acchiappaspie ^ Peter Wright — non sono ancora 
del tutto chiare. Comunque inducono il premier laburista 
a lasciare che nel 1976 gli succeda l’assai meno carismatico 
James Callaghan. Quattro anni dopo tutto lo stato maggio¬ 
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re che ha coordinato Arancia Meccanica II gioisce: al 10 
di Downing Street arriva la Lady di Ferro Margaret That- 
cher. 

^ S Archivi Onu | 


Brutta faccenda quella dei documenti sui crimini nazisti 
conservati presso l’archivio dell’Onu. Negli anni scorsi 
solo pochi studiosi salivano agli ultimi due piani del 345 
Park Avenue South, dove 50 milioni di pagine, vigilate dal 
direttore Alf Erlandsson e da 25 impiegati, raccontano la 
storia mondiale. Comprese le carriere di qualche migliaio 
di criminali nazisti. 

Poi è scoppiato il caso Waldheim — l’ex-segretario del- 
rOnu e attuale presidente austriaco, accusato di essere un 
criminale nazista — e tutto è cambiato. L’archivio è stato 
trasformato nella primavera del 1987 in una specie di 
bunker. Con tempestivo attivismo Alf Erlandsson ha fatto 
sparire la targa all’ingresso per rendere difficile individua¬ 
re l’esatta ubicazione degli uffici. Ha installato telecamere 
agli ingressi. Porte blindate. Il tutto ribadendo che pro¬ 
prio perché negli archivi c’erano documenti top secret, 
non ancora aperti alla pubblica consultazione, era meglio 
difendersi da possibili blitz di malintenzionati, decisi a 
distruggere documentazioni scottanti. Le intenzioni era¬ 
no sagge. Peccato però che la decisione fosse tardiva. Lo 
si è scoperto qualche mese dopo, quando, procedendo 
all’operazione di microfilmatura degli archivi (altra pre¬ 
cauzione contro possibili distruzioni), 433 dossier di cri¬ 
minali nazisti non sono stati più trovati. Secondo il 
«New York Post» il direttore degli archivi era consapevole, 
almeno da un anno, della scomparsa dei dossier. Volatiliz¬ 
zatisi quasi contemporaneamente (guarda le coincidenze) 
al trafugamento di 80.000 documenti, fino allora conser¬ 
vati presso il Berlin Document Center (Bdc), archivio 
centrale dei membri del partito nazista, Insdap. Secondo 
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il quotidiano «Berliner Morgenpost» i documenti spariti 
da Berlino si troverebbero sotto chiave, nelle casseforti di 
gente danarosa tra Berlino e Los Angeles e — per alcuni 
di questi documenti — sarebbero state pagate (Ùl som¬ 
me astronomiche. Si presume resistenza di una banda 
perfettamente organizzata che ha guadagnato somme gi¬ 
gantesche 'Q) ricattando numerose personalità con un 
passato nazista. Soldi che i ricattati hanno buttato al vento 
visto che altre copie degli stessi documenti sono ancora 
disponibili. Il direttore del centro di documentazione per 
la caccia ai criminali nazisti, Alfred Streim, ha infatti reso 
noto che sulla maggior parte dei personaggi schedati 
nell’archivio di Berlino sono conservate a Ludwigsburg 
(Baden Wùrttemberg) fotocopie di documenti che li ri¬ 
guardano. La caccia al dossier che scotta, c’è da giurarci, 
non è ancora finita. Un consiglio? Tenetevi alla larga. 



Era un velivolo C47 Dakota usato dagli uomini del Sid, i 
servizi segreti italiani, per riservatissime missioni. Era stato 
impiegato anche nell’autunno del 1973 su una rotta che, 
di quei tempi, andava di moda tra gli spioni che facevano 
capo al generale Miceli, gran capo del Servizio Informa¬ 
zione Difesa. La rotta che da Roma portava a Tripoli. Uno 
dei voli aveva avuto dei passeggeri anomali: alcuni terrori¬ 
sti arabi arrestati nell’ottobre del 1973 mentre, armati di 
missili terra-aria, attendevano nei dintorni di Roma di 
abbattere un aereo della E1 Al, le linee israeliane. Dopo 
pochi giorni di carcere erano stati imbarcati su Argo 16 e 
graziosamente consegnati — liberi — al colonnello Ghed- 
dafi. Nel volo di ritorno l’equipaggio — composto dal 
colonnello Enano Borreo, dal tenente colonnello Mario 
Grande, dai marescialli Aldo Schiavone e Francesco Ber¬ 
nardini — fece rotta sulla base di Aviano, in Friuli. Era il 
23 novembre 1973 e fu l’ultima missione per Argo 16 e il 
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suo equipaggio, precipitati sopra Mestre. Anni dopo un 
alto ufficiale del controspionaggio ha spiegato che 
quanto era accaduto ad Argo 16 era «un avvertimento 
del Mossad, un consiglio un po’ cruento per dirci 
di smetterla con Gheddafi e il terrorismo arabo palesti¬ 
nese». 

Nel gennaio del 1989 la magistratura veneziana ha accu¬ 
sato otto alti ufficiali, in servizio al Sid al momento dell’ac¬ 
caduto, di aver coperto mandanti e autori dell’attentato 
facendo sparire dagli archivi di Forte Braschi tutta la 
documentazione relativa ad Argo 16. Gli incriminati — 
per sottrazione di atti concernenti la sicurezza dello Stato 
e favoreggiamento — sono: Eugenio Henke, allora capo 
di stato maggiore della Difesa e già capo del Sid; il generale 
Vito Miceli responsabile del Sid; il generale Gianadelio 
Maletti capo dell’ufficio D del Sid; il generale Ambrogio 
Viviani, capo del controspionaggio del Sid; il colonnello 
Giorgio Genovesi, il contrammiraglio Giuseppe Castaldo, 
il colonnello Antonio Viezzer e il colonnello Gerardo 
Capotorto tutti nell’organico del Servizio Informazioni 
Difesa in quei primi anni settanta. 




Armonica (Harmonica Bug) 


È Una trasmittente transistorizzata che gli «idraulici» dei 
servizi inseriscono, con un’intrusione, negli apparecchi 
telefonici installati in un locale. Consente ai centri 
di ascolto il monitoraggio di tutte le conversazioni che 
si svolgono nell’ambiente in cui è installato il telefono. 
Altri modelli si attivano solo quando si parla all’apparec¬ 
chio. Il Mossad ha utilizzato un altro tipo di armo¬ 

nica, assai meno innocuo: esplode quando viene utiliz¬ 
zato il telefono. 


47 












Questa formazione terroristica armena compare sulla sce¬ 
na mediorientale a metà degli anni sessanta. Ha origine in 
Libano dove cerca di radicarsi tra i 250.000 armeni che da 
tempo vi sono emigrati. Si propone come obiettivo di 
lottare contro i turchi, responsabili del genocidio del 1915 
contro il popolo deH’Armenia. La prima azione clamorosa 
dell’Asala avviene il 22 e il 24 ottobre 1975 quando un suo 
commando fredda due ambasciatori turchi in Euro¬ 
pa. Poi fa seguito una lunga catena di attentati e assassinii. 
I suoi uomini sono addestrati dai guerriglieri del palesti¬ 
nese Habbash e da consiglieri militari dei servizi di Dama¬ 
sco. Tra 1975 e 1980 cadono nel suo mirino 25 diplomatici 
turchi e decine di obiettivi sono fatti segno ad attentati. 
Nel luglio 1983 l’Asala piazza una bomba a Parigi, all’ae¬ 
roporto di Orly: una strage. Il controspionaggio francese, 
grazie a una soffiata del Rasd, il servizio informazioni 
dell’Olp, cattura tutta la rete terroristica, a eccezione del 
leader Hago Agopian che riesce a sfuggire. Nel frat¬ 
tempo rAsala registra una drammatica lacerazione che 
oppone Hago Agopian a Monte Melkonian — archeologo, 
laureato a Berkeley, poliglotta — leader della fazione 
nazionalista antiturca. Melkonian (dopo esser riuscito a 
fuggire dal campo nella valle della Bekaa dove era stato 
sequestrato da luogotenenti di Agopian) sembra essersi 
imposto come leader della nuova organizzazione indipen¬ 
dentista armena, sempre più decisamente antiturca. 



Ogni servizio che si rispetti dispone di un assicuratore. 
Non immaginatevi, naturalmente, polizze e contratti da 
firmare. Ma risarcimenti — per i guai combinati dai ragaz¬ 
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zi del servizio o come ipoteca sulla vostra riservatezza — 
sì, anche se dati sotto diverse forme (denaro, contratti di 
consulenza, vitalizi per familiari superstiti, nuovi docu¬ 
menti e argent de poche per radicarsi ex-novo in qualche 
paese lontano). L’assicuratore dev’essere autorevole, con¬ 
vincente, insinuante. E discretissimo, naturalmente, visto 
che spesso le missioni di cui viene incaricato le conosce 
solo lui e il direttore del servizio stesso. Per lungo tempo 
i servizi americani hanno potuto contare su una eccezio¬ 
nale figura di assicuratore: Houston Lawrence. Il suo lavo¬ 
ro consisteva nell’intervenire sui guai combinati dai colle¬ 
ghi del servizio per mettere silenzio, coprire complicità, 
quietare polemiche. Rovesciandovi addosso, a scopo mi¬ 
metico, valigiate di denaro. Fa così quando deve tacitare 
la vedova del dottor Frank Olson, buttatosi dal ventesimo 
piano dello Statler hotel di New York dopo essere stato 
convinto, grazie all’ f Lsd di cui è stato ingozzato nei labo¬ 
ratori del dottor fCS Cameron, che volare non è impossibi¬ 
le. L’abilità nel trattare con le vedove, Houston Lawrence se 
l’era fatta tacitando le consorti dei piloti e dei mercenari 
morti durante il dissennato tentativo di invasione di Cuba, 
alla Baia dei Porci. Nei servizi, per i quali inizia a lavorare già 
nel corso della seconda guerra mondiale, inviato dalC^ 
Donovan stesso in missione al Cairo, gode di molta fiducia. 
Dimostrata concretamente dal delicato (e lucroso) incarico 
di sovraintendere ai rapporti tra la Cia e la Lockheed in vista 
della costruzione dell’aereo spia U2. 


^ Ufi Assunzione (nella Cia) 

Se non siete cittadini americani da almeno cinque anni, 
laureati, con una buona conoscenza di almeno una lingua 
straniera, non potete — ora come ora — aspirare a diven¬ 
tare un agente della Cia: lo spiega l’elegante opuscolo 
Careers that Can Make a Difference che la Cia vi manda se le 
scrivete in cerca di informazioni (l’indirizzo è Public Af- 
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fairs Central Intelligence Agency, Washington DC 20505). 
Naturalmente potete anche telefonare. Dall’Italia il nume¬ 
ro della sede centrale della Cia è: 001-202-703351 int. 
7676, oppure potete chiamare anche il 703351 int. 2053. 
Se invece siete proprio motivati — e disponete delle carat¬ 
teristiche richieste — presentate regolare domanda, con 
annesso curriculum, indirizzando non alla Cia (imparate 
un po’ di discrezione, accidenti, anche se non siete ancora 
nello spionaggio) ma al più asettico: Personnel Office, 
Dep. A., 281, P.O. Box 1925, Washington DC 20013. 

Ci vorrà del tempo prima che vi rispondano. Approfittate¬ 
ne per ripassare le questioni per le quali vi offrite come 
esperto (possono essere assai varie: dall’economia alla 
gestione di una Id’ banca, dai Id francobolli all’infor- 
matica, dalla biologia alla strategia). Tenete presente che, 
comunque, la Cia se vi assume pensa direttamente alla 
vostra formazione: con corsi che nessuna università nor¬ 
malmente tiene. Riguardano — tanto per fare degli esem¬ 
pi — cartografia e tecniche di ^ disinformazione, anali¬ 
si delle foto d’alta quota e redazione specializzata di bio¬ 
grafie classificate. 11 problema comunque non è certo la 
vostra preparazione ma la vostra fedeltà al sistema ameri¬ 
cano e il vostro equilibrio personale. La Cia, se vi chiama 
per colloqui e test, ha già mandato in giro qualche «batti¬ 
porta» (doorknocker nel loro gergo) a chiedere informa¬ 
zioni sul vostro conto. La prova più difficile, se convocati, 
è il poligrafo: la Id macchina della verità controlla se 
state mentendo quando vi pongono domande imbaraz¬ 
zanti sul vostro passato (simpatie per i comunisti, propen¬ 
sione ai debiti, alla violenza ecc.) e sulle vostre abitudini 
più private (uso di droghe, esperienze omosessuali). Il 
poligrafo riesce a svelare anche la più timida bugia sussur¬ 
rata da individui fondamentalmente sinceri. Mentre, spes¬ 
so, viene ingannata dalla sicurezza con cui bugiardi di 
grande esperienza mentono. La conclusione è che il più 
delle volte vengono assunti nella Cia bugiardi molto sicuri 
di sé. Sono l’ideale per le Id operazioni clandestine e 
possono reggere qualsiasi copertura tanto sono capa¬ 
ci di mentire. Persino a se stessi. 
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È la navetta spaziale americana che nel dicembre del 1988 
ha portato nello spazio un satellite spia di cui tutti dicono 
meraviglie anche se, naturalmente, se ne sa ben poco. È 
la seconda missione dello Shuttle dopo la lunga parentesi 
nei voli determinata dall’esplosione del Challenger del 28 
gennaio 1986. Alcune indiscrezioni tuttavia suggeriscono 
che i cinque uomini dell’equipaggio che ha ripreso i voli 
sullo Shuttle siano stati incaricati di mettere in orbita un 
satellite — costato oltre 500 milioni di dollari — per il Id 
telerilevamento e la sorveglianza del territorio sovietico. 
Oltre a funzionare da Id cannocchiale rovesciato del 
Pentagono sulle installazioni militari sovietiche, il satellite 
sarebbe in grado di guidare il volo dei bombardieri B-1 e 
B-2 (che entreranno in linea di produzione dai primi anni 
novanta) costruiti con la tecnologia stealth, che li rende 
Id invisibili ai radar dei territori sorvolati. 


il Avamposto 

Le reti informative stese dallo spionaggio sovietico s’awal- 
gono degli avamposti, vale a dire operatori del 
Kgb o del m j Gru coperti da qualche missione uffi¬ 

ciale (diplomatica, militare o commerciale). Di tanto in 
tanto però gli avamposti devono mollare la presa, stretti 
da vicino dalle investigazioni del controspionaggio 
avversario. In questo caso per chi è protetto dall’immunità 
diplomatica c’è un sollecito rimpatrio. Per gli altri anche 
il carcere. Negli ultimi anni i |d keghebezniki che han¬ 
no dovuto intraprendere la strada del ritorno a casa sono 
stati parecchi. Eccone un sintetico elenco, da inserire nel 
vostro archivio: 
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Artamov Anatolij A. (Gru), espulso da Oslo, febbraio 
1984 

Asimov Yurij (Gru), espulso da Oslo, febbraio 1984 
Askenov V.B., deH’ufficio della rappresentanza com¬ 
merciale sovietica, espulso da Tokio dopo aver acqui¬ 
stato documenti top secret sulfaereo Usa F-16 
Averine Yurij, console (Gru), espulso da Stoccolma, 
dicembre 1982 

Barmjantesev Evgenij, addetto militare, agente Gru, 
espulso da Washington, aprile 1983 
Barychev Viktor, ufficio commerciale Urss, Gru, 
espulso da Bangkok, maggio 1983 
Batachev GhennadiJ, Kgb, arrestato a Colonia e poi 
espulso dalla Germania Federale nel febbraio 1983 
Chebotok Stanislav, espulso da Copenhagen. Dopo un 
breve soggiorno a Mosca viene destinato a Oslo. A 
Copenhagen lo sostituisce il collega Vladimir Merkulov 
Chernayev Anatolij, funzionario distaccato a Londra, 
viene espulso dalla capitale inglese neH’aprile del 
1983. Al suo ritorno Mosca risponde con Fespulsione 
di David Williams, addetto aeronautico dell’amba¬ 
sciata inglese e di Anthony Robinson, corrispondente 
del «Financial Times» dalla capitale sovietica 
Chernov Vladimir Alexandrovic, traduttore sovietico 
impiegato a Londra presso l’International Wheat 
Council. Viene espulso nel 1983 
Chetverikov Nikolai, primo segretario d’ambasciata, 
residente del Kgb in Francia; espulso da Parigi, nel¬ 
l’aprile 1983 

Diakanov Dmitri Alekseevic, incaricato d’affari, viene 
espulso nel marzo del 1971 dal Messico per aver 
sostenuto il Movimento di Azione Rivoluzionaria di 
Gomez Souza 

Djambov Ivan Pavlov, espulso nel 1987 dal ministero 
degli Esteri inglese: ha due settimane per lasciare 
Londra 

Dumov Alexei, giornalista Novosti, Kgb, espulso da 
Berna, aprile 1983 

Golitsyn Vassilij, addetto navale, residente del Gru in 


Francia, espulso da Parigi, aprile 1983 
Gresko Alexander Alexeevic, segretario generale del¬ 
le Olimpiadi di Mosca del 1980. Nel 1971 è tra i 105 
diplomatici sovietici espulsi dall’Inghilterra 
Grouchin Ivan, primo segretario d’ambasciata, Kgb, 
espulso da Bruxelles, nell’agosto 1983 
Heliog Ivan, tenente colonnello, addetto militare 
Gru, espulso da Roma, nel dicembre 1972 
Istomin Vladislav, vice-console, Kgb, espulso da Gine¬ 
vra, luglio 1983 

Ivanon Valerij, primo segretario d’ambasciata, Kgb, 
espulso da Canberra, aprile 1983 
Ivanov Sergej, dell’ufficio militare dell’ambasciata so¬ 
vietica a Londra è espulso nel 1983 
Jakubenko S., funzionario Unesco, espulso da Parigi, 
aprile 1983 

Konajev, funzionario Chemiefirma arrestato a Roma 
nel febbraio 1983 

Kostantinov Oleg, (funzionario Onu, Kgb), espulso 
da New York 

Koulikowskykh Vladimir, giornalista Tass, espulso da 
Parigi, aprile 1983 

KriwtzovJ., funzionario presso l’Unesco, espulso da 
Parigi, aprile 1983 

Lazin Viktor, secondo segretario all’ambasciata sovie¬ 
tica, viene espulso da Londra nell’agosto del 1981 con 
l’accusa di aver cercato di raccogliere illegalmente 
informazioni tecnologiche e commerciali 
Makarov Leonid, primo segretario d’ambasciata, 
Kgb, espulso da Oslo, febbraio 1984 
Markelov Valerij Ivanovic, interprete sovietico alle 
Nazioni Unite, in servizio negli Usa da diversi anni, 
viene arrestato nel 1972 mentre riceve da un ingegne¬ 
re della Grumman Aerospace Corporation materiale 
top secret sull’aereo F-14. Libero su cauzione nel 
maggio del 1972 gli viene consentito di ritornare in 
patria 

Merkulov Vladimir, segretario d’ambasciata a Cope¬ 
naghen viene espulso dalle autorità danesi: lo accusa- 
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no di aver fatto da «consigliere» alla campagna paci¬ 
fista delfautunno del 1981 

Michailov Evgenij, dirigente Elorg-Kgb, espulso da 
Bruxelles, maggio 1983 

Mikheyev Aleksandr, funzionario Onu, Kgb, espulso 
da New York 

Motorov Evgenij, primo segretario d’ambasciata, 
Kgb-Direttorato T, espulso da Copenaghen aprile 
1983 

Neciporenko Oleg Maksimovic, viene espulso dal 
Messico nel 1971 accusato di tentativi di destabilizza¬ 
zione contro il governo. Figlio di madre spagnola e 
di un vecchio bolscevico combattente nelle brigate 
internazionali in Spagna nasce e cresce in Urss ma 
non perde i contatti con il mondo latino. Gran reclu- 
tatore di giovani studenti del terzo mondo per l’Uni¬ 
versità Lumumba di Mosca 

Ovtkin Michail, Kgb, espulso da Oslo, febbraio 1984 
Pavlicenko Vladimir Pavlovic, Kgb, inizia come inter¬ 
prete alle Nazioni Unite, nel 1953, fino a diventare 
capo delle relazioni esterne delle Nazioni Unite. Spe¬ 
cializzato nei contatti con ricercatori e scienziati. De¬ 
ve rientrare in patria dopo le rivelazioni del transfuga 
del Kgb, Peter Deriabin 

Pokrovski JuriJ, rappresentante di una società di im¬ 
port-export (copertura Direttorato T del Kgb ^ ) 
assieme a Jurij Demidov, funzionario deH’Aeroflot 
espulso da Tokio per aver indotto Minoru Shimozu, 
direttore della Tokio Aircraft Instruments, a cedere 
tecnologie top secret 

Primakov Ghennadij, un altro degli attachés sovietici 
espulsi nel marzo del 1983 da Londra 
Saline Ghennadij, viene espulso, assieme a Viktor 
Lipassov e alla moglie di questi, Evdokia, dal governo 
di Dublino che accusa questi diplomatici dell’amba¬ 
sciata Urss di aver cercato informazioni riservate sulle 
forze Nato. I sospetti di collegamento con l’Ira Provi¬ 
sionai avanzati nei loro confronti non sono mai stati 
provati 


Shirokow Oleg, corrispondente della Tass, espulso da 
Parigi, aprile 1983 

Skiroky Piotr, ten. colonnello, addetto militare, Gru, 
espulso da Stoccolma, 1982 

Skripko Anatolij, (primo segretario d’ambasciata, 
Kgb) espulso da Washington, agosto 1983 
Sokolov Edward (del consolato Urss di Marsiglia), 
Kgb, espulso da Parigi, aprile 1983 
Titov Igor, dell’ufficio militare dell’ambasciata sovie¬ 
tica a Londra è espulso nel 1983 
Tsijbotok Stanislav, (segretario d’ambasciata, Kgb), 
espulso da Oslo, febbraio 1984 

Vassiliev Vladimir: nell’agosto del 1969 operante a 
Beirut, con copertura diplomatica, cerca di mettere 
le mani su un Mirage 111 per farne gentile omaggio 
ai suoi commilitoni dell’aeronautica militare. Così 
contatta un pilota libanese, il tenente Mattar, e gli 
offre due milioni di dollari se durante una delle solite 
esercitazioni porta l’aereo su un aeroporto dell’Azer¬ 
baigian, fingendo di aver subito un’avaria. Il pilota 
non ci sta e così lo spionaggio libanese espelle sia 
Vassiliev che il collega Alexandr Komiakov, pure coin¬ 
volto nella faccenda. Vassiliev è recidivo nel 1976 a 
Ottawa, dove come al solito è addetto aeronautico. 
Anche questa volta viene espulso 
Vinogradov Arkadij, primo segretario d’ambasciata, 
Kgb, espulso da Tokio, giugno 1983 
Yakushkin Dmitri, in servizio all’ambasciata di Wa¬ 
shington nel 1982. Nonostante l’incarico modesto 
(segretario d’ambasciata) molti sono convinti che sia 
un pezzo grosso del Kgb 

Zacharov Ghennadij, accreditato presso la missione 
deirUrss all’Onu viene arrestato dall’Fbi a New York 
per attività spionistica per essere infine scambiato con 
il giornalista americano Nicholas Daniloff 
Zadneprovskiy V. F., funzionario dell’ambasciata so¬ 
vietica di Londra espulso nel febbraio 1982 
Zotov Anatolij Pavlovic, addetto navale sovietico, uf¬ 
ficiale del Gru operante a Londra, viene espulso nel 
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dicembre 1982 perché sospettato di affiancare, alla 
vita mondana brillantissima, condotta assieme alla 
giovane moglie che lavora per l’Inturist, anche una 
sistematica attività di raccolta di informazioni su siste¬ 
mi d’arma navale 

Naturalmente gli avamposti dei servizi sovietici possono 
contare anche sulla collaborazione dei paesi «fratelli» 
schierati nel Patto di Varsavia. A volte l’espulsione di 
addetti militari, funzionari d’ambasciata e commerciali di 
queste nazioni può costituire un ammonimento — deciso 
dai servizi di sicurezza del paese ospitante — rivolto al- 
rUrss affinché imponga qualche freno ai propri avampo¬ 
sti. Accade anche che funzionari dei servizi di sicurezza di 
un paese siano espulsi per considerazioni estranee a que¬ 
sta logica di avvertimenti incrociati. È accaduto ancora 
recentemente (settembre 1988) a Londra che tre agenti 
di Praga — l’addetto aeronautico maggiore Vlastimil Ne- 
tolichy, l’assistente addetto militare Dedrich Kramar, l’ad¬ 
detto commerciale Paver Moundrey — siano stati privati 
dell’accredito diplomatico ed espulsi per una vicenda che 
non concerne le loro attività informative. Piuttosto, la 
mossa decisa dal ministro degli Esteri sir Geoffrey Howe e 
comunicata dal sottosegretario agli Esteri Timothy Eggar 
all’ambasciatore ceko Jan Fidler, è stata una forma di 
pressione. Sembrerebbe infatti che da Praga — via Libia 
— arrivi agli uomini dell’Ira l’esplosivo Sentex, pro¬ 
dotto in Cecoslovacchia. L’espulsione sarebbe quindi una 
forma di pressione della Gran Bretagna affinché il gover¬ 
no ceko collabori a bloccare ogni rifornimento diretto o 
indiretto di armi ed esplosivi all’Ira. 



Nel mondo delle guerre ci possono essere consigli che, 
anziché essere sussurrati con discrezione, vengono presen- 
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tati con una certa decisione. Comunicazioni — molto 
rumorose — che gli addetti ai lavori comprendono molto 
bene, nonostante il fracasso. Così dev’essere stato anche 
per l’attentato dei primi di settembre del 1986 contro la 
sede centrale, a Colonia, del JlJ Bfv (Bundesamt fur 
Verfassungsschutz, Ente federale per la Tutela della Costi¬ 
tuzione, vale a dire il servizio di sicurezza e controspionag¬ 
gio della Repubblica Federale tedesca). L’organizzazione 
dell’attentato — che fortunatamente non ha comportato 
vittime ma solo ingenti danni — dimostra un approccio 
da professionisti visto che il quartier generale del Bfv 
è ovviamente ben vigilato (quasi quanto la mitica sede di 
ICWPullach del Bnd, lo spionaggio della Rft). La 

sua difesa è affidata infatti sia a sistemi elettronici antin- 
trusione che a pattuglie di vigilanza ben addestrate. Eppu¬ 
re un commando è riuscito a portare una Golf rossa carica 
di esplosivo sino al reticolato antistante l’edificio dove, al 
primo piano, c’è la grande sala riunioni del Bfv. Un cavo 
srotolato lungo una via laterale ha poi permesso di far 
esplodere l’ordigno che ha svegliato mezza città alle 3.40 
di notte. La forza d’urto dell’attentato ha distrutto la 
parete corazzata della sala riunioni. 











B 



Nome di copertura di un ufficiale del Sid che avvicina 
nell’estate del 1972 Duccio Berio, militante del Cpm (Col¬ 
lettivo Politico Metropolitano) e di Sinistra Proletaria, 
organizzazioni che secondo i Servizi costituiscono la co¬ 
pertura politica di strutture clandestine già operanti in 
Italia e destinate successivamente ad alimentare il 
partito armato. Berio, in quei mesi sottotenente di leva in 
una caserma di Brescia, ha un lungo colloquio con l’agen¬ 
te Ballini particolarmente interessato a conoscere i termi¬ 
ni del dissenso tra Renato Curcio (poi leader storico delle 
Brigate Rosse) e Renato Simioni. Simioni, già militante del 
partito socialista, in quei primi anni settanta è ritenuto il 
coordinatore del Superclan, sorta di centrale eversiva in¬ 
serita in varie formazioni della sinistra ma apparentemen¬ 
te collegata anche a centrali di destabilizzazione operanti 
sia in Italia che all’estero. Il dissenso tra Curcio e Simioni, 
come l’agente del Sid dimostra già di sapere, verterebbe 
sul livello di clandestinità da dare alle loro attività: diver¬ 
genze che avrebbero dato vita al Clan (controllato da 
Curcio) in contrapposizione al Superclan gestito da Simio¬ 
ni. Sin da quegli anni Simioni non vive più in Italia. 
Trasferitosi in Francia ha gestito, assieme allo stesso Duc¬ 
cio Berio e a Vanni Mulinaris, la scuola di lingue Hyperion. 
Dopo alcune inchieste giornalistiche che ipotizzavano le¬ 
gami tra la scuola e il partito armato la loro attività si 
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trasferisce presso la scuola Kiron, al 10 di Rue de la Vac- 
querie a Parigi. Al Superclan (tra gli aderenti conosciuto 
come la Ditta o Le Zie Rosse) sono attribuibili, oltre a 
diverse azioni illegali di autofinanziamento, anche il falli¬ 
to attentato al consolato americano di Atene del 2 

settembre 1970. Un guasto del timer (analogo a quello 
ritrovato accanto al corpo di Feltrinelli, dilaniato sotto un 
traliccio a Segrate) provoca un’esplosione anticipata che 
causa la morte dell’esule cipriota Giorgio Tsikouris e della 
milanese Maria Grazia Angeloni. 



Nel mondo dei servizi esistono banche dei servizi. Ser¬ 
vono a riciclare capitali sporchi, fondare compa¬ 
gnie aeree, acquistare società di IfJ’ copertura, far af¬ 
fluire denaro verso operazioni clandestine. La Nu- 
gan-Hand Bank, ad esempio, prima di essere messa in 
liquidazione, era un istituto finanziario di questo tipo. 
Piena zeppa di agenti segreti americani, ufficiali a stelle 
e strisce dello stato maggiore del Pacifico, nonché tutta 
una bella fauna di contrabbandieri, mercanti d’armi, 
narcotrafficanti. Chi non muore di brutta morte, in 
questo ambiente, lo ritrovate sempre: bene infilato in 
qualcuna di queste coperture finanziarie. A volte sembra 
di assistere a una staffetta: quando una banca sta tirando 
le cuoia, o le si è creato troppo polverone attorno, state 
sicuri che sta nascendo già l’istituto finanziario che ne 
prenderà il posto. Negli anni sessanta a fare la parte 
del leone, nel finanziamento delle operazioni clande¬ 
stine della 88È Già, era la Mercantile Bank 8c 
Trust Co. fondata nel 1962. Ad affiancarla provvede la 
Castle Bank e Co. che ha piantato i suoi uffici nei Carai- 
bi. Col declino della Mercantile Bank, nel 1977, la Nu- 
gan-Hand Bank è pronta a prenderne la successione. 
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Quando la morte (suicidio) diFrankNugan suscita troppa 
attenzione verso l’istituto finanziario sorge, alle Hawaii, 
un’altra banca, la Bbrdw che molti sospettano essere lega¬ 
ta ai servizi americani. 


Barbefinte 




Sta per agenti segreti. Un tempo il termine veniva usato 
dai vertici per indicare i ragazzi delle squadre d’azione 
che, in anni recenti, sono meglio conosciuti come 
«energumeni». Poi il termine è scivolato all’esterno dei 
recinti di Forte Braschi, utilizzato da magistrati, giornali¬ 
sti, politici. Da allora all’interno del servizio non si usa più. 
Chi lo utilizza ammette di appartenere alla vecchia guar¬ 
dia e di essere — in un certo modo — un tagliato fuori. 

il ^ Borbie, Klaus (alias Altmcmn) O 


meglio conosciuto come il «Boia di Lione», condannato 
/ all’ergastolo dalla corte di Lione nel 1987 per aver 
organizzato — durante la guerra — l’eliminazione di mi¬ 
gliaia di ebrei e resistenti. Responsabile della Gestapo a 
Lione passa, giunta la pace, al servizio dell’intelligence 
americana alla quale fornisce dossier sia sui nazisti 
suoi ex-commilitoni che su esponenti comunisti da lui 
investigati e arrestati in Francia, Germania e Russia. La sua 
vicenda dimostra come, nel mondo dei servizi, l’abilità 
professionale sovrasti qualsiasi altra considerazione. «Se 
avessi dovuto ingaggiare il diavolo a quei tempi lo avrei 
fatto» ha spiegato ai giudici di Lione Erhard Dabringhaus 
che come agente dell’Us Army Counterintelligence Corps 
(Cic) in Germania fu il primo «controllore» di Barbie. 
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Uno strano controllore davvero, visto che ammette di 
avergli fatto più che altro, in quel lontano 1948, da 
autista portandolo spesso a IS’ Pullach dove i capi del- 
l’intelligence americana accoglievano Barbie come fida¬ 
tissimo collaboratore, nonostante fosse nella lista dei 
criminali di guerra nazisti stilata sin dal 1945. Poi, all’i¬ 
nizio del ’50, la presenza di Barbie in Europa comincia 
a scottare: il Cic lo scarica, ma con molta generosità 
provvede al suo futuro e — in cambio del passaggio di 
mano della rete di informatori (ricattati in base al pas¬ 
sato nazista) che ha allestito in territorio tedesco-orien¬ 
tale e russo — gli assegna una CQ nuova identità e un 
nuovo passaporto. A sbarcare in Bolivia, quindi, non è 
più Klaus Barbie ma il signor Altmann, che con le giuste 
credenziali saprà farsi apprezzare dai dittatori che si 
succedono, da Barrientos a Hugo Banzer. 

Altmann dietro la copertura di attività commerciali orga¬ 
nizza di volta in volta il sostegno ai dittatori, prepara i 
golpe, introduce nuovi sistemi di repressione e di tortura. 
E nel frattempo accumula quattrini. Nel 1969, morto Bar¬ 
rientos, ripara in Perù. Quando torna è per far decollare 
una società, la «Transmaritima», un paradosso visto che la 
Bolivia non ha sbocchi sul mare. Quando Banzer va al 
potere gli affida la riorganizzazione del controspionaggio 
e della polizia politica. In quel periodo (1980) assolda 
esperti in controguerriglia e destabilizzazione, tra questi 
anche gli italiani Pagliai (alias Puttino) e Delle Ghiaie 
(alias Caccola). Nel frattempo si trastulla col progetto di 
installare nel nord-est della Bolivia 150.000 famiglie bian¬ 
che, fatte pervenire dal Sud Africa per «rafforzare la razza 
bianca». Alla caccia che da dieci anni gli sta dando Beate 
Karlsfeld, implacabile ricercatrice di criminali nazisti, ri¬ 
sponde con metodi sempre più pesanti. Ma una volta tanto 
sono i cattivi a perdere: nel 1983 Barbie viene estradato e 
consegnato alla giustizia francese. 
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Bario 


Come ben sapete è la sostanza che vi fanno ingoiare prima 
della radiografia in modo da consentire la visibilità 
del tubo digerente. In gergo spionistico è invece un dos¬ 
sier confezionato ad hoc, solitamente con materiale auten¬ 
tico o con informazioni apparentemente attendibili, im¬ 
messo in un ambiente in cui sono state registrate fughe 
informative. Seguendo il percorso del dossier è possibile 
conoscere le falle nella sicurezza e individuare le talpe in 
azione al vostro interno. A questo punto potete scegliere 
o la via chirurgica (agenti con licenza di uccidere, o 
comunque capaci di mandare in vacanza l’incauto) 
o terapie morbide ma alla lunga non meno insidiose 
(continuare la fornitura con materiale confezionato dalla 
sezione disinformazione che, tra gli spioni italiani, viene 
chiamato diossina). Alla fine il destinatario del bario chia¬ 
merà il suo fornitore — sospettato di tradire — a una 
brutale resa dei conti. 


§ Baule, Operazione ^ 


Un baule è un baule. Ma, nel mondo dello spionaggio, 
anche un baule può essere qualcosa di più: trasformarsi 
ad esempio in un sarcofago. Con dentro, neutralizzato dal 
cloroformio, un agente segreto da spedire in patria per 
liquidare vecchi conti. E tutto questo può capitare in anni 
recenti, e in luoghi a noi vicini. Roma, appunto. L’opera¬ 
zione «spia nel baule» ha luogo a Roma nel novembre del 
1964 quando alcuni funzionari dell’ambasciata egiziana 
portano all’aeroporto di Ciampino un voluminoso baule 
da imbarcare su un volo delle United Arab Airlines, in 
partenza per II Cairo. I doganieri, anche se si tratta di un 
bagaglio diplomatico, sembrano molto sospettosi. Quasi 
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aspettassero l’invio di quel bagaglio (e infatti era così, visto 
che i Servizi italiani erano stati allertati dal US’ Mossad). 
Così qualcuna delle Fiamme Gialle, dall’orecchio partico¬ 
larmente acuto, dice di sentire dei rumori, anzi dei lamen¬ 
ti, provenire dal baule. I sigilli vengono infranti, le serra¬ 
ture spezzate e — sotto gli occhi sconcertati di tutti — 
emerge un giovane, ancora in vita, ospitato in quello che 
si rivela essere una specie di sarcofago per passeggeri 
clandestini. L’uomo ha con sé passaporto marocchino, 
rilasciato in Siria tre anni prima. Dichiara tuttavia di essere 
cittadino israeliano e di chiamarsi ^ Joseph Dahan. 
Mentre il malcapitato cerca di recuperare le forze in ospe¬ 
dale s’incrociano notizie che delineano le troppe esistenze 
di Dahan. All’inizio era un sottufficiale israeliano ma, 
allettato da soldi e belle donne, C? diserta e passa con gli 
egiziani. Dopo un rapidissimo addestramento questi lo 
inquadrano nel Mukabarat (lo spionaggio de II Cai¬ 
ro) e lo spediscono in Europa col compito di tener d’oc¬ 
chio le comunità ebraiche presenti nelle principali città. 
Ben fornito di soldi il neo-agente, che ha assunto il nome 
di Il3’ copertura di Lou Mordechai, sembra interessarsi 
più che altro a fare nuove conquiste. È sulle piste di una 
nuovatf) fiamma che decide di trasferirsi a Napoli. Da qui 
manda rapporti distratti accompagnati da conti spese che 
fanno sobbalzare il suo controllore Selim Osman E1 Sayad. 
Pare che sia stato questi che, alla fine, esasperato abbia 
deciso di metterlo in riga riportandolo all’ovile: attraverso, 
il sarcofago-baule, appunto. Ma Mordechai, dietro l’appa¬ 
renza di latin lover, è un agente doppiamente rivol¬ 

tato: non ha mai smesso di essere al servizio di Israele. Così 
i suoi compatrioti prima che prenda il volo riescono a 
bloccarlo. Gettando lo .scorno sul Mukabarat e sull’amba¬ 
sciata egiziana a Roma che vede espulsi dalla Farnesina 
due suoi diplomatici coinvolti nel caso. Mordechai, rista¬ 
bilitosi, sceglie di tornare in Israele. Qui, tanto per salvare 
le apparenze, c’è un processo per diserzione e una ^ dura 
condanna a tredici anni di carcere. Poco tempo dopo, 
però, qualcuno che lo conosce afferma di averlo visto in 
libertà. Non più agente segreto ma laboriosissimo falegna- 
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me in quel di Nazareth. Ha messo la testa a posto e ha 
sposato una ragazza madre di nome Maria. Se di nuova 
copertura si tratta è, certo, ben pensata. 


Bazaar informativo 


Le informazioni costituiscono il business principale dello 
spionaggio e vengono trattate, valutate, comprate e ven¬ 
dute in quello che, in modo figurato, viene definito bazaar 
informativo. Le informazioni, come qualsiasi merce, si 
sottopongono alle tradizionali leggi di mercato: quindi 
più sono di difficile accesso più sono preziose, più sono 
preziose meglio vengono custodite. Le quotazioni però 
dipendono anche dal tipo di mercato su cui vengono 
immesse e dalla sua futura evoluzione. Robert Gates, pezzo 
grosso della (Ufi Già, recentemente ha fatto alcune 
previsioni: le 9.000 parole chiave utilizzate attualmente 
per interrogare a soggetto i National Intelligence Requi- 
rements (specie di banca dati dello spionaggio Usa) nel¬ 
l’arco di pochi anni si gonfieranno fino a diventare decine 
di migliaia. Questo significherà disporre di un’immensa 
«biblioteca computerizzata delle informazioni riservate», 
perennemente on line. La tendenza sarà quella di creare 
svariati livelli di accesso e di affiancare agli attuali consu¬ 
matori delle informazioni top secret (ai più alti livelli ci 
sono i lettori quotidiani del KS’ Nid e poi gli alti gradi 
della difesa, diplomazia, tesoro e commercio), altri utiliz¬ 
zatori disposti a pagare generosamente l’accesso alle di¬ 
verse banche dati che gestiranno le informazioni. Questo 
consentirà aH’intelligence di fronteggiare bilanci dove le 
spese saranno sempre più elevate. Il successo dell’opera¬ 
zione dipenderà dall’abilità con cui si riuscirà a trasforma¬ 
re, grazie a fantasiosi incroci e a nuove modalità di accesso 
al bazaar informativo, 1’«argilla» — vale a dire materiale a 
basso livello di classificazione, stock di documentazioni e 
collezioni di dati da assemblare secondo i più svariati criteri 
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— in informazioni ad alto valore aggiunto («oro infor¬ 
mativo»). Non si tratta dunque di svendere i gioielli 
della corona ma di fornire il materiale giusto per l’uten¬ 
te giusto e al momento giusto. Questo naturalmente 
porterà a un maggiore peso delle holdings private nella 
gestione del bazaar informativo. Il mercato in particQla- 
re sarà caratterizzato non solo dalla crescente disponibi¬ 
lità di dati sul presente ma, soprattutto, dalla produzio¬ 
ne di scenari sempre più complessi e credibili sul futuro. 
Le spie di fine millennio non riferiranno sola¬ 

mente quello che sta accadendo in qualche altro luogo 
ma informeranno su ciò che in un altro tempo sta per 
accadere. Lo faranno non solo in relazioni a settori 
economici e scientifici, situazioni strategiche, scacchieri 
geo-politici. Riusciranno anche a definire — grazie al¬ 
l’incrocio informatizzato di una miriade di dati disponi¬ 
bili su ogni persona conservati nei KJ’ megacervelloni, 
sorta di ItS’ Big Brother computerizzati che veglieranno 
sui nostri anni venturi — un profilo di vita futura per 
ogni cittadino. Le ruspanti «fascicolazioni» del US’ Si- 
far del generale De Lorenzo o le operazioni kbi di 

spionaggio interno sembreranno giochetti innocui da¬ 
vanti alle proiezioni sul comportamento di ogni perso¬ 
na, elaborabili attraverso la psicointelligence e le 
moderne tecnologie di controllo diramantisi in investi¬ 
gazioni (effettuate con |I^ Veritas 100 o), analisi (e la 
vostra pipì può rivelare più segreti su di voi dell’in¬ 
tercettazione di una vostra telefonata), incrocio di dati. 



Attorno ai servizi israeliani si è creato, nel corso dei decen¬ 
ni, un mito di invulnerabilità. Certo, qualche operazione 
di penetrazione informativa di tanto in tanto, in qualche 
scacchiere, poteva andare male: agenti catturati, reti spio¬ 
nistiche distrutte o — peggio — «rivoltate» dagli avversari. 
















Ma pareva inverosimile pensare che una talpa potesse 
annidarsi nel cuore del potere. Eppure è avvenuto anche 
questo. La talpa era proprio Israel Beer, colonnello del¬ 
l’armata israeliana, incaricato di sovraintendere alle ricer¬ 
che storiche del ministero della Difesa di Tel Aviv. Ma, 
soprattutto, intimo amico del leader Ben Gurion. Quando 
il suo f alto tenore di vita comincia a destare qualche 
sospetto negli ^ uomini dello tS’ Shin Bet (il contro- 
spionaggio) è troppo tardi: Beer ha già fatto in tempo a 
trasmettere rilevanti documenti segreti agli illegali 
dello spionaggio sovietico. Tra le altre cose sono arrivati a 
Mosca, tramite suo, perfino i microfilms dei diari persona¬ 
li che il premier israeliano andava tenendo giorno dopo 
giorno. Nel 1961 Beer è arrestato e : condannato a quin¬ 
dici anni di carcere. Muore, in galera, nel 1968. 



1 veterani dei servizi segreti amano ancora raccontare di 
quando il Libano era conosciuto come la «Svizzera del 
Medio Oriente». Allora, nei f grandi alberghi sul lungo¬ 
mare di Beirut, scendevano gli sceicchi arabi con i loro 
seguiti imponenti. Dopo aver parcheggiato plotoni di con¬ 
cubine nelle confortevoli suites trascinavano notti sfian¬ 
canti tra i tavoli del Casinò e gli accoglienti divani dei night 
dove bellezze di mezzo mondo davano il meglio di sé. 

Di giorno, poi, rendevano discretissime visite agli uffici 
delle principali banche dove immense fortune nate dal 
petrolio, incrementate da tangenti su commesse militari e 
da altri lucrosissimi traffici, sostavano nei caveaux per poi 
ripartire — trasformate in dollari, franchi, marchi, sterline 
— verso le capitali finanziarie dell’Occidente. 

C’era mercato di denaro, di donne, di armi a Beirut. Ma, 
soprattutto, c’era mercato di E1 segreti. Così tutte le 
principali organizzazioni di spionaggio, e gli uffici di in¬ 
telligence degli stati maggiori, non trascuravano mai di 
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piazzare nella capitale libanese i loro uomini migliori. 
Lungo la strada per Damasco — che lascia il Mediterraneo 
puntando verso l’interno — muove i suoi passi di studente, 
appassionato di storia delle fortificazioni, il giovane Tho¬ 
mas E. Lawrence. Qualche anno più tardi, passa e 

ripassa da questi luoghi mimetizzato da beduino del de¬ 
serto, travestito da commerciante arabo, insaccato in una 
divisa inglese: ormai è diventato un mito e tutto il mondo 

10 conosce come Lawrence d’Arabia. 

Tra le due guerre mondiali nella capitale mediorientale 
approda, come responsabile del Deuxième Bureau (vale a 
dire lo spionaggio francese), un giovanotto di cui la storia 
si dovrà occupare parecchio: si chiama 4 Charles De 
Gaulle e, nel lungo soggiorno a Beirut, valuterà appieno 

11 ruolo che l’intelligence gioca non solo nelle faccende 
militari. Negli anni sessanta a Beirut pianta la propria 
residenza un altro mito dello spionaggio contemporaneo: 

Kim Philby. Su di lui, dopo la fuga in Urss dei com¬ 
pari Burgess e MacLean, si sono addensati sospetti sempre 
più pesanti che hanno indotto i suoi amici e protettori 
aH’interno del Mi6 (lo spionaggio inglese) a fìngere di 
scaricarlo, catapultandolo — con la copertura di inviato 
speciale deir«Observer» e deir«Economist» — nella capi¬ 
tale libanese. 

Lì, in realtà, ICJ’ Philby continua a fare la spia, come ha 
sempre fatto nel corso della sua vita. Una spia abilissima 
nel dipanare il proprio doppio gioco tra l’Inghilterra e la 
sua patria d’elezione, la Russia. Poi, quando i ^ caccia¬ 
tori di spie del Mi5 (il controspionaggio inglese) s’imbat¬ 
tono in prove definitive sul suo tradimento, Philby brucia 
in un attimo i ponti che lo legano a tutta una vita. Realizza 
immediatamente che è tempo di cambiare aria. È la sera 
del 23 gennaio 1963 e apparentemente la sua giornata sta 
concludendosi con una cena a casa di Glen Balfour Paul, 
primo segretario dell’ambasciata britannica. Prima di met¬ 
tersi a tavola, assieme agli altri ospiti, Philby si ricorda di 
dover spedire un telegramma e s’ayvia tranquillamente 
verso l’ufficio centrale delle Poste. È l’ultima volta che i 
suoi amici dell’ambasciata inglese lo vedono: nei meandri 
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di Beirut qualcuno aspetta Philby e lo aiuta a fuggire in 
Urss. Invano, nei giorni successivi, gli acchiappaspie del 
Mi5 e gli operativi della Già rastrellano la città: di 
Philby, ormai, non v’è più traccia. L’ex-responsabile del 
Russian Desk dello spionaggio inglese rispunterà a Mosca 
dove sbandiera a tutto il mondo la sua attività a favore 
dell’ ® Urss. 

Già in quegli anni Beirut accostava mondi torbidi e com¬ 
plessi dello spionaggio mondiale. Agenti americani, vec¬ 
chi funzionari inglesi, giornalisti russi e militanti balcani¬ 
ci, ufficiali francesi e affascinanti signore che lasciavano 
discretamente in ombra la loro origine ebrea, vivevano 
fianco a fianco, in una sorta di controllata ma guardinga 
coesistenza. 

Di tanto in tanto, certo, il complicato gioco dello spionag¬ 
gio macinava le sue vittime: una di queste è Shula 
Cohen, graziosa madre di famiglia che a Beirut tutti cono¬ 
scono come Shulamit Kishak. Di tanto in tanto la sua 
intensa vita sociale l’obbliga a qualche viaggio all’estero. 
Una delle sue mete preferite è Istanbul e lì ridiventa, per 
i suoi colleghi del Mossad, «Perla», una delle informatrici 
più preziose disposte dallo spionaggio israeliano nel cro¬ 
cevia libanese. 

Sembravano anni densi di emozioni e di colpi di scena ma, 
confrontati con quello che la capitale libanese ha visto 
accadere dopo il 1975, le avventure delle spie che allora 
operavano a Beirut appaiono come tranquille scampagna¬ 
te di allieve delle Orsoline. 

Per comprendere come siano cambiate, da allora, le rego¬ 
le del «grande gioco» nella capitale libanese basterebbe 
scorrerne la carta topografica: quella che era una vera 
capitale, dove ricchi e diseredati approdavano in cerca di 
una tregua con la vita, si è frantumata in una specie di 
puzzle insensato. Assurda città dove feroci combattimenti, 
rivalità mai sopite, antichi conflitti e momenti di insperata 
pacificazione hanno disegnato un territorio a macchia di 
leopardo, frantumato in mille fortilizi, in foreste di mace¬ 
rie incessantemente percorse da gente in armi. 

Il Libano e la sua capitale sembrano essere stati espulsi 
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dalla storia contemporanea. Dalle sue ben ordinate istitu¬ 
zioni. Al posto di uno Stato e di un’autorità sovrana regna¬ 
no contemporaneamente sullo stesso territorio emissari di 
paesi confinanti, leaders di movimenti politici, trascinato- 
ri di formazioni religiose e di minoranze etniche, capitani 
di ventura di grintosi eserciti privati. 

Quella che era una delle strade più animate della capitale 
è diventata la «linea verde»: separa la zona musulmana da 
quella cristiana e attraversarla — in certi giorni in cui le 
mani corrono alle armi — è più rischioso che avventurarsi 
su un campo di battaglia. 

Invano le O armate di Assad, accampate lungo le posta¬ 
zioni che scandiscono la strada di Damasco, cercano di 
imporre con le loro divisioni corazzate la pax siriana. 

Se sul versante dei falangisti cristiani un vero e proprio 
esercito privato, affiancato a organizzazioni di vigilantes 
(tra cui la più efficiente è l’Asu che assicura, in cambio 
di tanti soldoni, anche la sicurezza delle ambasciate), 
garantisce un’apparenza di tranquillità, a Beirut ovest 
pace e guerra scandiscono le ore della stessa giornata 
con folle imprevedibilità. I quartieri che videro nei pri¬ 
mi anni ottanta l’arrivo dei corpi di spedizione della 
Francia, degli Usa, dell’Italia e dell’Inghilterra sono ora 
altrettanti campi di battaglia dove ad affrontarsi non 
sono più solo cristiani contro musulmani o falangisti 
contro palestinesi ma — soprattutto — gli opposti schie¬ 
ramenti della popolazione sciita. Hezbollah, fedeli all’I¬ 
ran, e soldati di Amai (simpatizzanti per la Siria) di tanto 
in tanto danno fuoco alle polveri e trasformano tutto il 
quartiere di Sciyah in un campo di battaglia dove tutti 
combattono contro tutti. 

Le vittime del massacro senza fine continuano a crescere 
ma a Beirut est, davanti al «Wall Street», il night più in 
auge della zona cristiana, fanno la coda Ferrari e Rolls, 
Jaguar e Bmw 750. Scaricano gente affamata di vita, ansio¬ 
sa di strappare qualche ora di follia alla notte... 

Si muore più che altrove, a Beirut. Ma, per qualcuno, a 
Beirut ci si (Ù) arricchisce anche: ben più velocemente 
che in qualsiasi altro luogo del pianeta. Eppure non ci 
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sono fabbriche in funzione. L’energia elettrica manca per 
otto ore al giorno e visto che i collegamenti aerei sono 
insicuri ci si affida sia per i viaggi all’estero che per l’invio 
della corrispondenza a una fragile navicella che dal porto 
di Juniyeh (sotto controllo falangista) fa la spola con 
Cipro. Oggetto del boom che ha catapultato spregiudicati 
sconosciuti tra i nuovi ricchi è il commercio eli un’impal¬ 
pabile materia prima: l’intelligence. 

Scambi di informazioni su quanto accade nei diversi schie¬ 
ramenti, soffiate sulle prigioni in cui sono detenuti gli 
ostaggi, tangenti e intermediazioni per la loro liberazione, 
traffici di armi, spedizioni di droga che dalla vicina valle 
della Bekaa dilaga — attraverso Cipro, o lungo il percorso 
turco-bulgaro-jugoslavo — in tutta Europa: questi i busi¬ 
ness che hanno fatto ricca certa gente a Beirut. Per capire 
l’immensa dimensione di queste attività basterebbe ricor¬ 
darsi che la «Lebanon connection» (ovvero il riciclaggio 
di narcodollari derivanti dalla vendita di droga gestita dai 
signori della guerra di Beirut) ha mosso, nella sola Svizzera 
e solo negli ultimi due anni, qualcosa come 1.300 miliardi. 
Tutti macinati a Beirut e poi messi al sicuro in Europa. 
Ovvio che il bazaar delle informazioni detti legge nella 
capitale libanese. E che affianchi ai tradizionali operatori 
dell’intelligence anche nuove figure, ignare di ogni savoir 
faire, disposte a calpestare qualsiasi regola del più vecchio 
mestiere del mondo pur di servire la propria bandiera o 
far velocemente bottino e mollare gli ormeggi. 

Sono personaggi con i quali difficilmente avrebbero volu¬ 
to avere a che fare non solo i mitici personaggi sbarcati 
qui quando il Libano era la Svizzera del Medio Oriente ma 
anche gli assi deH’intelligence che si muovevano, ancora 
con qualche sicurezza, negli ultimi anni settanta, nei primi 
anni ottanta. Ad esempio, se non fosse scomparso prema¬ 
turamente, si muoverebbe con difficoltà anche quel colon¬ 
nello Stefano Giovannone, che per diversi anni ha 

rappresentato l’antenna dello spionaggio italiano in Liba¬ 
no. Eppure era abilissimo nel delineare spericolati slaloms 
tra il Rasd (il servizio di intelligence dei palestinesi), 
il Mossad e i servizi di Damasco. Mantenendo nel frattem- 
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po buoni rapporti con i «residenti» degli altri paesi. E le 
stesse difficoltà conoscerebbe certamente il capitano Can¬ 
tatore, che durante la missione di «Italcon» riuscì a fare 
un ottimo lavoro, costruendo un paziente ^ reticolo di 
protezione informativa attorno ai soldati italiani. 

Ma Beirut ormai è terra che scotta per i tradizionali 
professionisti deH’intelligence. A farla da padroni sono 
i «free lance» dello spionaggio: si servono al bazaar delle 
informazioni, collocano la merce e hanno una gran 
fretta di alzare i tacchi. A volte ci riescono e conti cifrati 
in qualche banca svizzera accolgono nuovi, cospicui 
versamenti. Ma la ruota della fortuna può girare anche 
nel senso sbagliato. A Beirut, lo si è detto, per qualcuno 
diventare ricco, vendendo segreti, sembra facile. Facile 
da morire. 



Erano trascorsi decenni senza che il Belgio facesse capo¬ 
lino nelle cronache dello spionaggio. Eppure questo 
paese — che ospita alla periferia di Bruxelles il quartier 
generale della Nato nonché diverse ed efficientissime 
fabbriche d’armi — presentava obiettivi di non seconda¬ 
rio interesse per lo spionaggio dell’Est. Ma, evidente¬ 
mente, la fedeltà dei cittadini belgi era superiore all’im¬ 
pulso a tradire. Almeno fino al 6 settembre 1988 
quando — dopo oltre un anno di controlli e investiga¬ 
zioni — è stato arrestato il colonnello dell’aviazione ^ 
Guy Binet, accusato di aver attentato alla sicurezza dello 
Stato. E il primo caso — secondo il ministro della Difesa 
Guy Coeme — di spionaggio in Belgio. L’ufficiale — che 
lavorava alla sezione acquisti di materiale aereo e appar¬ 
teneva ai servizi di programmazione e logistica dello 
stato maggiore belga — ha confessato di aver agito da 
solo e per (Ùl lucro: da due anni forniva informazioni 
ad una potenza straniera, con cui era in rapporti 
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diretti, in cambio di un bel mucchietto di soldi. Avrebbe 
incassato alcuni milioni di franchi belgi (un milione di 
franchi belgi equivale a 35 milioni di lire). 



Quando nel 1979 i suoi colleghi della Sapo avevano 
finalmente individuato questo funzionario del contro- 
spionaggio passato al servizio del SJJ Gru, all’im¬ 
barazzo s’era accompagnato un certo qual orgoglio: 
dopotutto era la spia più importante mai catturata in 
Svezia. Sting Bergling, 50 anni, ex-agente della Sa¬ 
po, ex-agente dello spionaggio militare, ex-ufficiale dei 
caschi blu dell’Onu in Libano e Cipro (negli anni set¬ 
tanta) . Viene beccato all’aeroporto di Tel Aviv nel marzo 
del 1979 dopo l’ennesimo incontro con l’emissario del 
Gru che lo ha reclutato da qualche anno. Per aver forni¬ 
to ai sovietici informazioni top secret sull’armamento e 
i piani strategici svedesi finisce f condannato a un bel 
mucchio di anni. Ma le carceri svedesi, giustamente, 
riconoscono licenze premio ai detenuti. E, anche se 
sono spie, possono andarsene nella casa della moglie 
senza alcuna vigilanza. Così il 5 ottobre 1988 Bergling 
viene accompagnato nell’appartamento della moglie al¬ 
la periferia di Stoccolma: dovrebbe rientrare al carcere 
di Norrkóping dopo ventiquattr’ore, ma non si presenta. 
E la Sapo per la sorveglianza non dispone ancora delle 
«casalinghe», assunte negli ultimi anni. Bergling tra 
l’altro ha ottenuto dalle autorità svedesi di cambiare il 
nome infamato dallo spionaggio e dispone quindi di un 
nuovo passaporto. Col quale probabilmente ha fatto 
rotta su Lugano o su Zurigo, luoghi dove pare abbia 
messo al sicuro gli onorari ricevuti dai sovietici 

per la lunga collaborazione prestata (comprensiva, ^ 
probabilmente, della garanzia di evasione in caso d’ar¬ 
resto). 
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Ve lo ricordate il «grande fratello» evocato da Orwell? 
L’incubo di esistenze alla mercé di un potere onnisciente, 
capace di scrutare implacabilmente ogni aspetto della 
vostra quotidianità, ogni risvolto delle vostre giornate? 
Non avete mai pensato che rispetto a quegli scenari di vita 
futura lo spionaggio attuale fosse un giochetto da boy- 
scouts, un’innocua e ruspante curiosità che vi avvolge con 
curiosità quasi affettuosa? Bene. Forse dovreste essere 
meno ottimisti. Perché Big Brother è più vicino alla realtà 
di quanto pensiate. A farlo sospettare è la presentazione 
di un disegno di legge, alla Camera dei rappresentanti 
^ Usa, mirato a restringere l’uso comparato e incrocia¬ 
to di informazioni computerizzate sui cittadini americani. 
Un pericolo, che incombe sulla privacy del cittadino, sul 
quale si sono soffermate ampiamente anche le maggiori 
testate americane («New York Times» in testa). Per capir¬ 
ci: il rischio non è costituito dalla creazione dei soliti 
dossier Fbi o Cia sulle persone sospettate di spionaggio o 
di attività politiche sovversive. Molto più banalmente de¬ 
riva dall’incrocio spregiudicato di tutte le informazioni 
computerizzate relative alla vita privata del cittadino. Pare 
che questa abitudine all’incrocio sia adottata in modo 
sempre più esteso da organi investigativi e agenzie di 
intelligence. Anche in Italia, viste le performance del Ced, 
il Megacervellone del ministero degli Interni. I risul¬ 
tati sono strabilianti: permettono di ricostruire vita morte 
e miracoli di una persona affiancando tutti i dati, apparen¬ 
temente insignificanti, che vengono registrati a sua insa¬ 
puta nei più svariati archivi informatizzati. 

L’andamento del conto in banca, i pagamenti effettuati 
attraverso le carte di credito, i soggiorni in albergo, le bol¬ 
lette telefoniche (con allegato dettagliato elenco di tutte le 
chiamate), le notizie contenute nelle cartelle cliniche o nelle 
dichiarazioni dei redditi: se tutti questi dati vengono incro¬ 
ciati è possibile sapere, di una persona, molto. 
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Probabilmente più di quanto si riuscirebbe a sapere attra- 
I verso un faticoso e costoso pedinamento tradizionale o 1’ 

ÌCS intercettazione sporadica di qualche telefonata. Con 
la differenza, inoltre, che tutto questo informale dossier si 
I redige nello spazio di pochi minuti: pronto per la con¬ 

sultazione per poi ridisperdersi senza lasciare tracce 
compromettenti. 

Se poi, come ha fatto ultimamente 1’ Fbi, si pretende 
1 di schedare i prestiti di libri o le richieste di consultazione 

di testi presso centri culturali e biblioteche, è possibile 
! addirittura seguire il lavoro di operatori dei media, stu- 

] diosi, ricercatori quando è ancora in corso, valutando 

j esattamente e tempestivamente i temi che sono oggetto 

1 di attenzione. Non è finita. Sono molti a sospettare che 

I i sistemi di posta elettronica largamente diffusi negli 

j Usa (sono stati oltre due miliardi i messaggi privati 

I e di affari scambiati in questo modo dagli americani lo 

scorso anno) possano essere facilmente infiltrati (il che 
vuol dire monitorati, o, per dirla brutalmente, letti dalle 
principali agenzie di intelligence). Del resto lo fanno già 
anche gli ICS hackers. Così Big Brother alleatosi alla 
telematica bussa alle porte. Con gelida e computerizzata 
; attenzione scruta nelle nostre vite. Un paziente pedina- 

I mento, come si faceva una volta, minacciava di meno la 

nostra privacy. E faceva sentire meno soli nelle lunghe 
■ passeggiate. 



La birra, in quantità eroica, più che convinzioni ideologi¬ 
che o l’ambizione personale, ha scandito il destino di ^ 
Robert Lee Johnson, sergente dell’Us Army stanziato a 
Berlino dove presta servizio effettivo più nelle birrerie che 
nel quartier generale americano. Con aspirazioni ad alto 
tasso alcoolico e idee proporzionalmente confuse nel 1952 
prende contatto, attraverso la •?) moglie australiana. 
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Hedwig, con i dirimpettai della Sicurezza sovietica. 
Modeste le sue aspirazioni: gli piacerebbe, se defeziona 
dairUs Army, diventare una star della radio sovietica, 
dando un po’ di movimento alle trasmissioni che, a quanto 
gli sembra di capire, non sono granché, tutte concerti e 
conferenze e discorsi su tale losif Vissarionovic Stalin. Per 
fortuna i keghebezniki sono più realistici del loro 
interlocutore: gli danno una calmata, gli impartiscono 
una prima istruzione di base sul mestiere dell’agente se¬ 
greto e poi gli ordinano di avere pazienza. La loro gestione 
dell’agente Johnson, da molti punti di vista, è da manuale: 
dimostra come una seria agenzia di spionaggio debba 
«affrettarsi lentamente». Puntare anche su personaggi in¬ 
verosimili nell’attesa che, anche per qualcuno di questi, 
arrivi il momento giusto. Per intanto, durante il suo sog¬ 
giorno berlinese il sergente Johnson si limita a fare un 
adepto, un altro sergente del Nco, James Mintkenbaugh, 
35 anni, omosessuale. Il Kgb agisce su questo aspetto 
per controllarlo. Intanto passano gli anni. Johnson torna 
negli Usa. Intende dimettersi dall’esercito. È il Kgb a 
suggerirgli un’opportunità di lavoro da prendere, letteral¬ 
mente, al volo: si tratta di inserirsi nell’organico dell’Ar- 
med Forces Courier Station dell’aeroporto di Orly, a Pari¬ 
gi. È il 1956 quando si installa come guardia di sicurezza 
in questo snodo delle comunicazioni riservate e dei S 
documenti «top secret» in arrivo e in partenza tra 1^ forze 
in Europa e i comandi Usa in madrepatria. Johnson, con 
un paziente lavoro, riesce a procurarsi le impronte delle 
chiavi dei locali off limits, e — con uno speciale gadget 
prestatogli dal suo contatto sovietico durante una delle 
periodiche strisciate — arraffa (pare servendosi dei 
raggi X) la combinazione di alcune casseforti. Poi il gio¬ 
chetto si snoda con semplicità: quandojohnson è di turno, 
interviene un’équipe del Kgb e in poche ore i materiali 
top secret sono prelevati, riprodotti e rimessi a posto in 
perfetto ordine. Le «ispezioni» — che consentono ai so¬ 
vietici di metter mano a materiale di straordinaria impor¬ 
tanza— si protraggono fino all’aprile 1963. Poi il sergente 
viene trasferito negli Usa e pur prestando servizio al Pen- 


76 


tagono non è più in grado di rendersi utile ai suoi contatti 
sovietici. Felice conclusione della storia? Niente affatto, 
almeno, per Johnson. Il ritorno negli Usa deprime la sua 
consorte che si dà all’alcool, passa da un esaurimento 
all’altro, alla fine frigge da casa. Recuperata in stato pieto¬ 
so dalla ^ polizia federale, farfuglia strani accenni al 
coinvolgimento del marito in faccende dello spionaggio. 
I federali vogliono vederci chiaro. Partono ^ indagini 
e alla fine, nella rete, cadono sia Johnson che il suo 
compare berlinese Mintkenbaugh. Ài processo sono en¬ 
trambi / condannati a venticinque anni di carcere. È il 
1965 e la guerra nel Vietnam sta entrando nel vivo. Dal 
Vietnam, appunto, dove presta servizio, torna il figlio di 
Johnson per una breve licenza. Chiede di rivedere il padre 
e rincontro viene autorizzato. Con poche, decise pugna¬ 
late, Robert Johnson ammazza il genitore. La storia del 
sergente Johnson finisce. Così. 


I boiardi non appartengono solo alla storia remota del- 
rUrss. Al contrario sono una presenza generalizzata in 
molte delle repubbliche dell’Unione Sovietica e con essi 
la glasnost di Gorbaciov deve fare i conti. Facendo 
spesso scendere in campo contro le loro potenti camarille 
i ragazzi del Kgb. Una camarilla potentissima — arrivata 
sino al vertice del Cremlino — era del resto la cosiddetta 
mafia di Dnepropetrovsk, dal nome dell’immenso com¬ 
plesso industriale che nel dopoguerra venne affidato per 
la ricostruzione a Breznev, allora capo del partito in Mol¬ 
davia. Sì, perché tra la mafia di Dnepropetrovsk e il clan 
di Leonida non c’era alcuna differenza: erano la stessa 
cosa. Tra gli stretti collaboratori del segretario generale 
del Pcus c’era stato Cernenko, anche lui un uomo della 
mafia di Dnepropetrovsk. Anche Tichonov doveva la car¬ 
riera al clan cresciuto attorno a Breznev. Dentro c’era pure 


Boiardi di partito 
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il generale del Kgb Tvsigun che oltre a essere cognato di 
Breznev era anche autore di una serie di spy-story ispirate 
alle sue personali, dilettevoli esperienze negli squadroni 
della Smersh, l’organizzazione di mammolette che 
s’incaricava dell’eliminazione degli avversari politici di Sta¬ 
lin. E, per dirla tutta, al clan brezneviano si era aggregato 
anche Cebrikov, ex-funzionario di partito passato al 
Kgb: tredici anni di lavoro comune con Andropov 

(che lo mette alla testa dell’ufficio controllo quadri) finiran¬ 
no col portarlo a fraternizzare con gli innovatori mollando 
la mafia di provenienza. Ma altri boiardi erano all’opera in 
Ucraina, in Georgia, in Kazakistan, in Azerbaigian. Sui mi¬ 
sfatti di Dinmukhamed Kunaev la stampa sovietica si è sof¬ 
fermata a lungo ricostruendo tutte le magagne relative alla 
sua permanenza al vertice del partito in Kazakistan. 

In Azerbaigian la corruzione si muoveva soprattutto attraver¬ 
so la o vendita al miglior offerente delle cariche pubbli¬ 
che: 30.000 rubli un posto nella magistratura, 50.000 l’inca¬ 
rico di capo della polizia locale e così via rubleggiando. Roba 
che fece venire i capelli grigi a Geidar Aliev, capo del locale 
Kgb che finalmente — con l’appoggio di Andropov — riuscì 
a dare una bella ramazzata togliendo di mezzo con un colpo 
solo, attraverso un dossier esplosivo, praticamente tutta la 
leadership di partito di quella repubblica. Tutte queste cose 
erano rose e fiori rispetto a quello che succedeva in quegli 
stessi anni in It;^ Georgia. Tanto che la regione che diede 
i natali a Stalin merita un dossier a parte. Anche perché, a 
un certo punto, vi fa capolino un personaggio che vi capita 
spesso di vedere. Sugli schermi televisivi ovviamente. Fate 
rotta sulla Georgia, dunque. E occhi aperti: la partita, da 
quelle parti, non è ancora del tutto sistemata. 



Non capita molto spesso che i servizi segreti sovietici 
chiamino a raccolta i giornalisti per raccontare come 
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hanno sbrogliato qualche matassa intricata. Se poi si tratta 
di faccende interne, legate al problema delle nazionalità 
accolte all’interno dell’Urss, state certi che la consegna è 
quella delle bocche cucite. Almeno fino a qualche tempo 
fa. Poi con la glasnost di Gorbaciov cambia musica. E 
il generale Konstantin Vysotsky può spiegare alla stampa 
tutti i dettagli dell’Operazione Boomerang. Vale a dire la 
neutralizzazione da parte dei servizi sovietici e polacchi 
deirOun, l’organizzazione indipendentista ucraina che 
da vent’anni cospirava per staccare la nazione ucraina 
dairUrss. Pur di arrivarci gli aderenti all’Oun erano dispo¬ 
sti a tutto: contando su appoggi sommersi negli Usa, in 
Canada, in Germania e in Inghilterra puntavano — pro¬ 
prio come aveva immaginato Forsyth nel suo Quarto Proto¬ 
collo — su provocazioni capaci di scatenare un conflitto 
militare tra le superpotenze. Seguite da una rivoluzione 
interna, così da instaurare la libera Ucraina. Invece non è 
andata così. Agenti dei servizi segreti di Mosca e di Varsavia 
si sono infiltrati nelle basi dell’organizzazione in 

Urss e all’estero. Vysotsky ha addirittura fatto i nomi di 
due informatori sovietici: il medico ucraino Svjatoslav 
Pancisin e il giornalista di Kiev Jurij Ivancenko che hanno 
permesso di collegare l’organizzazione clandestina anche 
alle riviste in lingua russa «Svoboda» e «Slijak Peremoghi», 
stampate in Occidente. Poi la rete si è chiusa: venti arresti, 
l’archivio e documenti politici dell’Oun nelle mani del 
Kgb, un bel mazzetto di rubli e di valuta straniera seque¬ 
strati. Un’operazione da manuale, insomma. Che gli uo¬ 
mini dei servizi sovietici stanno studiando con attenzione, 
perché, coi tempi che corrono, prevedono di dover presto 
replicare in qualche altro angolo dell’Unione. Non a caso 
l’ex-capo del Kgb, PS’ Cebrikov, nei mesi precedenti la 
sua estromissione dal vertice del Kgb aveva un chiodo fisso: 
quello di denunciare i «servizi speciali degli Stati imperia¬ 
listi che incoraggiano l’agitazione nazionalista in alcune 
regioni dell’Urss». I moti indipendentisti di Armenia, Let¬ 
tonia, Estonia, Lituania tuttavia sembrano smentire la tesi 
del complotto, orchestrato dalle centrali dello spionaggio 
occidentale. 
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Il Bureau of State Security (il servizio segreto del regime 
razzista di Pretoria) non incontra eccessive difficoltà nel- 
l’individuare i suoi nemici: non appena vede scuro colpi¬ 
sce. Poiché opera in Africa è comprensibile che abbia molto 
da fare. Ad esempio dispiegando destabilizzazioni, guerri¬ 
glie, raids di mercenari addestrati dai suoi agenti nei paesi 
confinanti. Già nel 1975 dispiega l’operazione Zulù, per 
irrobustire i ranghi deH’Unita allora in lizza per conquistare 
l’Angola. Lavora in parallelo con i capoccia della Già (Stock- 
well, Wisner e altri veterani delle guerre segrete) alle prese 
con l’operazione Feature. Gli uomini di Langley e quelli del 
Boss si scambiano mezzi logistici, mercenari reclutati attra¬ 
verso «Soldier of Fortune», armi e aerei: il risultato, natural¬ 
mente, è quello di gettare il paese nel caos per oltre un 
decennio. E di buttare il regime nelle braccia dei 
sovietici che fanno dislocare in Angola, in funzione antiguer¬ 
riglia, un corpo di spedizione cubano comandato — nella 
fase iniziale — dal big dei servizi di L’Avana Ulises 
Estrada. L’opera dei servizi e dei corpi speciali di Pretoria 
prosegue imperterrita sino ai nostri giorni, ma solo nel 
novembre del 1987 il ministro della Difesa sudafricano Ma- 
gnus Malan ammette l’intervento militare in Angola. 
L’impegno principale dei servizi di Pretoria è diretto, 
però, contro i militanti dell’Anc (Congresso Nazionale 
Africano) l’organizzazione che si batte contro la discrimi¬ 
nazione razziale. 

Negli ultimi tempi la caccia ai dirigenti dell’Anc si è 
scatenata anche in Europa con operazioni di killeraggio 
condotte con selvaggia freddezza da agenti inquadrati 
nelle organizzazioni che sono state formate dopo la ristrut¬ 
turazione del Boss. Il Dmi (Directorate of Military Intelli¬ 
gence), espressione dello stato maggiore dell’esercito, 
con la militarizzazione dei regime ha avuto praticamente 
carta libera, in diretta concorrenza con il Nis (National 
Intelligence Service). 
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A squadre di neutralizzazione di queste organizzazioni è 
dovuta la morte, nel marzo del 1988 a Parigi, di Dulcis 
September delegata dell’Anc in Francia. La dirigente an¬ 
tisegregazionista è stata freddata da sei colpi di Long Rifle 
aH’uscita degli uffici dell’Anc, in Rue des Petites Ecuries, 
nel Decimo Arrondissement. L’assassinio ha avuto le stes¬ 
se modalità dell’azione scattata nel precedente febbraio a 
Bruxelles contro Godfrey Motsape, rappresentante ufficia¬ 
le Anc in Belgio. 

L’uomo era sfuggito miracolosamente ai suoi killers. Solo 
dopo l’azione di Parigi il controspionaggio ( ItJ’ Dst) si 
è allertato scoprendo che ex-agenti del Boss, attualmente 
inquadrati nel Nis, erano entrati in territorio francese 
servendosi di passaporti perfettamente falsificati. Un’altra 
squadretta di quattro killers di Pretoria, bloccata nello 
stesso periodo a Londra, ha permesso ai servizi inglesi di 
scoprire che era in preparazione un progetto di rapimento 
contro il rappresentante dell’Anc nel Regno Unito. I quat¬ 
tro hanno ammesso di agire per conto di un ufficiale del 
Dmi di Pretoria. 



Stupefacente e intricatissima vicenda — in cui l’indecifra- 
bilità dello spionaggio si mescola alla confusione dei sen¬ 
timenti e del sesso — quella che ha come protagonista 
questo giovane diplomatico francese. Pochi mesi dopo 
aver preso servizio nell’ambasciata francese di Pechino 
cade nella trappola dei servizi informazione di Kang 
Sheng, il maestro delle tenebre dello spionaggio cinese. Il 
compassato funzionario del Quai d’Orsay è infatti travolto 
dalla passione per la •?) cantante d’opera Shi Peipu. I 
due prendono numerose precauzioni, durante i loro in¬ 
contri, per non farsi notare dagli agenti del J| Gongan- 
bu (il controspionaggio di Pechino). Le precauzioni, pe¬ 
rò, non sono sufficienti: Shi Peipu rimane incinta. Ber- 
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nard Boursicot nel frattempo ha dovuto tornare in patria: 
per non perdere l’amante, e il bambino nato nel frattem¬ 
po, deve mettersi al servizio dello spionaggio cinese che 
— come contropartita — concede alla famigliola di riunir¬ 
si in quel di Parigi. Finale a lieto fine, dunque? Niente 
affatto. Perché, questa volta, a sospettare di Boursicot è la 
ICS Dst (il controspionaggio francese), che alla fine ar¬ 
resta ^ Boursicot e Shi Peipu per spionaggio. Ma i colpi 
di scena, per il povero diplomatico, non sono ancora 
terminati. L’arresto, infatti, non solo consente di appurare 
che Shi Peipu è, da sempre, al servizio dello spionaggio di 
Pechino ma che, sorpresa sorpresa, non è una donna. È 
un omosessuale, un bellissimo travestito utilizzato dai 
maestri spioni cinesi per far cadere in trappola l’ingenuo 
Boursicot. E il figlio? Tutta una messa in scena per strin¬ 
gere la trappola attorno al diplomatico francese che, tra¬ 
scorsi gli anni, uscito di carcere, ammette che forse — 
durante quei frettolosi incontri pechinesi — aveva presta¬ 
to poca attenzione ad alcuni particolari. Comunque le 
strade di Boursicot e Shi Peipu (nel frattempo uscita dal 
carcere) si dividono. Boursicot lascia Parigi e accetta un 
incarico riservato in Marocco. Qui, rivelano i giornali, per 
consolarsi allaccia una nuova travolgente relazione. L’a¬ 
mante, secondo qualcuno, ha una doppia vita. Sono molti 
a pensare a una nuova, complessa trama tessuta dai servizi 
segreti. Sbagliano perché, pochi mesi dopo, si scopre che 
semplicemente la lei che ha fatto innamorare Boursicot è 
ancora una volta un lui. E il diplomatico, serafico, sostiene 
di non essersi davvero accorto della mimetizzazione ses¬ 
suale che avveniva sotto i suoi occhi. A credergli, oramai, 
sono rimasti in pochi. 


I n Bupo (Buieau Politique) ® 

Vogliamo esser sinceri? La svizzeritudine fa a pugni con 
l’intelligence. Non c’è proprio speranza. Bravi a raccattar 
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soldi, a custodirli nei caveau delle loro banche, ad addol¬ 
cire con cascate di cioccolata i dolori del mondo e a 
cronometrare lo scorrere del tempo con i loro orologi, gli 
svizzeri non sanno misurarsi con i confini labili, le perenni 
incertezze, le mutevoli sorti dello spionaggio. Quando ci 
si cimentano è un disastro: a loro campione potremmo 
eleggere il colonnello Albert Bachmann, capo dei servizi 
della Confederazione, fino al 1979, quando viene silurato 
in seguito alla missione Schilling. Karl Schilling è un 
novizio del servizio che, proprio come si usava nella belle 
époque, viene mandato sotto mentite spoglie a seguire le 
manovre militari austriache. È un compito che qualsiasi 
boyscout saprebbe svolgere con assoluta efficienza. Ma 
Schilling non ce la fa: peccando, da vero svizzero, di 
eccessiva perfezione. Tanto per cominciare si traveste da 
spia. S’infila goffamente in tutti i luoghi vietati per racco¬ 
gliere notizie che qualsiasi giornalista gli regalerebbe 
chiacchierando al bar. Alla fine il controspionaggio au¬ 
striaco perde la pazienza e lo arresta. Il caso fa scendere 
un freddo polare sui confini tra l’Austria e la Svizzera 
che cominciano ad affilare le alabarde guardandosi in 
cagnesco. Seguono segretissime consultazioni e final¬ 
mente s’arriva a concordare una mite condanna al¬ 
l’incauto spione: cinque mesi di carcere che non sconta 
visto che è immediatamente rinviato in patria. Portatore 
del divieto assoluto per i servizi svizzeri di spiare così 
incautamente. Il caso blocca la carriera di Bachmann al 
quale una commissione federale comincia a fare le pulci 
scoprendo che gestisce il servizio segreto come fosse una 
sua azienda personale. Alla fine è dimissionato. Dopo di 
lui lo spionaggio, in Svizzera, si muove con maggior 
cautela. Scopre — soprattutto — che i segreti non vanno 
cercati oltre confine visto che stanno sotto il naso. Ad 
esempio da Ginevra — sede di meetings fra superpoten¬ 
ze, importante tribuna delle Nazioni Unite, rifugio di 
esuli e organizzazioni di tutti i paesi — è possibile mo¬ 
nitorare buona parte di quanto accade nel mondo. A 
tirare le fila di questo lavoro pare che sia il colonnello 
Troyon che, peraltro, trova anche il tempo di fare 
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bene il suo lavoro di copertura: quello di responsabile 
della sicurezza dell’aeroporto internazionale della città 
sul Temano. 

É ^ Bush, George Herbert Walker ^ 


Era la mattina di Halloween, ricorrenza che negli Stati 
Uniti rallegra adulti e piccini. Questi ultimi — mascherati 
fantasiosamente — bussano a ogni porta ricevendo chic¬ 
che e regalie varie. 

Bush era già grandicello (classe 1924) ma bussò ugual¬ 
mente — in quella domenica del 2 novembre del 1975 — 
alla porta della Casa Bianca, abitata da Gerald Ford. E 
ricevette la nomina a Dei, vale a dire Director of Central 
Intelligence. In soldoni capo della |ÌlSÈ Cia. Altri bei 
dolcetti li ricevettero l’assistente di Ford, Donald Rum- 
sfeld che si ritrovò segretario alla Difesa al posto di Schle- 
singer e Brent Scoweroft che rimpiazzò il suo capo. Henry 
Kissinger, come consigliefe per la Sicurezza nazionale. Un 
compito che il generale Scoweroft, quattordici anni dopo 
si vedrà riaffidare: questa volta da George Bush stesso, 
diventato presidente degli Stati Uniti. 

Come capo dell’Agenzia, Bush non diede affatto cattiva 
prova di sé. Doveva placare le faide scatenate dal suo 
predecessore William Colby all’interno e, nello stesso 
tempo, rassicurare il potere politico sul fatto che da 
Langley, nel delicato periodo della campagna elettorale, 
non sarebbero venuti guai. Compito non facile visto che 
l’antagonista di Ford, Jimmy Carter, condusse tutta la 
sua campagna agitando tre temi: Watergate, Vietnam e 
Cia, Un assedio da tre direzioni allo stesso edificio, 
quello dei servizi segreti. 

Bush fece del suo meglio per tenere l’Agenzia fuori dalla 
mischia. E buona parte dell’organico di Langley fece qua¬ 
drato attorno a lui che, una volta approdato sulla poltrona 
di Dei, ebbe la convinzione di aver trovato «thè best job». 
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il miglior lavoro disponibile per lui sulla piazza di Wa¬ 
shington. 

Gli piaceva così tanto che dopo l’elezione di Carter andò 
dal neopresidente, che s’apprestava a rinnovare con ele¬ 
menti democratici tutti i posti chiave deH’amministrazio- 
ne, proponendogli di mantenerlo nella carica. Ovviamen¬ 
te non era solo una faccenda di carriera personale. Si 
trattava più che altro di dare alla figura del Dei una 
neutralità istituzionale, indipendente dai mutamenti poli¬ 
tici. Come ragionamento non era affatto male e, in aggiun¬ 
ta, Bush propose di rinunciare — se mantenuto nella 
carica — a ulteriori ambizioni politiche (cosa non da poco 
per un veterano dello schieramento repubblicano). Car¬ 
ter non accettò e nominò fammiraglio Stanfield Turner. 
Inconsapevolmente stava spianando la strada che, quattor¬ 
dici anni dopo, avrebbe portato Bush alla Casa Bianca. 


c 




Non fosse stato per l’efficientissima cameriera Garin 
Rosen il colonnello Stig Eric Wennerstròm, addetto ae¬ 
ronautico svedese a Mosca e poi per lungo tempo a 
Washington, avrebbe potuto godere a lungo i frutti eco¬ 
nomici della sua brillantissima carriera di spia. Dirama¬ 
tasi principalmente al servizio dei sovietici (ma senza 
scartare brevi rivoltamenti a favore di americani e tede¬ 
schi). Ma la malefica donna, assunta dopo il ritorno 
della famiglia Wennerstròm in Svezia, comincia a 
sospettare vedendo come il padrone di casa trascorra 
lunghe ore chiuso nel suo studio: le sembra di udire 
strani bip-bip. Impicciona fruga qua e là e trova anche 
delle pellicole: sono microfilms mal riusciti che Wenner¬ 
stròm ha scartato. La cameriera esulta. Si rivolge agli 
agenti del controspionaggio che non le danno retta. 
Tranne poi richiamarla dopo alcuni anni, messi in allar¬ 
me dall’alto tenore di vita che la spia, grazie agli straor¬ 
dinari a favore del KJ’ Gru, può condurre. Così nel 
1964 Wennerstròm è incastrato dalla Sapo: ha passato a 
Mosca E] informazioni devastanti non solo sui piani di 
difesa dell’aeronautica di Stoccolma ma, anche, parec¬ 
chio materiale riguardante i rapporti segreti della Svezia 
con la Nato e gli Usa. Viene condannato all’ergastolo. 
In cella lo spazio è esiguo. Ma attorno, perlomeno, non 
girano cameriere impiccione. 
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Droghe che facevano dormire per settimane, forti dosi di 
Lsd, elettrochoc settantacinque volte più forti dell’inten¬ 
sità abitualmente usata: no, non sono tranquille terapie 
psichiatriche quelle che il dottor Donald Ewen Cameron 
sperimenta, nel corso del progetto Mkultra, finanziato tra 
gli anni cinquanta e sessanta dalla Cia, nell’Allan Memo- 
rial Institute di Montreal in Canada. Non a caso, dopo una 
causa legale protrattasi per anni, la Cia — nell’ottobre 
1988 — accetta di pagare un risarcimento di 750.000 
dollari a cinquanta persone che in quegli anni finiscono 
come cavie nelle mani di Ewen Cameron. Eppure, a quei 
tempi, Cameron — uno scozzese laureato a Glasgow che 
si trasferisce in America lavorando presso prestigiosi isti¬ 
tuti e ospedali statunitensi e canadesi — passa per un 
luminare della psichiatria. E presidente dell’Associazione 
americana degli psichiatri e riceve nel 1966 il Canadian 
Mental Health Award. Strano riconoscimento per un me¬ 
dico che segue più le orme di Mengele che il giuramento 
reso a Esculapio. Cameron, dopo essere stato uno dei più 
fanatici assertori della terapia del sonno e dei più spregiu¬ 
dicati utilizzatori della elettrochoc-terapia, viene coinvol¬ 
to — come grande esperto della «rimodellizzazione» della 
personalità — nel progetto Mkultra finalizzato a elaborare 
tecniche per il controllo della mente. Un vero e proprio 
HS’menticidio. 

1 pazienti da «rimodellare» sono sottoposti, dopo un ciclo 
di terapia del sonno e di elettrochoc, all’allucinante espe¬ 
rienza di «deprivazione sensoriale» (la stessa che viene 
ancora utilizzata in alcune carceri speciali per spezzare la 
personalità dei detenuti). 

In pratica i soggetti vengono isolati, a volte per decine di 
giorni, in ambienti completamente chiusi, insonorizzati, 
privi di stimoli visivi e olfattivi. Impedito ogni contatto ester¬ 
no. Deformata la percezione del tempo, annullata ogni 
sensazione capace di ancorare i malcapitati alla realtà. 
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Ma questi trattamenti criminali — a volte aggravati da 
iniezioni locali di curaro che provocano immobilità pres¬ 
soché totale — costituiscono solo la premessa alle «tera¬ 
pie» di Cameron. 

Sulla mente del soggetto, ormai disarticolata, Cameron 
comincia a indirizzare, attraverso registrazioni che ripeto¬ 
no per migliaia di volte le stesse parole, messaggi «diretti¬ 
vi». Finalizzati quindi a far rifiutare (o ad accettare) deter¬ 
minati tipi di comportamento. 

L’obiettivo di Cameron e dei suoi colleghi è di riuscire a 
padroneggiare uno strumento simile al lavaggio del cer¬ 
vello e ai processi di condizionamento della mente prati¬ 
cati nei campi nord-coreani ai danni dei prigionieri occi¬ 
dentali. Su queste tecniche si mettono al lavoro, oltre a 
Cameron, altri ricercatori inquadrati nella Society for thè 
Investigation of Human Ecology (Sihe), una |I^ copertu¬ 
ra della Cia. 

Il vantaggio di Cameron rispetto ai colleghi statunitensi è 
di lavorare in un’istituzione canadese, al riparo — quindi 
— dalle curiosità di membri del Congresso di Washington 
allarmati dalle prime indiscrezioni sugli esperimenti di 
«controllo della mente» finanziati dalla Cia. Cameron si 
gode un onorato pensionamento e muore tranquillamen¬ 
te nel 1967, prima che divampino le rivelazioni sul proget¬ 
to Mkultra. 



Se pieno di documenti riservatissimi sul duca di Windsor 
vi potrebbe togliere dai guai: anche se siete colpevoli di 
tradimento. Ne sa qualcosa Sir Anthony Blunt, 

Conservatore della Quadreria Reale di Sua Graziosa Mae¬ 
stà ma, soprattutto, in anni lontani, spia sovietica della 
rete US’ Philby, Burgess e soci. Lui non ha bisogno, una 
volta scoperto, di prendere il largo verso i geli moscoviti. 
Può continuare a godersi i tepori della sua bella casa 
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londinese grazie a un’operazione di intelligence straordi¬ 
naria — e riservatissima al tempo stesso — con la quale 
riesce all’indomani della guerra ad accedere ai carteggi 
coinvolgenti il duca. Impresa piuttosto difficile visto che 
sono custoditi dagli americani nel castello di Filippo d’As¬ 
sia, il principe tedesco, sposato a Mafalda di Savoia, uccisa 
a Buchenwald. Ma Blunt, come inviato personale di re 
Giorgio VI d’Inghilterra, padre di Elisabetta, riesce a drib¬ 
blare diversi servizi nonché camarille di nazisti decisi 
a utilizzare i carteggi a scopo ricattatorio. Così penetra nel 
castello mentre Filippo d’Assia è sotto processo, davanti ai 
giudici di Norimberga. Un intero camion — pieno zeppo 
di documenti — gli conquista la gratitudine della famiglia 
reale. Per sempre. 



Qualcuno ha paragonato i satelliti spia a cannocchiali 
rovesciati, che anziché esser utilizzati — come si è fatto da 
Galileo in poi — per scrutare il cielo dalla terra vengono 
impiegati per scrutare la terra dal cielo. E, in effetti, i 
satelliti spia funzionano davvero così. Rispondono così 
efficacemente al ruolo loro assegnato che, anno dopo 
anno, sono diventati ferri del mestiere indispensabili per 
le potenze planetarie. Il loro sguardo, dall’alto, permette 
a Usa e Urss non solo un controllo reciproco e costante 
ma anche la tempestiva raccolta di informazioni sugli 
scacchieri caldi del pianeta. Informazioni che possono 
costituire una preziosa merce di scambio nell’intricato 
bazaar informativo deH’intelligence contemporanea (non 
c’è stato conflitto di qualche rilevanza, dalle Falkland alla 
guerra Iran-Iraq, che non abbia visto i contendenti dispor¬ 
re di immagini telerilevate da Usa o da Urss). Non a caso 
i cieli si stanno affollando di satelliti spia lanciati non solo 
dalle due superpotenze ma anche da potenze minori de¬ 
siderose di accedere direttamente al «cannocchiale rove¬ 
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sciato». Israele, con il suo Hofek 1, è l’ultimo entrato 
nel riservatissimo club. Pionieri del IfS’ telerilevamento 
sono stati per l’Urss i satelliti Cosmos mentre per gli Usa, 
ad aprire la strada dello spazio aH’intelligence, furono i 
vecchi satelliti Discover, seguiti dai Samos e — nei primi 
anni settanta — dal satellite spia Big Bird. 

«Big Bird» era, per quei tempi, un prodigio di tecnologia: 
pesava dodici tonnellate ed era lungo più di sedici metri. 
Munito di scanners agli infrarossi individuava dettagliata- 
mente, in base alle differenze di temperatura, le ubicazio¬ 
ni dei siti missilistici. Una camera fotografica ad altissima 
risoluzione riusciva a distinguere oggetti inferiori al metro 
da un’altezza di 150 chilometri. Le pellicole impresse 
venivano espulse attraverso contenitori recuperati da ae¬ 
rei C-130 stazionati alla base di Hickam nelle Hawaii. 
Poche ore dopo il recupero le immagini, scortate da cor¬ 
rieri della Cia, erano portate al Navy Yard di Washington 
presso la sede del National Photographic Interpretation 
Center dove staff di analisti, facendo ricorso a sistemi 
informatizzati, provvedevano all’esame. 

I satelliti della serie Kh 11 hanno rappresentato la logica 
evoluzione tecnologica, avvenuta negli anni ottanta, del 
Big Bird: ora, in particolare, le immagini giungono a terra 
in tempo reale attraverso comunicazioni digitalizzate. Le 
agenzie che gestiscono queste comunicazioni codificate 
sono diventate, ovviamente, un bersaglio informativo di 
prim’ordine: non a caso la Nsa e la US’ Nro hanno 
registrato — negli ultimi anni — diversi, clamorosi casi di 
spionaggio e di infiltrazione (caso Glenn, caso Boyce- 
Daulton). 

Negli ultimi anni i lanci di 0 satelliti spia sono diminui¬ 
ti, e conoscono un incremento di attività solamente per 
crisi internazionali particolarmente calde. 

Al di là delle informazioni operative (ultimamente satelliti 
americani pare abbiano fornito dati persino sugli sposta¬ 
menti degli estremisti islamici che a Beirut teneva¬ 

no prigioniero il colonnello Higgins) le ricognizioni sono 
più che altro funzionalizzate a una costante comparazio¬ 
ne: tra le immagini dettagliatissime di tutta la superficie 
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del pianeta, archiviate attraverso le precedenti missioni di 
sorveglianza, e le novità, registrate a ogni passaggio, dai 
satelliti in orbita sulle nostre teste. 

Con i nuovi accordi di limitazione degli armamenti nu¬ 
cleari i satelliti conosceranno una nuova fase di attivismo, 
questa volta a scopo di controllo. Tuttavia, anche se un 
satellite, con vari passaggi su diverse parti del globo nel 
corso della stessa giornata, ramazza un bottino informati¬ 
vo che neppure un esercito di spioni potrebbe sognarsi di 
fare, FHumint, l’intelligence affidata al fattore umano, 
non è affatto tramontata. Anche dietro il cannocchiale ci 
vogliono occhi: che sappiano guardare. 


É ^ Carriola 9 


Nello spionaggio, certo, si usano tecnologie sempre più 
sofisticate. Ma non si debbono disprezzare vecchi e sem¬ 
plici arnesi che risalgono agli albori della civilizzazione. 
Lo aveva capito ad esempio il pilota tedesco occidentale 
^ Wolf I^ope che nel 1967 mette a segno, in combutta 
con il suo compare Josef Lonowski, un bel colpo ai danni 
dell’aviazione tedesca dove, da anni, volava sugli Starfighter. 
Knope e il complice — entrambi assoldati dal Gru 
— entrano nella base militare di Neuburg am Donau, in 
Baviera, e nottetempo s’impadroniscono di un missile 
aria-aria Sidewinder a cui erano interessati i sovietici. Per 
trasferire sino a un furgone, in attesa nei pressi, l’ingom¬ 
brante aggeggio (75 chili, quasi tre metri di lunghezza) 
non trovano di meglio che caricarlo su una carriola lascia¬ 
ta nei dintorni da una squadra di muratori. Smontato da 
esperti il missile finisce — grazie a un’indispensabile car¬ 
riola — con l’arricchire di nuovo 0 know how la tecno¬ 
logia bellica sovietica. 
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il 7 Cartello di Medellin 8 


Il cartello — lo spiega qualsiasi studioso di economia — è 
l’accordo tra un gruppo di aziende che si propone di 
conquistare una posizione di monopolio sul mercato. Ci 
deve essere un prodotto su cui il cartello si regge; le aziende 
che si alleano devono avere proporzioni che si equilibrano; 
la disciplina che lega i consociati deve essere ferrea. Il 
cartello di Medellin risponde a tutti questi requisiti. C’è un 
prodotto su cui l’alleanza si impernia ed è la cocaina 
prodotta in Colombia e imposta, con penetrazione mo¬ 
nopolistica, in mercati esteri sempre più numerosi. C’è 
un’alleanza tra gruppi di controllo del traffico che sotto 
la direzione di Fabio Escobar fatturano complessivamen¬ 
te, secondo alcune stime, iQ) 150 miliardi di dollari annui. 
Una cifra che costituisce lo «sportello sinistro» della finan¬ 
za della Colombia e ha impresso al paese una crescita del 
5 per cento annuo del Pii (Prodotto interno lordo). Un 
flusso di denaro che riciclato in qualche banca può 
condizionare vasti settori economici. Per quanto riguarda 
la disciplina ferrea, col cartello di Medellin c’è proprio 
poco da scherzare: è un vero Stato con una sua politica 
estera (stesse alleanze — ad esempio quella emblematica 
con il generale Noriega padrone di Panama — con 
governi, dittature, servizi segreti e formazioni guerriglie- 
re) , una sua politica finanziaria e — soprattutto — una sua 
politica della sicurezza, deH’intelligence e della destabiliz¬ 
zazione violenta. Alcuni episodi emblematici possono 
chiarire meglio la forza del cartello. Nell’ottobre del 1988 
gli agenti federali americani hanno sventato all’ultimo 
momento un ÌT" complotto per far passare a miglior vita 
il sindaco di New York, Ed Koch e il capo della Dea della 
metropoli americana Robert Sutman. L’azione doveva co¬ 
stituire la risposta del cartello all’incriminazione da parte 
della giustizia americana di Gonzalo Rodriguez Gacha, 
uno dei re della coca. Era stata affidata a tre killers fermati 
a Manhattan mentre si trovavano su un furgoncino conte- 


93 










L'impero della coca 
e dei narcodollari 



nente due trasmittenti e dieci riceventi (utilizzabili per far 
detonare a distanza cariche esplosive). Poiché tra gli Usa 
e la Colombia non esiste trattato di estradizione è inutile 
dire che Gonzalo Rodriguez Gacha non ha nulla da teme¬ 
re dalla scoperta di questo suo piano. In altri casi le 
azioni del cartello vanno sanguinosamente a segno: è stato 
il caso ad esempio dell’attentato del 13 gennaio 1987, in 
una via di Budapest, contro l’ambasciatore della Colombia 
Enrique Parejo Gonzales. La vittima, colpita da cinque 
colpi di arma da fuoco, è stata a lungo tra la vita e la morte. 
Una punizione che porta direttamente al cartello di Me- 
dellin. Infatti Gonzales come ministro della Giustizia aveva 
contrastato con qualche efficacia l’espandersi del trust 
della coca. Allora Gonzales era chiamato «il ministro di 
ferro» e grazie all’alleanza stretta con la Dea statunitense 
aveva mandato in porto, nel 1984, clamorose azioni contro 
i trafficanti di coca installatisi alla frontiera con la Bolivia. 
Le minacce contro di lui si erano fatte sempre più espli¬ 
cite dopo l’arresto, e il trasferimento negli Usa, di due 
leader del cartello: Hernandez Boterò e Carlos Ledher. 
Successivamente aveva dovuto lasciare precipitosamente 
la Colombia e assumere il più tranquillo incarico di 
ambasciatore a Budapest nella speranza di sfuggire alla 
vendetta dei narcotrafficanti. Ma, con una preparazione 
protrattasi per tre anni, il cartello lo ha raggiunto. Se¬ 
condo gli investigatori di Budapest ne sarebbero stati 
incaricati due esuli latino-americani residenti a Roma. 
Arrestati dagli agenti della Criminalpol i due — Carlos 
Alberto Chicchiarelli e Moreno Stortini — entrambi di 
32 anni, argentini naturalizzati italiani, insospettabili 
impiegati di concetto al ministero del Tesoro sono stati 
scarcerati nel febbraio del 1988. Nei loro confronti era¬ 
no cadute le imputazioni. 

Nell’impiego della forza il cartello di Medellin esplica 
un «potenziale di fuoco» e controlla unità specializzate 
capaci di surclassare diversi servizi di sicurezza di non 
secondaria importanza. Questo personale specializzato 
è stato formato alla scuola di Medellin, l’università dei 
motokillers. 
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Per un decennio incaricato di affari del Sovrano Militare 
Ordine dei Cavalieri di Malta all’Avana e, soprattutto, 
direttore dell’impresa di import-export Cornei (Milano, 
Viale Maino 24, sede all’Avana presso la casa di Casagrandi 
nella 5ta Ave n° 4605 E/46, Bajos Miramar). Dall’Italia a 
Cuba non s’esportava niente se Casagrandi non apriva lo 
spiraglio giusto. Apparentemente aveva di che riempire le 
proprie giornate. Ma quando nel settembre del 1987 ha 
ricevuto da Fidel e Raul Castro la medaglia dell’Ordine 
della Solidarietà per «i preziosi servizi resi allo Stato cuba¬ 
no» si è capito che la sua vera attività era un’altra: agente 
segreto. Professione iniziata nel 1975, reclutato dalla Cia 
durante un viaggio d’affari a Madrid. Agli americani que¬ 
sto figlio di diplomatico, molto versato per gli affari e poco 
per la politica, intimo di Fidel Castro col quale passava 
interi giorni discutendo di business, sembrava la recluta 
ideale. Gli assegnarono un nome in codice: Louis. Pochi 
giorni dopo gli uomini del ^ controspionaggio cubano 
(Dirección de Seguridad de l’Estado) ai quali Casagrandi 
raccontò tutto gli diedero un altro nome in codice: Mario. 
Era diventato il loro infiltrato nella Cia. Un doppio gioco 
durato per dodici anni e che la Cia ha regolarmente, 
anche se non lautamente, pagato: 250.000 dollari versati 
su un conto cifrato svizzero. Il tutto incamerato dallo 
spionaggio cubano — KS’ Dgi — che, in cambio, ha 
assegnato a Casagrandi l’Ordine della Solidarietà. 



Siete donne di casa e volete arrotondare lo stipendio con 
un’attività avventurosa e interessante? Peccato non siate 
in Svezia perché lassù, come ha spiegato il capo del 
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controspionaggio (Sapo) Sune Sandstròm, vi assumereb¬ 
bero subito part-time come controspia. L’arruolamento 
delle casalinghe, alle quali verrebbe impartito un adde¬ 
stramento di base, alleggerirebbe gli agenti dei compiti 
più gravosi di —• vigilanza e pedinamento, attività che 
sono economicamente sempre più costose per i bilanci 
degli organi di sicurezza proprio perché affidate al fattore 
umano. La mossa della Sapo è ben azzeccata. Fa dimenti¬ 
care scandali clamorosi come la scoperta di una 
talpa sovietica nella Sapo stessa: quello Sting ItJ’ Bergling 
che dopo essere stato condannato ha potuto tranquilla¬ 
mente incassare il malloppo depositato in Svizzera e fug¬ 
gire verso Mosca. Il reclutamento delle casalinghe delinea 
attorno ai servizi svedesi un alone di limpidezza domestica, 
di pulizia. Il tutto a maggior gloria dei miti sulla trasparen¬ 
za democratica della Svezia, distributrice di ItS’ No¬ 
bel e di benessere. Un mito, appunto, che porterà le 
casalinghe a camminare molto senza fare molta strada. 



Paradosso e contraddizione hanno giocato parecchio nel¬ 
la vita di William Joseph Casey, direttore della Cia dal 1981 
al 1987, e, dopo la morte, protagonista delle rivelazioni di 
Veil, il bestseller scritto da Bob Woodward. 

Per chi non lo ricordasse Woodward è il giornalista che 
nei primi anni settanta, assieme al suo collega Bernstein, 
investigando sul Watergate finì col provocare la cacciata 
di Nixon dalla Casa Bianca. 

In Veil (il termine significa velo ed è utilizzato a Langley 
per indicare le operazioni clandestine dello spionaggio 
statunitense) Bob Woodward ricostruisce fasi e tappe delle 
guerre segrete orchestrate dalla presidenza Reagan su vari 
scacchieri del pianeta: dal Nicaragua al Libano, dall’Af¬ 
ghanistan alla Libia. 

Nelle operazioni di cappa e spada degli 007 americani fa 
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capolino anche la nostra Q) penisola: secondo Veil, infat¬ 
ti, o finanziamenti clandestini in funzione anticomuni¬ 
sta vengono distribuiti a piene mani da funzionari dell’in- 
telligence americana durante la campagna elettorale del 
1985. 

A funzionare da grancassa per il successo di Veil è stata 
l’ammissione, fatta da Woodward, che proprio William 
Casey, capo della Cia e responsabile di tutta l’intelligence 
americana, era la «gola profonda» che aveva fornito — nel 
corso di decine di incontri clandestini col giornalista — 
gran parte delle informazioni «top secret» sulle attività 
coperte dello spionaggio statunitense. 

Come primo paradosso, non è male. Ma altri paradossi 
scandiscono vita e morte di Casey, avvocato di New York 
ricco a milioni (di dollari) che Reagan vuole al vertice 
dello JJBl spionaggio americano dopo l’ottima pro¬ 
va che ha dato come generai manager della campagna 
elettorale che ha portato l’ex-governatore della California 
alla Casa Bianca. 

Oltre alle innegabili capacità organizzative e all’abilità con 
cui fa confluire ingenti finanziamenti nelle casse elettorali 
repubblicane, Casey ha altri, inconfessabili meriti per ri¬ 
vendicare la poltrona di capo della Cia. In piena campa¬ 
gna elettorale è stato infatti l’artefice dell’operazione De- 
bategate. 

In pratica alla vigilia del dibattito televisivo che oppose 
Reagan al presidente in carica Carter qualcuno riuscì a 
metter le mani sul manuale che elencava puntigliosamen¬ 
te i rilievi e le contestazioni con cui il candidato democra¬ 
tico contava di mettere k.o. il suo avversario. 

Disponendo di queste preziosissime informazioni, cattu¬ 
rate con una spericolata operazione di infiltrazione, 

il team repubblicano parò il colpo, e permise a Reagan di 
ribattere alle contestazioni deH’ava'^ersario durante un 
match televisivo che, di fatto, decise l’esito della consulta¬ 
zione elettorale. 

A parte il Debategate, allo stagionato professionista newyor¬ 
chese non mancavano esperienze nel campo dello spionag¬ 
gio: nel corso della seconda guerra mondiale a Londra aveva 
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preso il posto di Bill Wild Donovan, il fondatore dell’Oss, 
coordinando le infiltrazioni di centinaia di agenti 

americani nei territori europei occupati dai nazisti. 

Da quegli anni frenetici Casey trasse una visione dello 
spionaggio che l’accompagnò per tutta la vita: spregiudi¬ 
cato, a volte cinico, continuerà a pensare che l’elemento 
decisivo per ogni attività di intelligence è il fattore umano. 
Ovvero l’impiego in campo avversario di agenti operativi, 
di informatori, di infiltrati mossi con mano sicura attraver¬ 
so le complessità del «grande gioco». E l’impiego di fondi 
neri da investire discretamente a favore dei nemici dei 
propri nemici. 

Passeranno i decenni. La raccolta informativa delegherà 
gran parte dei suoi compiti a sofisticate tecnologie che 
costituiranno riserve di caccia privilegiate di nuove, poten¬ 
tissime agenzie (come la Nsa — la National Security 
Agency che, dedicandosi con mezzi fantascientifici al con¬ 
trollo delle ® comunicazioni che avvolgono il pianeta, 
riuscirà a catturare persino le riservatissime conversazioni 
dei leader del Cremlino). Ma Casey, al quale faranno capo, 
oltre alla Cia, tutte le altre poderose presenze che costel¬ 
lano la comunità dei servizi statunitensi, conserverà la 
stessa visione dello spionaggio acquisita nel corso del 
secondo conflitto mondiale. 

La commissione del Senato, incaricata di vagliare le nomi¬ 
ne di Reagan, esprimerà parecchi dubbi su questa conce¬ 
zione dello spionaggio: consapevoli che dal 1945 a oggi 
tanta acqua è passata sotto i ponti dell’intelligence alcuni 
senatori tenteranno di smontare, nel corso di tempestose 
sessioni, la candidatura del 67enne avvocato che Reagan 
vuole al vertice di Langley. 

Ma Casey dimostra, in quell’occasione, nervi d’acciaio. Per 
nulla intimidito dal fuoco di domande che gli vengono 
rivolte, dalle bordate di accuse e rilievi critici, espone — 
monotonamente — lo scarno programma di lavoro che 
ha sintetizzato in alcune striminzite cartelle dattiloscritte. 
Sarà una tecnica di resistenza passiva che userà spesso. 
Anziché accettare il contraddittorio che l’opporrebbe ad 
agguerriti interlocutori, li seppellirà sempre sotto intermi- 
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nabili e noiosissime relazioni, lette stentatamente, borbot¬ 
tando in modo quasi impercettibile. 

Fino a obbligare i suoi controllori di Capitol Hill ad alzare 
bandiera bianca, e a consentire che al posto di Casey venga 
a deporre il suo vice, quel John McMahon che dovrà 
accettare di esser messo sulla graticola delle curiosità 
senatoriali al posto del suo capo. 

Infatti, a differenza del suo grande amico 'H' Ronald Rea- 
gan, Casey non eccelle nell’arte del comunicare. Anzi, per 
essere sinceri, come oratore è proprio una frana. «Più che 
parlare borbotta», dichiara in quei primi anni ottanta un 
suo stretto collaboratore, «il Kgb potrebbe mettere dieci 
microfoni sotto la sua scrivania e decifrerebbe solamente 
indistinti bofonchiamenti.» 

Oltre a non saper comunicare Casey non si cura neppure 
di trasmettere all’opinione pubblica un’immagine accatti¬ 
vante di sé. 

Ad esempio provoca ancora una volta le ire del Congresso 
rifiutando dopo la sua nomina (com’è invece tradizione 
per tutte le alte cariche federali) di delegare ad altri 
l’amministrazione dell’ingente patrimonio personale. 
Invano giornali e opinione pubblica gli fanno notare che, 
essendo uno degli uomini meglio informati del pianeta, si 
trova in una posizione piuttosto agevolata per condurre 
business: Casey sbuffa, bofonchia e lascia tutto esattamen¬ 
te come prima. 

Quello dei soldi, peraltro, è uno dei terreni sui quali Casey 
si muove da maestro. 

Il budget dell’intelligence americana, negli anni in cui 
Casey sbarca a Langley, s’aggira attorno ai 15-17 miliardi 
di dollari e, di questi, solo un miliardo di dollari è gestito 
direttamente dalla Cia. La National Securiry Agency am¬ 
ministra qualcosa come 10 miliardi di dollari. Il US’ 
Nro National Reconnaissance Office (che ha la supervisio¬ 
ne dei satelliti spia) si prende una cifra che varia, di anno 
in anno, dai 2 ai 4 miliardi. La Dia (Defense Intelligence 
Agency) e i servizi intelligence del Dipartimento di Stato, 
della Difesa e del Tesoro attingono a bilanci superiori ai 
2 miliardi di dollari. 
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Fino agli anni della presidenza Carter (con l’ammiraglio 
Turner a capo della Cia) ognuna di queste organizzazioni 
pur sottomettendosi formalmente al Dei (Director of Cen¬ 
tral Intelligence) — che è anche capo della Cia — conta 
su un’ampia autonomia derivante, essenzialmente, dalla 
possibilità di attingere a bilanci decisi in sede di gabinetto 
ministeriale. 

Con Casey la situazione cambia radicalmente. Perché, per 
la prima volta nella storia dell’intelligence americana, il 
presidente consente al Dei, ovvero a Casey, di diventare 
membro effettivo del gabinetto presidenziale (a pari gra¬ 
do, quindi, con i segretari alla Difesa, al Tesoro, ecc). 
Quello che ne deriva è uno scrollone, e di non poco conto, 
nell’immane burocrazia e nella complessa giungla di po¬ 
tere che compone l’intelligence statunitense: il Dei non 
esercita più una mera attività di coordinamento formale 
su organizzazioni che tendono a ritagliarsi spazi di inter¬ 
vento sempre più vasti e autonomi. Avendo voce diretta 
sulle assegnazioni di bilancio loro accordate il Dei, è in 
grado di esercitare sulle diverse agenzie un potere sostan¬ 
ziale. È un potere che Casey usa solo molto parzialmente 
a vantaggio della Cia, per la quale, in particolare, si preoc¬ 
cupa di far affluire verso le operazioni clandestine 
(ovvero le missioni di destabilizzazione politica su diversi 
scacchieri) oltre OÙ) 300 milioni di dollari. 

Per il resto sotto la gestione Casey la Cia, pur vivendo una 
fase di maggior impermeabilità alle critiche della stampa 
e del Congresso, non sembra segnar molti successi. 

Le capacità di raccogliere e interpretare |3 informazio¬ 
ni, nonostante la quantità sempre crescente di notizie che 
affluiscono a Langley, conosce livelli così bassi da esigere 
la costituzione di un senior review panel incaricato di 
vegliare sulla sensatezza delle relazioni prodotte per gli 
alti vertici della politica americana. 

Ma Casey, più che sovraintendere al lavoro di studio e di 
analisi, dispiega un attivismo senza sosta per varare in 
continuazione «operazioni coperte» sui più diversi scac¬ 
chieri del pianeta. E per garantire l’assoluta impenetrabi¬ 
lità di quelle che sono di fatto le «guerre segrete» della 
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presidenza Reagan, diventa il regista di operazioni che, 
pur utilizzando fondi, uomini e collegamenti delle diverse 
organizzazioni di intelligence, dislocano progressivamen¬ 
te il loro baricentro decisionale dal palazzo di Langley 
dove ha sede la Cia, ai sotterranei della Casa Bianca dove 
è ospitato il Consiglio Nazionale per la Sicurezza Usa. 

Le conseguenze di questa politica di frammentazione e di 
coordinamento extraistituzionale delle attività di spionag¬ 
gio sono state esemplificate dall’accurata ricostruzione 
della commissione Tower: non solo sulle imprese di Ollie 
North alle prese con l’Irangate ma anche con la scoperta 
che un’altra agenzia, supersegreta, fisa, aveva operato 
negli anni di Casey. Sostituito al vertice di Langley, dopo 
la morte, dal giudice Webster. 


^ Cavi sottomarini per le comunicazioni 




Sono ancora indispensabili in buona parte delle comuni¬ 
cazioni transoceaniche, nonostante l’estendersi delle co¬ 
municazioni via satellite. Il progressivo aumento della loro 
portata (36 conversazioni simultanee nel 1956, un miglia¬ 
io nel 1970, 5.000 nel 1980) e la progressiva utilizzazione 
di fibre ottiche non solo li pone economicamente in com¬ 
petizione con i satelliti per le comunicazioni ma continua 
a farne un obiettivo di grande rilevanza nel mondo dello 
spionaggio. Nelle geografie segrete del pianeta, dunque, 
le dislocazioni delle comunicazioni via cavo hanno 

un rilievo essenziale poiché possono essere oggetto di 
azioni informative ( intercettazione) o operative (sa¬ 
botaggi come quelli organizzati verso la Libia dalle PS’ 
Foche statunitensi) di grande portata. Nello scacchiere 
mediterraneo importanti terminali sono dislocati a 
Cadice per il collegamento, attraverso i relais delle Cana¬ 
rie, dell’Europa con l’America Latina. Casablanca collega 
l’Africa Occidentale (Dakar e Abidjan) all’Inghilterra 
mentre sempre per le Canarie passa il collegamento con 
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Città del Capo. In CX) Italia sono installati terminali per 
il collegamento dell’Europa con diversi paesi mediterra¬ 
nei: Israele (a Palo Laziale), Libia (Agrigento), Malta 
(Pozzallo), Grecia (Siracusa e Reggio Calabria), Turchia 
(Catania), Egitto (Catanzaro), Albania (Brindisi). Un ul¬ 
teriore ponte di comunicazione con il Medio Oriente 
passa attraverso i terminali della Grecia installati a Creta 
(Iraklion-Larnaca-Beirut). I cavi sottomarini di maggior 
rilevanza del Mediterraneo sono comunemente ritenuti 
quelli che da Palo Laziale raggiungono Tel Aviv (2.713 
chilometri, con una potenza di 1.380 canali) e le linee 
Marsiglia-Beirut (3.400 chilometri, 120 canali). Su questi 
cavi transitano le conversazioni in fonia, le comunicazioni 
attraverso telegrafo, le trasmissioni di dati e in facsi¬ 
mile. 



Cebrikov, Viktor Michcdlovìc 




Capo del Kgb dal 1982 sino al 1° ottobre 1988, è stato nel 
marzo del 1985 — assieme a Ligaciov e a Gromyko — uno 
dei tre grandi sponsor che hanno proiettato ^ Gorbaciov 
nell’empireo del Cremlino. Tre anni dopo, dei grandi 
elettori progressivamente estromessi dalla stanza dei bot¬ 
toni, l’unico a rimanere faticosamente in sella è ancora 
Cebrikov. Grazie agli anni trascorsi al vertice del J 
Kgb la sua è stata una liquidazione molto cauta. Forse 
neppure una liquidazione: in cambio del Kgb consegnato 
nelle mani del quasi coetaneo (ma assai più gorbaciovia- 
no) Kriuckov gli è stata data una poltrona nell’Ufficio 
Politico del Pcus. Col compito di sovraintendere ai proble¬ 
mi giuridici posti dalla perestrojka. Un compito che sem¬ 
bra coronare l’ascesa che Viktor Michailovic oggi 68enne, 
ha iniziato in Ucraina, dove, tra il 1951 e il 1967, ha 
compiuto la sua carriera, diventando uno degli esponenti 
di spicco di quella mafia di Dnepropetrovsk che aveva il 
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suo punto di riferimento proprio in Breznev. Quando 
questi diventa segretario del Pcus nel 1964 il clan si 
trasferisce in massa a Mosca. Ma nella capitale Cebrikov 
prende le distanze dal clan brezneviano allineandosi 
con Andropov, presidente del Kgb. Andro- 

pov utilizza proprio Cebrikov, nominato vice-presidente 
del Kgb, per bilanciare il potere dell’ala brezneviàna. 
Diretto antagonista di Cebrikov è l’altro vice-presidente 
Semion Tvsigun, cognato di Breznev, morto tragicamen¬ 
te quando — grazie ai dossier di Cebrikov — gli scandali 
cominciano a investire Gaiina Brezneva e il marito Jurij 
Ciurbanov, già viceministro degli Interni. Il Kgb, sotto 
la direzione di Cebrikov, scopre nuovi campi di attività: 
i ragazzi di piazza Dzerzinskij si devono trasformare in 
protagonisti della grande partita a |I^ guardie e ladri 
che Mr. Gorby ha scatenato contro i boiardi di Sta¬ 
to, i boss di partito potenti come sovrani nelle quindici 
repubbliche che compongono l’Urss. E un nuovo com¬ 
pito, ^ tutt’altro che facile, che s’affianca al tradizio¬ 
nale impegno del Kgb nell’intelligence e nel controllo 
del dissenso interno. 



Per lo spionaggio di ogni bandiera lo scippo delle comu¬ 
nicazioni telefoniche è una specie di imperativo catego¬ 
rico al quale non ci si può sottrarre. Ovviamente i metodi 
e i mezzi dipendono dalle organizzazioni coinvolte. Nel¬ 
le guerre segrete tra superpotenze non si bada ai costi, 
e le linee telefoniche scottano per le troppe intercetta¬ 
zioni. Un esempio significativo di cattura di traffico 
telefonico su vasta scala lo ha messo in luce il generale 
K^Cebrikov, fino a poco tempo fa gran capo del Kgb, 
che ha svelato un metodo utilizzato dalla Nsa (la 
statunitense National Security Agency) per catturare 
buona parte delle comunicazioni telefoniche in parten- 
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za e in arrivo dalFUrss. Cebrikov ha rivelato infatti che 
un’unità subacquea sovietica ha individuato una centrale 
d’ascolto americana posta addirittura sui ^fondali ma¬ 
rini, nel mare di Okhotsk, 60 chilometri al largo della 
costa orientale sovietica e a nord del Giappone. Costitui¬ 
ta da diversi containers, pesanti 6 tonnellate ciascuno, 
pieni di apparecchiature di fabbricazione americana, 
serviva all’intercettazione delle telefonate che passava¬ 
no attraverso un cavo sottomarino del ministero delle 
Comunicazioni dell’Urss. La centrale d’ascolto — ali¬ 
mentata da plutonio 238 — aveva una potenza del tutto 
rispettabile, capace di registrare per più di un anno tutte 
le informazioni trasmesse attraverso quel cavo. Scippo 
da fantascienza, dunque, e con costi sopportabili solo 
dai bilanci delle superpotenze. 

Centrali d’ascolto invece sotto gli occhi di tutti o quasi, 
a Parigi. E in continua proliferazione soprattutto duran¬ 
te l’ultimo periodo della «coabitazione forzata» tra Mit¬ 
terrand e Chirac. Chirac, come premier, aveva istituzio¬ 
nalmente il controllo del Gic, ossia del Gruppo Intermi¬ 
nisteriale di Controllo che, dislocato proprio dietro le 
mura des Invalides, a pochi metri dalla tomba di Napo¬ 
leone, è incaricato di intercettare le comunicazioni dei 
francesi. Con una produttività, secondo alcune attendi¬ 
bili stime, di 100.000 «scippi» all’anno, affidati in buona 
parte a un migliaio di linee illegali dedicate, negli ultimi 
tempi, ad ascoltare soprattutto le chiacchierate dei di¬ 
retti avversari politici, i socialisti. Da parte dell’Eliseo, 
naturalmente, non si è stati con le mani in mano. E non 
potendo contare su «orecchi d’ascolto istituzionali» si è 
fatto in modo che ne sorgessero di nuovi, clandestini, 
camuffati da centri di intelligence privata. Sotto la su¬ 
pervisione del prefetto Prouteau, che all’Eliseo era inca¬ 
ricato della sicurezza di Mitterrand, è nata così la Spii, 
presto specializzatasi nel campo della sicurezza delle 
comunicazioni. Vi facevano capo ^ Robert Montoya e 
Fabien Caldironi, ex-uomini della Ì(W Dst trasfor¬ 
matisi in idraulici (ovvero scippatori di telefonate) e 
arrestati mentre installavano cimici in un palazzo 
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parigino. L’ascolto telefonico «parallelo» è praticato, 
clandestinamente, perfino dalla gendarmeria che ha affi¬ 
dato a una società privata (la Elektron, dicono i bene 
informati) compiti che non possono essere svolti legal¬ 
mente attraverso il Gic. 


Cesis 

^ Comitato Esecutivo cT) 

per i Servizi Iniormazione e Sicurezza 


Il coordinamento dei servizi segreti italiani, affidato alla 
responsabilità del generale Giuseppe Richero che rispon¬ 
de direttamente alla presidenza del Consiglio, ha messo le 
tende in una palazzina nei pressi di via Bissolati. A Roma, 
naturalmente. Se volete mettere alla prova il vostro istinto 
informativo provate a girare nei dintorni: quando — in 
largo Santa Susanna — vedrete un palazzotto, senza nes¬ 
sun nome sul citofono ma con una bella telecamera sul 
portone che vi segue negli spostamenti, siete arrivati sul 
vostro obiettivo. Ve lo conferma immediatamente, se so¬ 
state troppo e il vostro aspetto non è dei più rassicuranti, 
il gentile ma fermo intervento di un equipaggio dei Cara¬ 
binieri che si materializza dal nulla e vi chiede documenti, 
ecc.ecc. A parte questi aspetti di (Q) folklore il Cesis è una 
cosa seria: i suoi 200 funzionari hanno il compito di 
coordinare le attività dei servizi informazione (Sismi e 
Sisde, dunque, ma tenete presente che operano servizi 
«autonomi» anche all’interno delle singole forze armate, 
dei Carabinieri, della Polizia, della Guardia di Finanza). Il 
suo bilancio, che negli scorsi anni tra spese riservate (oltre 
120 miliardi) e ordinarie (una bella manciatina di miliar¬ 
di) ha raggiunto una rispettabile consistenza, viene in 
gran parte cannibalizzato dal Sisde e dal 113^ Sismi che, 
pure, hanno un loro stanziamento autonomo (anch’essi 
superano abbondantemente il centinaio di miliardi). Ed 
è proprio l’erogazione ai due principali servizi dei finan¬ 
ziamenti riservati che attribuisce, al direttore del Cesis, un 
potere di controllo non secondario sui suoi colleghi. Le 
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attività di questo organismo che deve fornire al «Presiden¬ 
te del Consiglio gli elementi necessari al coordinamento 
dell’attività dei servizi, l’analisi degli elementi, l’elabora¬ 
zione delle situazioni nonché coordinare i rapporti con i 
servizi di Informazione e Sicurezza di altri Stati» sono 
regolate dalla legge del 24 ottobre 1977, n° 801, che ha 
rifondato i servizi italiani dopo le deviazioni del Sifar 
e del Sid e prima delle deviazioni piduiste delle ge¬ 
stioni Santovito e Grassini che hanno accompagnato i 
primi passi del Sismi e del Sisde. 



Whitlam Gough, l’ex-premier australiano appartenente 
allo schieramento laburista, aveva un chiodo fisso. Quello 
di volerci vedere chiaro nei rapporti tra i servizi segreti di 
Canberra (Asio — Australian Secret Intelligence Organi- 
zation — e Asis) e i confratelli americani. Non che ne 
sapesse molto sull’argomento. Né che raffrontasse con 
molta prudenza visto che una volta informato deH’attività 
di una «residenza» dell’Asio a Singapore, ne parla in un 
discorso ufficiale così da obbligare i suoi spioni colà resi¬ 
denti a chiudere baracca e tornare a casa. Ma si muoveva 
su un’ipotesi piuttosto consistente: che i suoi servizi fosse¬ 
ro deviati, sottratti al controllo del potere politico. E legati 
a doppio filo al carro americano. Il punto centrale dell’in¬ 
treccio era (ed è ancora, peraltro) 1’ Ukusa (il patto 
informativo stretto tra Usa e Regno Unito e al quale 
aderisce anche l’Australia). E l’Ukusa vuol dire essenzial¬ 
mente, per l’Australia, la base di Pine Gap dove in un 
panorama allucinante, simile a un deserto lunare, vivono 
e lavorano 400 americani della Nsa sottratti a ogni 
controllo da parte delle autorità australiane. Alla fine 
Whitlam decide. Niente controlli? Allora niente rinnovo 
dell’affitto della base in scadenza alla fine del 1975. Posi¬ 
zione piuttosto rischiosa, soprattutto se aggiunta ai rico- 
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noscimenti di Cuba, della Corea del Nord e della Ddr 
decisi sempre dal governo laburista di Whitlam. A questo 
punto cosa succede, secondo voi? Succede che arrivano 
(Ù) finanziamenti, attraverso una banca, la Nugan- 
Hand, controllata dai servizi americani, allo schieramento 
liberale, vale a dire ai diretti avversari del premier. Gli 
attacchi contro il governo crescono di tono e alla fine, dopo 
una tormentata consultazione, Whitlam deve dimettersi. È 
il novembre 1975. Esattamente un mese prima che si debba 
decidere sul rinnovo deiraffitto della base di Pine Gap. 


^ ^ Chuzoi ^ 

Sono per gli operativi del Kgb quelli che si mettono al 
servizio di Mosca non per adesione ideologica ma per 
biechi e incomprensibili motivi quali i soldi, il sesso, l’am¬ 
bizione di carriera e così via disprezzando. Naturalmente, 
con i tempi che corrono, nella rete dello spionaggio 
sovietico capitano soprattutto «cihuzoi». Per difendere il 
proprio personale dai rischi di reclutamento innescati da 
comportamenti personali non proprio esemplari la sicu¬ 
rezza americana ha approvato — dopo lo scandalo dei 
marines di guardia all’ambasciata di Mosca traditori, come 
il sergente Lonetree, per un po’ di sesso moscovita — 
una lista di comportamenti a rischio. Se, curiosi come 
siete, la volete conoscere dovete trasferirvi al lemma Lista. 

Stare al timone della Già significa, da sempre, monitorare 
l’andamento del mondo da un osservatorio che gioca 
strani scherzi. Così essere il Dei (Director of Central Intel¬ 
ligence) o uno dei suoi più stretti collaboratori (Deputy 
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Director for Intelligence; Deputy Director for Science & 
Technology; Deputy Director for Administration; Deputy 
Director for Operations) può indurre a credere che la 
iii Cia consenta di rendere visibile l’invisibile, vero 
rinverosimile, realizzabile l’impossibile. 

Purtroppo, o per fortuna, queste illusioni si rivelano 
fallaci. Oltre a creare un mucchio di guai urbi et orbi 
finiscono anche col deludere i vari personaggi transitati 
in questi prestigiosi incarichi negli ultimi quarant’anni. 
A titolo di modesta consolazione, e a documentazione 
del lettore, si elencheranno qui i loro nomi affinché — 
almeno — rimanga memoria della loro fatica. E dei loro 
errori. 

Dei (Director of Intelligence): 

ammiraglio Roscoe Henry Hillenkoetter (dal maggio 
1947 all’ottobre del 1950; generale Walter Bedell 
Smith (fino al febbraio 1953); Alien Welsh PS' Dul- 
les (fino al novembre del 1961); John Alex MeCone 
(fino aH’aprile del 1965); ammiraglio della riserva 
William Francis Raborn (fino al giugno del 1966); 
Richard McGarrah Helms (fino al febbraio 1973); 
James Rodney Schlesinger (fino al luglio 1973) ; gene¬ 
rale Vernon A. Walters, Dei ad interim dal luglio al 
settembre 1973; William Egam Colby (fino al gennaio 
del 1976); George Herbert Walker Bush (fino al 
gennaio 1977); ammiraglio Stanfield Turner (fino al 
gennaio 1981); William Joseph Casey (fino al 
febbraio 1987); William Webster (in carica). 
Ddci (Deputy Director for Intelligence): 

Loftus Becker (nominato nel 1952); Robert Amory 
(nel 1953); Ray Cline (1962); R. Jack Smith (1966); 
Edward Procter (1971); Sayre Stevens (1976); Robert 
Bowie (1977); Bruce Clarke (1979); Robert Gates 
(1982-89). 

Deputy Director for Science & Technology: 

Herbert Scoville (nominato nel 1962); Albert Whee- 
lon (1963); Cari Duckett (1967); Lesli Dirks (1976); 
Evans Hineman (1982). 
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Deputy Director for Administration: 

Murray McConnel (1950); Walter Wolf (1951); La¬ 
wrence White (1953); Robert Bannerman (1965); 
John Coffey (1971); Harold Brownman (1973); John 
Blake (1974); Donald Wortman (1979); Max Hugel 
(1981); Harry Fitzwater (1981). 

Deputy Director for Operations: 

Alien Dulles (1951); Kilbourne Johnson (1951); 
Frank Wisner (1952); Richard Bissel (1958); Richard 
Helms (1962); Desmond FitzGerald (1965); Thomas 
Karamessines (1967); William Colby (1973); William 
Nelson (1973); William Wels (1976);John McMahon 
(1977); Max Hugel (1981);John Stein (1981); Geor¬ 
ge Giare (1984); Richard Stolz (nominato alleiti 
operazioni clandestine neH’autunno del 1987, anco¬ 
ra in carica). 



La microspia (cimice) celata nell’apparecchio, nel centra¬ 
lino o lungo derivazioni innestate appositamente, costitui¬ 
sce il più spiccio di tutti gli scippi telefonici, di tutte le 
intercettazioni. Un microapparecchio trasmittente, mime¬ 
tizzato nei modi più fantasiosi e dotato di sistemi di ali¬ 
mentazione che ne garantiscono il funzionamento per 
lungo tempo, permette a una radioricevente installata 
nelle vicinanze di captare e registrare le conversazioni 
telefoniche o le voci di una normale chiacchierata in una 
stanza. I cacciatori di cimici, incaricati della bonifica tele¬ 
fonica, sono detti disinfestatori (exterminators). Solita¬ 
mente ispezionano a scadenza periodica locali dove lavo¬ 
rano o risiedono i Vip. Sono controllati da agenti della 
sicurezza che s’accertano che i bonificatori non spargano, 
a loro volta, cimici. Questo sistema di ascolto è ancora 
molto in auge pur producendo spesso «incidenti sul lavo¬ 
ro». Incidente sul lavoro, ad esempio, la scoperta delle 
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cimici messe, secondo il partito di governo israeliano 
Likud, nel quartier generale del partito. A farne le spese 
sono stati ^ Rafl Malka, Peleg Radai e Reuven Hazak, 
ex-appartenenti ai servizi di sicurezza collegati al partito 
laburista. Un altro incidente ha come protagonisti, a Pari¬ 
gi, i tre idraulici (vale a dire scippatori telefonici) messi in 
luce dal caso Luthbert e arrestati l’antivigilia di Natale del 
1987. Luthbert è un impiegato del Consiglio superiore 
della magistratura: sospettato di passare aH’esterno infor¬ 
mazioni riservate (in particolare i 13 dossier sulla vita 
privata e politica dei magistrati che la segretaria generale 
del Csm, signora Burguburu, trasmette a Mitterrand) vie¬ 
ne messo sotto controllo. Anche il suo telefono viene 
intercettato. Nessuna intercettazione legale, però: più 
semplicemente una deviazione installata presso la centra¬ 
lina telefonica del caseggiato dove vive Luthbert. 

Tre uomini sono bloccati mentre stanno trafficando attor¬ 
no a questa centralina. Rapide indagini e si scopre che due 
degli idraulici sono ex-gendarmi della sicurezza dell’Eli- 
seo, attualmente dipendenti da una società di controspio¬ 
naggio industriale fondata dal prefetto Prouteau ex-coor¬ 
dinatore della cellula antiterrorismo dell’Eliseo. Un altro 
particolare collega i tre all’Eliseo: l’automobile usata per 
la spedizione risulta intestata a una persona inesistente, 
ma l’ultimo proprietario è stato il suocero dijean Francois 
Dubois, braccio destro dell’ex-ministro della Difesa Her- 
nu, già fedelissimo di Mitterrand. La vicenda viene a gon¬ 
fiarsi rapidamente mettendo in luce l’ampiezza delle atti¬ 
vità dei centri di ascolto telefonico operanti a Parigi 
per conto di servizi ufficiali, clandestini, paralleli. 

Negli ultimi tempi, per evitare le grane evocate dal dissen¬ 
nato impiego di idraulici si è imposto, oltre al tradizionale 
|I^ microfono sonda, il microfono direzionale al laser 
che, puntato su una finestra, restituisce — decodificando 
le vibrazioni della voce sulla superficie del vetro — le 
conversazioni che si tengono in un ambiente chiuso, a 
volte distante chilometri dall’ascoltatore clandestino. Nor¬ 
malmente i professionisti dell’intelligence — quando non 
impiegano addirittura i sistemi della Elint (Electronic 
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Intelligence) e della Comint (Communication Intelligen¬ 
ce) a disposizione delle grandi agenzie di spionaggio — 
s’inseriscono nelle comunicazioni attraverso apposite cen¬ 
trali di ascolto ospitate in locali di ICP copertura dei ser¬ 
vizi. In questo caso il criptotelefono può fare miracoli 
nella dijfesa della privacy. 



Gli addetti ai lavori lo chiamano spregiativamente «Co- 
com il doganiere» e contro i suoi funzionari, barricati nel 
palazzo di rue de la Boétie, a Parigi, lanciano di tanto in 
tanto accese maledizioni. Succede quando questa organiz¬ 
zazione fondata dagli Stati Uniti nel 1950, nel bel mezzo 
della guerra fredda e alla quale aderiscono Francia, Italia, 
Olanda, Danimarca, Germania Federale, Ganada, Norve¬ 
gia, Portogallo, Turchia, Grecia e Giappone, blocca i per¬ 
messi di esportazione verso paesi dell’Est. Il motivo è 
sempre il solito: evitare il trasferimento, verso l’Urss e 
paesi satelliti, di tecnologie avanzate potenzialmente 
utilizzabili dal dispositivo militare del Patto di Varsavia. 
Tutti i prodotti che escono dalle industrie e dai laboratori 
di ricerca occidentali sono censiti e ordinati in liste, 
periodicamente aggiornate dal Cocom. Nel gruppo A so¬ 
no presenti i materiali militari, nel gruppo B quelli nuclea¬ 
ri, mentre nel C prendono posto tutti gli altri prodotti 
industriali che potrebbero — in qualsiasi modo — raf¬ 
forzare il potenziale militare dell’Urss. Come si può 
capire quest’ultima classificazione si può restringere o 
allargare a seconda della situazione internazionale. O 
del peso che qualche multinazionale riesce a esercitare 
sul Cocom. Poiché contratti da o centinaia di milioni 
di dollari ruotano attorno a un permesso accordato o a 
un divieto emesso, è facile capire come i giochi in rue 
de la Boétie siano spesso pesanti. Soprattutto se l’espor¬ 
tazione vietata a un paese viene, sottobanco, arraffata — 
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magari dopo una bella azione di spionaggio econo¬ 
mico — da qualche azienda concorrente di un altro paese 
alleato. Dagli amici, insomma, mi guardi Iddio con tutto 
quel che segue. 



Questo ebreo egiziano, diventato un mito per lo spionag¬ 
gio israeliano dopo la sua morte per impiccagione sulla 
piazza dei Martiri di Damasco, per infiltrarsi in Siria aveva 
dovuto catapultarsi dall’altra parte del pianeta. Perfetto 
conoscitore dell’arabo e di buona parte dei dialetti siriani 
aveva infatti mollato il Nilo per la pampa. Lì si era dedica¬ 
to, per qualche anno, a perfezionare la sua [Q copertura 
di cittadino siriano scegliendosi il nome di Kamil Amin 
Taabes. Quando torna in «patria» non fatica molto ad 
allacciare prestigiose relazioni visto che a Damasco s’im¬ 
batte nell’ex-addetto militare siriano a Buenos Aires. Solo 
che il maggiore Amin Al Hafez nel frattempo ha fatto una 
prestigiosa carriera diventando presidente della Siria. Con 
questo protettore per Cohen, alias Kamil Amin Taabes, 
non è difficile fare un bottino informativo di prim’ordine. 
Quando viene catturato, nel 1965, ha già fornito all’ KW 
Aman informazioni che si riveleranno preziose nella suc¬ 
cessiva guerra del 1967, vinta, in soli sei giorni, da Israele. 
Cohen però non assiste al successo della sua armata. Arre¬ 
stato viene costretto, dopo feroci torture, a diramare 
— col solito sistema delle comunicazioni radio cifrate — 
un ironico messaggio del controspionaggio di Damasco al 
premier di Tel Aviv e al direttore dell’Aman nel quale 
s’annuncia loro la cattura della più importante spia di 
Israele. E si preannuncia l’impiccagione che, secondo una 
macabra tradizione, viene trasmessa in diretta Tv. 
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Le «spie» russe sono arrivate a Comiso aH’improwiso. 
Sbarcate da un volo giunto a Ciampino direttamente da 
Mosca sono salite, pochi attimi dopo, su un jet della Nato 
che le ha portate sin dentro la base siciliana. Nessuna 
sentinella o agente del controspionaggio ha cercato 
di fermarle. Anzi, hanno lasciato che si mettessero subito 
al lavoro con rilevatori all’ infrarosso, misuratori del¬ 
la radioattività, apparecchi fotografici e sensori sofisticati. 
Nessuno ha impedito loro di scattare immagini, fare rilie¬ 
vi, porre precise domande sulle tecniche di mimetizzazio¬ 
ne e di comunicazione impiegate dalle squadre addette ai 
Cruise. Sono state immediatamente soddisfatte quando 
hanno chiesto di vedere il programma degli spostamenti 
dei grandi veicoli fuoristrada sui quali i missili sono dislo¬ 
cati. Ed è stato loro squadernato davanti il dossier sulle 
manutenzioni eseguite. Non è finita: i russi hanno inserito 
tutte queste informazioni — concernenti, non dimenti¬ 
chiamolo, missili da crociera che sin dai primi anni ottanta 
sono puntati contro l’Urss e i paesi del blocco orientale — 
in un ISl dossier immediatamente duplicato. Una copia 
è andata al comandante della base Nato, in modo che 
prendesse immediata conoscenza del bottino informativo 
messo a segno dai suoi ospiti. L’altra copia è stata portata 
direttamente a Mosca dai russi stessi che, finito di metter 
il naso nei segreti di Comiso, se ne sono tornati tranquil¬ 
lamente a casa. ^ Fantapolitica? Scenari paradossali di 
un improbabile futuro? Niente affatto. Mettete solo, al 
posto di «spie», la più opportuna designazione di «ispet¬ 
tori», e tutto descriverà alla perfezione quanto è accaduto 
davvero, nella base di Comiso, il 27 agosto 1988. Gli ispet¬ 
tori erano capitanati da Ghennadij Michailovic e sono stati 
accolti dal comandante italiano della base Adelio Dal Mas 
e dal comandante americano Lester Willey. Del resto le 
ispezioni reciproche per il controllo dell’accordo Inf sul¬ 
l’eliminazione delle armi nucleari intermedie sono state 
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sancite daH’accordo firmato a Washington l’S dicembre 
1987 da Reagan e Gorbaciov. Non riguarderanno solo 
Comiso o altre basi Nato ma — persino — i principali 
centri di produzione russi e americani dei missili Inf (For¬ 
ze nucleari intermedie). Ispettori sovietici saranno nei 
reparti e ai cancelli degli stabilimenti Hercules nello Stato 
deirUtah e i dirimpettai americani metteranno le tende 
nel complesso militare di Votkins, nella Russia interna, 
dove vengono assemblati gli SS-20 e gli SS-25. È chiaro che, 
di tanto in tanto, ci sarà un po’ di confusione su dove 
termina il mestiere dell’ispettore e comincia quello della 
spia. Gli Usa nel luglio 1988 hanno rifiutato l’ingresso alle 
loro basi a otto ispettori sovietici perché hanno avuto il 
sospetto di trovarsi davanti ai keghebezniki. Pare in¬ 
fatti che gli uomini prescelti dal Cremlino fossero stati 
tutti coinvolti in passato in attività di intelligence. 


I 03 Ck>mpagma aerea 

Disporre di veloci mezzi di trasporto, di personale fidato, 
di uffici e tecnici dislocati in mezzo mondo: tutti obiettivi 
irrinunciabili per un servizio di spionaggio. Se ci pensate 
bene una compagnia aerea offre, di fatto, l’immediata 
disponibilità di tutto questo ben di Dio. Con in più — 
vedendo le cose con lo sguardo dei maestri spioni 

— l’incomodo di qualche compagno di viaggio (i passeg¬ 
geri) e la piacevole sorpresa data da ingenti profitti. Natu¬ 
rale quindi che le compagnie aeree siano sempre state un 
terreno di caccia privilegiato per lo spionaggio internazio¬ 
nale. Se sul versante ® sovietico l’Aeroflot ha mante¬ 
nuto, per decenni, una specie di gemellaggio con i servizi 
del Kgb e del Gru, negli Stati Uniti si registrano molteplici 
iniziative. Una delle più importanti, negli anni dell’inter¬ 
vento in Vietnam, è la A.a.a. (Air American Airlines). Chi 
ha frequentato l’A.a.a., a quei tempi, spiega che in realtà 
le iniziali significavano «Anything, Anyway, Anytime» 
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(Qualunque cosa, in qualunque modo, in qualsiasi mo¬ 
mento). Così sui suoi voli passavano agenti segreti, ^ 
disinformatori, mercanti d’armi, trafficanti di droga all’in- 
grosso: tutti con la paterna benedizione del generale Se- 
cord, di Ted Shackley e di Tom tS’ Polgar che facevano 
i proconsoli dei servizi americani in Indocina. 

Altre compagnie aeree pur non essendo formalmente 
della «Compagnia» di Langley s’accostavano, e di molto, 
alle attività deH’intelligence americana: la Cat (Ci- 

vil Air Transport), la Sat (Southern Air Transport). Que- 
st’ultima — che nel 1986 ha fatturato oltre 40 milioni di 
dollari — aveva tra i propri dipendenti quell’Eugene Ha- 
senfus abbattuto mentre stava sorvolando, con un carico 
di armi destinato ai contras, il Nicaragua. D’altra parte 
l’impiego di queste compagnie per ItS’ operazioni clan¬ 
destine avviene sotto ogni cielo. La compagnia svizzera 
Zimex Aviation di Zurigo, ad esempio, ha fama di essere 
controllata dal ICS Mossad che, oltre a servirsi spesso, 
come copertura, della E1 Al ha infiltrato diverse appendici 
anche in compagnie di bandiera allestite da alcuni paesi 
del Terzo Mondo. Lo stesso ha fatto la Francia, sia attra¬ 
verso la Sfair sia per mezzo di piccole compagnie fatte 
decollare nei paesi dell’ Africa francofona. Del resto 
pare che nel mondo dello spionaggio sia sempre stato così. 
I veterani dello spionaggio americano ricordano infatti 
come una vecchia compagnia di bandiera, controllata 
negli anni cinquanta dalla Già, la Tal (Transocean Air 
Lines) avesse partorito nel giro di pochi anni diverse 
«figlie», compagnie locali come la Air Jordan, Iran Air, 
Philippine Airlines, Djibouti Air ben presto coinvolte nelle 
attività coperte dell’Agenzia. 


g Copertura (Backstopping) ■» 

Non è necessario essere agenti segreti per crearsi una IQQ 
copertura. Fare e disfare coperture — se ci pensate bene 
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— è la vostra attività principale. Sin dai primi passi avete 
portato in giro la faccina angelica di chi è baciato dal 
successo o la ghignacela del Franti che, quando agli altri 
qualcosa va male, «infame sorride». Da allora una giran¬ 
dola di coperture: coniugi fedeli o amanti, rampanti car¬ 
burati a galloni di cinismo o drop-out, tagliati fuori, punti 
dal cilicio della modestia, avvolti nel saio della rinuncia. È 
una copertura la vostra tenuta vacanziera, il vostro com¬ 
punto mettervi in fila davanti allo sportello delle tasse, la 
vostra turbo presa col leasing. C’è una sola differenza tra 
queste coperture, alle quali quotidianamente siete abitua¬ 
ti, e quelle adottate dagli agenti segreti. Le vostre le por¬ 
tate addosso con naturalezza, come una seconda pelle, 
senza sforzo alcuno. Ed è come se tutto il mondo collabo- 
rasse nell’intrecciare l’una all’altra le coperture più inve¬ 
rosimili, rese tutte così reali che — alla fine — ai matrimo¬ 
ni ci si commuove, alle riunioni si fa la faccia seria e ai 
funerali si porta viso di circostanza. La spia, invece, non 
può contare sulla collaborazione degli altri: la sua coper¬ 
tura è una scommessa giocata contro il mondo. Perché 
regga davvero, sui tempi lunghi, deve essere costruita con 
assoluta perfezione. Ne sapeva qualcosa, ad esempio, quel 
Konon Molodij che per trasformarsi, da ufficiale 
del Kgb, in miliardario spendaccione capace di far girare 
la testa alle pin-up londinesi ci spende anni e anni di vita. 
E deve procedere gradualmente imparando che la strada 
più breve per arrivare a Londra, daH’Urss, è quella che 
passa dal Canada (dove acquisisce cittadinanza e identità 
«autentiche») e dagli Stati Uniti (dove economicamente 
fa fortuna). E quando tutto è finito, l’avventura conclusa, 
arrivati gli interminabili giorni da trascorrere nella patria 
socialista s’inventa una nuova maschera. Forse è la miglio¬ 
re che potesse scegliersi: quella di cercatore di fun¬ 
ghi. Adottare una copertura vuol dire entrare davvero 
nella vita di qualcun altro: sentire gli odori di un quartiere, 
ricordare il sapore di un dolce o il motivetto di una 
pubblicità che, da qualche parte, per qualche tempo in¬ 
cantò una generazione. Lavoro non facile, come potete 
comprendere: esige una testa disposta a suddividersi in 
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tanti spicchi quante sono le vite che si stanno vivendo. 
Richiede anche un’organizzazione di prim’ordine alle vo¬ 
stre spalle, capace di fornirvi con la stessa assoluta perfe¬ 
zione, oltre al training necessario, un certificato di nascita 
di qualche sperduta località del Middle West, una patente 
libica, o un diploma di laurea di qualche prestigiosa uni¬ 
versità dell’East Coast. E poi naturalmente conti correnti 
e carte di credito che — soprattutto negli Stati Uniti — 
sono una specie di appendice indispensabile a ogni crea¬ 
tura vivente. Per missioni brevi, impostate su tempi 
«espresso», si possono azzardare coperture più avventuro¬ 
se: sono quelle che gli agenti americani chiamano «flash 
documentation». Se regge, tutto bene. Altrimenti la mis¬ 
sione breve s’allunga, s’allunga, s’allunga...di / tanti an¬ 
ni quanti sono quelli che vi danno da scontare nel paese 
in cui siete stato catturato. 



La guerra degli anni cinquanta alla Corea non ha regalato 
solo due Stati che da decenni si guardano in cagnesco. Ha 
anche fatto crescere, attorno al regime di Pyongyang, una 
pletora di servizi speciali che dopo essere stati addestrati 
ad azioni di ricognizione, incursione e sabotaggio nella 
Corea del Sud hanno ampliato il tiro delle loro azioni. 
Trasformandosi in apparati clandestini ramificati in diver¬ 
si scacchieri. Secondojoseph S. Bermudez, autore di North 
Korean SpecialForces, il tronco principale dei servizi coreani 
s’innesta direttamente sulle quattro Brigate di Sorveglian¬ 
za dell’Esercito nord-coreano dislocate presso i quattro 
corpi d’armata a ridosso della zona smilitarizzata. Da que¬ 
ste unità (strutturate ciascuna su 10 battaglioni per un 
totale di 4.200 uomini) vengono selezionate le squadre 
d’azione a cui sono affidate le missioni d’infiltrazione nel 
sud. Apparteneva a una di queste unità il team di tre 
uomini (comandante Maj Zin Mo, capitani Kim Chi-o e 
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Kang Min-chul) incaricati di assassinare il 9 ottobre 
1983 a Rangoon il leader sud-coreano Chun Doo Hwan, 
durante la sua visita ufficiale in Birmania. 

Un attentato fallito per l’anticipata esplosione del¬ 

l’ordigno a tempo installato dal commando nel luogo 
dove si stava tenendo una cerimonia di commemorazione. 
Ruolo e addestramento delle «squadre di ricognizione» 
ricordano per molti aspetti quelli delle forze speciali ame¬ 
ricane Seals e degli Spetsnaz sovietici. Abituati ad 
agire in borghese, o con divise sud-coreane, riescono a 
condurre lunghi raids informativi e azioni di sabotaggio 
contro le forze di Seul. Accanto a queste unità speciali vi 
è un corpo di élite, l’Ottavo Corpo speciale, alle dirette 
dipendenze del ministero delle Forze Armate. Controllati 
invece dal partito e coordinati direttamente da Kim 
Jong Pii, figlio di Kim II Sung ed erede designato del 
regime, vi sono S l’Ufficio Ricerche del Kwp (vale a dire 
lo spionaggio) e il 9 Dipartimento per la Sicurezza (il 
controspionaggio). Questi organismi oltre ad agire diret¬ 
tamente in diverse località asiatiche dove sono in gioco 
rilevanti interessi del regime (Macao è uno dei centri 
all’estero dove più avvertita è questa presenza, ma altret¬ 
tanto avviene in Giappone, nelle Filippine) hanno svolto 
negli ultimi anni una vasta attività di consulenza e di 
addestramento al servizio della destabilizzazione inter¬ 
nazionale. Si pensa che i servizi di Pyongyang abbiano 
fornito corsi di formazione (18 mesi di durata, lezioni 
di guerriglia urbana, controguerriglia, controspionag¬ 
gio, protezione personale, tecniche di eliminazione, se¬ 
questri, comunicazioni, condizionamento psicologico) 
a una trentina di paesi. Consiglieri militari ed esperti dei 
servizi speciali sono stati o sono ancora presenti nello 
Yemen del Sud e in altri 6 paesi del (J Medio Oriente, 
19 Stati africani e in alcune nazioni del Centro e del § 
Sud America. Speciali corsi di formazione, sempre da 
parte dei servizi speciali nord-coreani, sarebbero stati 
organizzati a diverse formazioni guerrigliere e terroristi- 
che operanti negli ultimi vent’anni su ogni scacchiere 
del pianeta. 


122 


Criptotelefono 


È la sentinella — quasi sempre efficace se non altro per 
l’effetto dissuasivo — che veglia sulla sicurezza delle vostre 
comunicazioni telefoniche. A chi sta ascoltando abusivà- 
mente regala, della conversazione in corso su un apparec¬ 
chio normale o su un radiotelefono, solo rumori indistinti. 
Nel frattempo le sue componenti elettroniche hanno un 
gran daffare a suddividere e mescolare — secondo com¬ 
plessi algoritmi — microbrandelli delle voci. I criptotele- 
foni negli ultimi anni hanno conosciuto un’evoluzione 
tecnologica stupefacente. Sino a poco tempo fa perfino 
quelli in dotazione ai servizi speciali americani facevano 
disperare gli utilizzatori. Il generale a quattro stelle Huy- 
serd — inviato dal Pentagono nel 1979 a Teheran nel 
disperato e inutile tentativo di salvare il governo di Reza 
Pahlavi — ricorda ancora come un incubo le sue critpote- 
lefonate mattutine con il segretario di Stato alla Difesa 
Brown e il consigliere per la Sicurezza Brzezinski. L’appa¬ 
recchio in dotazione all’ambasciata americana quando 
funzionava al meglio rendeva le voci degli interlocutori 
simili a quelle di Paperino. Occorreva un orecchio esperto 
per trasformare quei suoni gracchianti in parole compren¬ 
sibili. Senza contare tutte le volte che la sincronizzazione 
saltava facendo ricominciare la conversazione da capo. 
Ora, con i moderni criptotelefoni Kl-43 messi a disposizio¬ 
ne dalla Nsa, sarebbe certo tutt’altra cosa. 


( 9 Csis 

(Canadian Service of Inform. and Security) 

La sua data di fondazione, il 21 giugno 1984, sembrerebbe 
farne una specie di cadetto nel mondo dei servizi. In realtà 
dovrebbe farvi subito capire che dalle parti di Ottawa sui 
servizi s’era registrato mare grosso, e per non poco tempo. 









se alla fine si era deciso di sotterrare vecchie presenze e 
mettere al mondo una nuova creatura. In effetti la recente 
storia deH’intelligence canadese presenta un dinamico 
turbinare di sigle che si susseguono: dopo la lunga attività 
della Special Branch della Royal Canadian Mounted Poli- 
ce si dà vita, nel 1956, alla Sib (Security Information 
Bureau) che cambia pelle nel 1970 diventando Ss (Secu¬ 
rity Service). Con iniziali di questo genere è facile far 
sorgere diffidenze: giustificate visto che diverse operazioni 
del Ss sono mirate al controllo politico del dissenso inter¬ 
no e condotte con metodi illegali. Nel frattempo molti 
sostengono che le attività dello spionaggio vanno separate 
da quelle del ^ controspionaggio. In soldoni chiedono 
di smembrare dalla Rcmp — corpo militarizzato — l’intel- 
ligence, così che la nuova creatura venga posta sotto il 
controllo deH’autorità civile. Un compromesso arriva nel 
1981 con la creazione dello Stig, istituzione che deve 
presiedere alla transizione tra il vecchio e il nuovo nei 
servizi canadesi. E finalmente, nel 1984, arriva il nuovo 
nato: il Csis, organizzazione che non rinnega i tradizionali 
legami col Sis inglese e che è inserita nell’ US” Ukusa, 
l’alleanza supersegreta delle agenzie di ® Comint do¬ 
minata dalla Nsa e dagli inglesi del Gchq di Cheltenham. 


ri ® Cynthia | 


Dalla sicurezza di un messaggio in codice può dipendere 
l’azione, spesso la sicurezza e la vita di un agente operativo. 
In particolare l’impenetrabilità di un codice non deve 
andare a discapito della sua facilità e rapidità d’uso. Uno 
dei codici più semplici, utilizzato dalla Già per inviare 
istruzioni pressoché quotidiane ad agenti operanti in ter¬ 
ritorio ostile, è affidato alla voce di Cynthia che attraverso 
una potentissima trasmittente in azione da IlS” Langley vi 
può raggiungere in tutto il mondo. Basta solo che vi 
sintonizziate sulle giuste frequenze a onde corte. Cynthia 
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non è una persona: è una voce emessa da un sintetizzatore 
computerizzato che le fa pronunciare aH’infinito sequen¬ 
ze di numeri. Se siete una spia in missione alcuni numeri 
vi possono sembrare familiari: sono il vostro codice di 
identificazione che viene ripetuto per una decina di mi¬ 
nuti, a orari prefissati. Se inframmezzato alla cifra che vi 
identifica hanno inserito un numero estraneo, dispàri, 
potete spegnere la radio e andarvene in spiaggia. Per voi 
non c’è posta in arrivo. Se invece la cifra inframmezzata 
più volte è pari mettetevi all’erta: stanno per mandarvi un 
messaggio. Chiudetevi in una stanza dove nessuno possa 
rompervi le scatole. Avete sottomano la matita e un bel 
foglio protocollo a quadretti? Bene. Allora cominciate a 
trascrivere i 250 numeri, di quattro cifre ciascuno, che 
Cynthia scandisce con tono mai annoiato, serripre caloro¬ 
so. Quando giunge il solito vostro numero di identificazio¬ 
ne vuol dire che potete spegnere la radio. Ed estrarre dal 
nascondiglio dove l’avete ficcato il vostro pad (che sarebbe 
poi una specie di block notes che riporta alcune migliaia 
di numeri). Ora si tratta di sottrarre ai numeri riportati 
(sono tanti perché corrispondono a tanti giorni, e vanno 
usati secondo un calendario che voi avete ben ficcato in 
quella vostra testaccia) quelli che avete segnato. Meravi¬ 
glia: la sottrazione — ne dovete fare 250! — dà sempre un 
risultato che va da 1 a 26. 

Indovinate perché? Perché corrisponde alle lettere dell’al¬ 
fabeto inglese che è composto appunto da 26 lettere. 

Il vostro messaggio è finalmente sotto i vostri occhi; deci¬ 
frato dal bombardamento numerico effettuato, con grazia 
implacabile, da Cynthia. 250 lettere non sono tante: corri¬ 
spondono grosso modo a queste righe di testo, riportate 
in neretto. 










D 


Dcmker’s 

È il bar giusto se volete provare l’emozione, tutta da turisti, 
di stare fianco a fianco con le spie senza sprofondare nella 
melma del mondo dello spionaggio. Sorseggiando qualche 
drink un po’ forte, al Danker’s della Avenue M di Washing¬ 
ton, potete vedere all’opera la fauna che popola le foreste 
dello spionaggio contemporaneo: funzionari di qualche am¬ 
basciata dell’Est, agenti federali camuffati da giornalisti, 
addetti stampa, uomini dell’intelligence americana che si 
fingono momentaneamente prestati alla politica. Sembrano 
vestire tutti la stessa uniforme: lo spezzato che gioca su 
tonalità che vanno dal grigio al blu lasciando al panciotto la 
libertà di spingersi verso colori più azzardati. Parlano sotto¬ 
voce passandosi pettegolezzi falsi e segreti veri che sperano 
tutti di mettere a frutto nella loro carriera professionale. 
Prima di andarsene verso casa ingollano qualcosa di forte: 
l’insonnia, si sa, è il male professionale di chi opera nell’in- 
telligence. tS’ Tradire, si sa, è il contrario di dormire. 




I È Dgi (Dirección General de Intelligencia) 8 

_ 

I servizi segreti' cubani, da qualche anno a questa parte, 
conoscono una brutta stagione. Eppure negli ultimi ven- 
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t’anni la Dgi era stata una stella in ascesa nel firmamento 
spionistico mondiale, ben radicata in proprio — e per 
conto dei servizi confratelli dell’Urss — in America Cen¬ 
trale e Meridionale nonché in vasti scacchieri del Corno 
d’Africa e dell’Africa Australe. Lo spionaggio castrista 
aveva perfino steso qualche robusto filo nella comunità di 
lingua spagnola, residente negli States. Poi, a partire dal 
1985, le prime difficoltà. Defezioni che annunciano come 
la stanchezza del regime si sia insediata anche presso i 
selezionatissimi uomini dello spionaggio: nel 1985 cerca¬ 
no rifugio in Spagna il tenente colonnello Mourino Perez 
e l’agente segreto Sanchez Perez che Castro successiva¬ 
mente cerca di far rientrare in patria con le maniere forti. 
Poi arriva negli Usa un operativo del Dgi, quel 

Fiorentino Aspillaga che — reduce da una missione a 
Praga assieme alla sua amica e collega Martha Plasencia — 
sembra avere una gran fretta di raccontare a tutto il mon¬ 
do come funziona lo spionaggio cubano. In realtà il mag¬ 
giore Aspillaga non ha aspettato di defezionare per passa¬ 
re agli Usa i S segreti che conosce suH’intelligence del¬ 
l’Avana: da tempo fa il doppiogioco e ha passato alla Cia 
informazioni sulla Dgi, comprese le identità di agenti e 
doppi agenti sparsi nel mondo nonché i piani di Castro 
per la destabilizzazione del Portorico attraverso la guerri¬ 
glia. Sembra conosca molto anche di quanto si prepara in 
Costarica. Le fughe da Cuba non sono però finite. Nell’e¬ 
state del 1987 giunge negli Usa un altro pezzo grosso del 
regime di Castro: è Rafael Del Pino Diaz fuggito su un 
aereo di addestramento Cessna 402, assieme a moglie e tre 
figli. A fatica ha preso terra alla base aeronavale di Boca 
Chica, a Key West, l’isolotto all’estremità della Florida. Si 
è tenuto a bassissima quota per evitare i radar. Quando 
due caccia americani si alzano in volo per intercettarlo il 
generale declina alla radio le sue generalità e chiede asilo 
politico. L’alto ufficiale viene messo sotto la protezione di 
Cia e Fbi che ben presto passano voce nel mondo dello 
spionaggio: l’ospite conosce in ogni dettaglio la presenza 
sovietica in 8 America Latina e nel Terzo Mondo. E 
aggiungono che si tratta del pezzo grosso cubano più 
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importante mai passato in Occidente. Si spiega che, prima 
di esser vicecomandante dell’aeronautica cubana, ha co¬ 
ordinato la spedizione militare cubana in Angola. La 
reazione da parte della Dgi non si fa attendere ed è 
abbastanza prevedibile: si sminuisce l’importanza del tran¬ 
sfuga. Si fa sapere che, seppur solo SOenne, è una specie 
di rottame umano incaricato di mansioni sedentarie quale 
l’organizzazione di un museo storico dell’aeronautica. 
Ma, poche settimane dopo, Fidel Castro dispiega una 
risposta geniale e sofisticata. Voi, al suo posto, cosa avreste 
fatto? 

Volete un suggerimento? Pensate alla O Tv. E poi fate 
un balzo tra le pagine, andate fino a US" serial. 


il Donovan William ® 

Ike Eisenhower, che aveva avuto modo di trafficarlo parec¬ 
chio negli anni dell’ultima guerra mondiale, lo definì 
«l’ultimo eroe». E non a caso visto che era l’ufficiale 
americano più decorato uscito dalla prima guerra mondia¬ 
le quando — nei drammatici mesi successivi a Pearl Har- 
bor — il presidente Roosevelt lo volle alla testa dell’ics 
Oss (Office of Strategie Service). La rinata intelligence 
americana sotto l’inarrestabile energia di Donovan (coa¬ 
diuvato da William Stephenson, consulente messo a dispo¬ 
sizione dal Sis inglese) fece presto a decollare. Tanto da 
suscitare ben presto le gelosie di altre agenzie che parte¬ 
ciparono con entusiasmo ai funerali dell’Oss, appena fini¬ 
ta la guerra. 

Privato della sua creatura Donovan tornò al suo studio 
legale senza perdere di vista, tuttavia, il mondo dei servizi 
nei quali fino all’ultimo sperò di essere di nuovo cooptato. 
Ma, da questo punto di vista, il vulcanico animatore delle 
più pazze operazioni dell’intelligence americana durante 
la guerra dovette incassare parecchie delusioni: l’unico 
contentino che gli fu concesso fu la nomina ad ambascia¬ 
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tore in Thailandia. Un ruolo che mal si conciliava con la 
sua passione per i giochi coperti. Muore nel 1959 a 66 
anni. 



Nella mappa delle <» geografie segrete il territorio per¬ 
corso, controllato, conquistato dai mercanti della droga 
s’amplia sempre di più. L’intreccio droga-narcodollari- 
traffico d’armi costituisce una delle diaboliche triangola¬ 
zioni operanti nella storia degli ultimi anni. Nonostante 
se ne parli, molto raramente si coglie il dispiegarsi della 
sua reale potenza: il cartello di Medellin conta — in 

queste geografie segrete esplorate daH’intelligence — più 
di qualche piccolo e antico Stato europeo. Ma droga, nello 
spionaggio, significa anche la dose quotidiana di eroina, 
la sniffata di coca che mette alla mercé dello spionaggio 
avversario persone che operano in settori ad alta sicurezza. 
Emblematica la vicenda che ha come protagonisti due 
giovani americani, ^ Christopher Boyce e 0 Lee An¬ 
drew Daulton. Buona parte del bottino informativo dei 
0 satelliti spia Pyramider, costati alla Cia un occhio della 
testa, è passato ai sovietici grazie a loro. I due sono infatti 
soci in una singolare impresa: quella di vendere ai russi i 
13 documenti top secret dello Spo (Special Projeets Offi¬ 
ce) della Trw di Redondo Beach in California, vale a dire 
il più sofisticato sistema di telerilevamento allora 
operante per gli Usa. I proventi li investono in f ero, 
coca, marijuana e additivi di ogni genere con i quali si 
fanno e strafanno. John Christopher Boyce quando fa la 
sua comparsa nel mondo dello spionaggio è solo un ragaz- 
zotto 22enne, senza arte né parte, che — cacciato dal 
college — viene sistemato dal padre, funzionario del Fbi, 
in questo impiego ad altissima sicurezza. E pagato una 
miseria (140 dollari alla settimana) ma gli passano tuttavia 
tra le mani le comunicazioni elettroniche inviate dai satei- 














liti del progetto Rhyolite in volo sopra l’Urss e la Cina. 
Così decidono di iniziare il «grande gioco»: trovano i loro 
contatti sovietici aH’ambasciata Urss di Città del 

Messico. Fa loro da balia Boris Alexei Grisin, disinvolto 
agente nel rinnovato Kgb andropoviano. Piuttosto che sul 
supertossico Daulton, Grisin punta su Boyce — giudicato 
recuperabile — proponendogli persino di tornare a stu¬ 
diare (finanziato dal Kgb) affinché dopo la laurea s’inse¬ 
risca nella Cia. In attesa di decidere Boyce incassa — anche 
a nome del socio — (Ùl 75.000 dollari per i documenti 
top secret consegnati. La coppia viene catturata dalla 
polizia messicana quando Daulton, in crisi di astinenza, 
cerca di entrare nell’ambasciata deH’Urss di Città del 
Messico per incassare ulteriori compensi e viene respinto. 
Consegnati agli Usa vengono processati e condannati, 
nell’aprile del 1977, a 40 anni di galera. Boyce, però, dopo 
tre anni trova modo di lasciare la cella vuota. Qualcuno, 
che evidentemente punta su di lui, lo ha aiutato a evadere. 


^ Dst ii 

(Direction de Surveillonce du Tenitoire) 


Nel mondo dei servizi francesi i dissapori tra Dst e la 
Piscine, quartier generale della Dgse (Direction Générale 
de la Sécurité Extérieure, ex-Sdece), fanno parte della 
tradizione nazionale, come les escargots e la zuppa di 
cipolle. Per lungo tempo, tuttavia, hanno cercato di non 
invadere platealmente i rispettivi territori di caccia: il 
controspionaggio per la Dst e l’intelligence e lo spionag¬ 
gio all’estero per la Dgse. Poi, con l’arrivo al vertice della 
Dst del prefetto Bernard Gérard (un veterano della 

sicurezza che si è fatto le ossa neH’antiterrorismo della 
Bayonne, e poi in Nuova Caledonia) è stata guerra aperta. 
Per la Dst è stato come mettere un tigre nel motore. In 
poco tempo successi si sono allineati a successi: smantel¬ 
lamento di Action Directe, infiltrazione nell’organizzazio¬ 
ne terroristica dei fratelli Abdallah che stava trasfor- 


JJO 


mando Parigi in una specie di poligono per bombaroli. 
Poi la neutralizzazione di una rete di «dormienti» al servi¬ 
zio della Sovama di Teheran. Intanto nuovi, preziosi 
informatori spuntavano miracolosamente in mezzo al gi¬ 
nepraio mediorientale. Per far decollare la Dst Bernard 
Gérard e il suo vice, Raymond Nart, non si sono formaliz¬ 
zati sui mezzi. La neutralizzazione della rete di Abdallah è 
avvenuta ad esempio grazie a una talpa perlomeno 

insolita. Il Dst ha infatti messo a libro paga, come informa¬ 
tore, Jean Paul Mazurier, avvocato difensore di Abdallah. 
Con tanti saluti al diritto alla difesa formalmente ricono¬ 
sciuto a ogni imputato. 

Per raccogliere informazioni sui gruppi libanesi e medio¬ 
rientali Gérard non ha esitato a barattare imbarazzanti 
reciproci favori con il generale Lakhamal Ayat, capo della 
Sma (la sicurezza militare algerina). E lo stesso pare 
sia avvenuto, a più riprese, con settori dei servizi siriani e 
iraniani. 

Con questa rinnovata capacità di intelligence, su scacchie¬ 
ri lontani dal territorio metropolitano, la Dst si è conqui¬ 
stata — per la prima volta — il diritto di operare al di fuori 
dei confini nazionali. Per un’organizzazione che dovrebbe 
limitarsi al controspionaggio e alla sorveglianza del terri¬ 
torio nazionale non è conquista da poco. Soprattutto 
perché le attività di intelligence all’estero erano da sempre 
monopolio assoluto della Sdece, l’organizzazione 

spionistica che, dopo aver conosciuto fasti grandiosi con 
il conte Alexandre de Marenches, aveva cominciato 
— con l’ammiraglio Lacoste — a inabissarsi, insuccesso 
dopo insuccesso. Non a caso il punto più basso, toccato 
daH’ammiraglio, è un naufragio-sabotaggio, quello del 
vascello Rainbow di Greenpeace che ha rischiato di affon¬ 
dare Mitterrand. Ad approfittare immediatamente della 
situazione è stato — per tutta la fase della coabitazione 
forzata tra socialisti e gollisti — il premier Chirac che ha 
deciso di puntare parecchio sulla Dst. Gérard, infatti, 
nonostante sia alla testa di un’organizzazione nota per le 
rigidezze ideologiche, ha insegnato ai suoi uomini l’arte, 
tutta poliziesca e spionistica, del navigare spregiudicata- 
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mente tra i compromessi. Così, accanto a un reparto «tecni¬ 
co» che si occupa delle intercettazioni telefoniche, dei 
pedinamenti e delle effrazioni clandestine per disporre di 
documenti di prima mano sulle organizzazioni sorvegliate, 
la Dst ha visto sorgere una divisione M (manipulation) che 
gestisce con duttilità un parco infiltrati di tutto rispetto. 
Gérard non punta solo sugli «informatori eccellenti» al 
servizio di ogni agenzia di spionaggio. Gioca la sua 
scommessa sugli «allevamenti di talpe»: centinaia e cen¬ 
tinaia di infiltrati da inserire in ogni ambiente, in ogni 
minoranza politica, religiosa ed etnica. Pochi di questi 
infiltrati si manterranno fedeli alla Dst: ma questi pochi 
sono destinati a fornire Bl informazioni che nessun 
altro potrebbe dare. Il loro ruolo è così prezioso che un 
ampio dispositivo di sicurezza e di protezione entra in 
campo per garantirne il lavoro (e la vicenda dell’avvoca- 
to-talpa Mazurier è stata gestita dalla Dst anche come 
campagna promozionale sulle cure che la Dst dedica ai 
propri informatori). 

Gérard, peraltro, sa benissimo che buona parte delle sue 
«talpe», dopo un breve tratto di strada fatto sotto l’occhio 
del controspionaggio, prenderà contatto con «l’opposi¬ 
zione». Rivelerà di esser stata manipolata. Riporterà infor¬ 
mazioni confezionate appositamente per sviare gli uomini 
del controspionaggio. Ma tutto questo viene nuovamente 
inglobato dalla divisione manipolazione della Dst che ne 
ricava ulteriori indicazioni e notizie sui settori sottoposti 
alla sua sorveglianza. 

Nel consentire alla Dst questo nuovo ruolo pare sia stato 
decisivo l’apporto di consulenti civili, che, lavorando sul 
materiale informativo raccolto dalle antenne del ^ 
controspionaggio, elaborano scenari ben apprezzati dal 
potere politico (almeno finché a Palazzo Matignon c’era¬ 
no i gollisti). Certo, sui mezzi impiegati per ottenere 
risultati eclatanti a ogni costo (si tratti di recuperare ostag¬ 
gi grazie ai servigi del discusso agente speciale tS’ Mar¬ 
chiani o di ostacolare gli avversari politici) sono molti a 
essere scettici. I dissapori, almeno durante la forzata coa¬ 
bitazione Chirac-Mitterrand, si sono spesso trasformati in 
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guerra aperta. Con il ritorno dei socialisti a palazzo Mati¬ 
gnon si è imposta una tregua che, tuttavia, assomiglia 
molto a una guerra sorda e segreta. 


I Diibois, René 

procuratore generale della Confederazione Elvetica. E 
spia assoldata dallo Sdece, bisognerebbe aggiungere, visto 
che alla metà degli anni cinquanta fornisce al colonnello 
Mercier (le petit Mercier) — regista della tS' Mano Ros¬ 
sa — tonnellate di documenti su tutto quanto i servizi 
francesi vogliono sapere circa passaggi di fondi, movimen¬ 
ti diplomatici, controlli telefonici riguardanti la resistenza 
algerina che, coadiuvata dalle legazioni di altri paesi arabi, 
ha fatto della Confederazione una specie di avamposto in 
Europa. Dubois ha un compare, altrettanto efficiente e 
ben informato, visto che si tratta dell’ispettore Ulrich del 
Bupo, il servizio segreto svizzero. La loro carriera 
spionistica, però, si chiude male. Mentre Ulrich finisce in 
galera, beccato dai suoi colleghi del Bupo, Dubois si tira 
— provvidenzialmente per tutti gli autorevoli amici che 
conta nel governo federale — un colpo in testa. E il 24 
marzo 1957. Dubois è così la prima e unica vittima 
di una guerra che comincia proprio con la sua morte: è la 
guerra franco-svizzera dei servizi. 

Sotterranea si protrae ancora per tutti gli anni sessanta. Gli 
uomini del Bupo rendono, non appena possono, la vita 
impossibile agli agenti della Sdece. Non solo viene espulso, 
il 20 maggio del 1957, il colonnello Mercier. Ma successiva¬ 
mente, anno dopo anno, vengono riaccompagnati alla fron¬ 
tiera tutti i francesi sospettati di lavorare per la ItS’ Piscine: 
è il caso dei segretari d’ambasciata Robert Cardi ed Eugène 
Genot. O dell’arresto della segretaria di Mercier, cittadina 
svizzera. O deH’allontanamento — siamo già nel 1969 — del 
colonnello Delseny. La guerra Sdece-Bupo si protrae a lun¬ 
go: placandosi solo nei primi anni settanta. 
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DuUes, Alien Welsh 




È direttore della Cia dal 26 febbraio 1953 al 29 novembre 
1961. Inizia, tanto per capirci, con l’operazione Ajax 
contro l’Iran e finisce con la Baia dei Porci contro Cuba. 
Nell’intermezzo tante altre azioni analoghe organizzate 
da questo professionista deH’intelligence, laureatosi a 
Princeton, avvocato di successo a New York, già dislocato 
in Svizzera durante il secondo conflitto mondiale (è lui 
che da Berna tratta la resa ai comandi alleati delle forze 
tedesche in Italia). Da sempre viaggia in tandem con il 
fratello John Poster, che quando lui è alla Cia approda alla 
Segreteria di Stato. Il presidente 'fr Dwight D. Eisenho- 
wer lascia fare e così la Cia finisce, in questi primi anni di 
vita, per assumere quella dimensione di servizio «cappa e 
spada» che piace tanto a questo cospiratore nato. Alien 
Dulles non viene sbalzato neppure dalla vittoria democra¬ 
tica: il presidente J.F. Kennedy gli conferma la direzione 
dei servizi. Fino al tracollo delle operazioni di destabiliz¬ 
zazione, progettati in combutta con transfughi cubani, 
contro Fidel Castro. A questo punto Kennedy si libera di 
Dulles, almeno da vivo. Dopo la tragica morte a Dallas, 
invece, sarà proprio Alien Dulles a presiedere la commis¬ 
sione d’inchiesta sull’ ^ assassinio del presidente. Alien 
Dulles passa a miglior vita il 28 gennaio 1964. 



il - 0 ^ Eroe 

Per gli uomini del Sas (i servizi speciali inglesi) il capi¬ 
tano Robert Nairac continua a essere un eroe. La massima 
decorazione militare, attribuitagli alla memoria dopo che 
nel 1977 era stato assassinato dall’ Ira, sarebbe dun¬ 

que un riconoscimento sacrosanto. Per il deputato laburista 
Ken Livingstone, Robert Nairac avrebbe invece scritto alcu¬ 
ne delle pagine più nere nella storia dei servizi segreti inglesi. 
Nel suo primo discorso ai Comuni ha raccontato infatti 
alcuni retroscena sull’operato di Nairac. In particolare ha 
spiegato come questi, pur di mandare a monte una tregua 
che era stata segretamente sancita nel 1976 tra il governo 
laburista di Wilson e le forze dell’Ira, avesse assassinato a 
freddo tre cittadini irlandesi, incappati in un posto di blocco. 
Erano tre musicisti e Nairac, che stava controllando un posto 
di blocco organizzato da soldati deH’Ulster Defence Regi- 
ment, li fece schierare contro un muro fingendo una per¬ 
quisizione. Poi una raffica per un massacro che, in pochi 
giorni, diede fuoco all’Ulster. Per quell’assassinio due solda¬ 
ti deU’Ulster Defence furono condannati a 35 anni di carce¬ 
re. Nairac, che era stato inviato nell’Ulster con il compito di 
coordinare l’impegno di esercito, servizi, polizia contro il 
terrorismo irlandese, non mancava tuttavia di fegato. Con 
un commando del Sas si era spinto anche nel territorio della 
repubblica d’Irlanda per far fuori l’esponente dell’Ira John 
Francis Green. Naturalmente era ai primi posti tra gli obiet- 
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rivi dell’Ira, che nel maggio del 1977 lo sequestra mentre 
è solo in un pub. Torturato, Nairac viene poi ucciso con 
colpi d’arma da fuoco alla testa. Il suo corpo non è mai 
stato ritrovato. Le accuse di Livingstone non sono del tutto 
nuove: un ex-ufficiale britannico, Fred Holroyd, aveva già 
rivelato che il capitano Nairac era l’anello di una più 
ampia campagna di «operazioni clandestine» organizzate 
nell’Ulster dai servizi inglesi che, in madrepatria, stavano 
tirando le fila dell’operazione ICS Arancia Meccanica. 
Nel corso di questa campagna irlandese — che faceva capo 
*ad Airey Neave, consigliere della Thatcher prima che 
diventasse la Lady di ferro, anch’egli assassinato dall’Ira 
— gli uomini del Sas avevano mantenuto la loro tradizione 
di non fare prigionieri. Fred Holroyd, però, non è andato 
in giro per molto a raccontare queste storie: ritenuto 
instabile di mente è stato fatto ricoverare in manicomio. 



Ci sono organizzazioni di intelligence che, quando sba¬ 
gliano, non se ne accorge praticamente nessuno: l’errore 
costituisce la loro ^ routine. Gli errori del Mossad, 
invece, si conquistano le prime pagine dei giornali soprat¬ 
tutto quando s’intrecciano ad atti di vera e propria pirate¬ 
ria aerea, gestiti, in questo caso, non da formazioni terro¬ 
ristiche ma da servizi di spionaggio di uno Stato sovrano. 
Un clamoroso errore informativo del Mossad ha indotto 
una squadriglia dell’aeronautica israeliana, nel marzo del 
1986 a intercettare sopra Larnaka un jet siriano obbligan¬ 
dolo, con la minaccia delle armi, ad atterrare in una base 
presso Tel Aviv. A bordo, secondo gli agenti segreti del 
Mossad, doveva esserci il Gotha del terrorismo e 

della sovversione antiisraeliana: Abu llS’ Nidal, Ahmed 
Jibril (Fronte di liberazione della Palestina) e Abu Abbas. 
Tutti di ritorno da un segretissimo incontro di organizzazio¬ 
ni clandestine ospitato a Tripoli. Non era vero niente. Sul¬ 
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l’aereo c’erano pezzi grossi del regime di Damasco. E l’azione, 
realizzata in spregio a ogni norma internazionale, ha rischiato 
di trasformarsi in un casus belli tra i due paesi. 



Le spie, come sapete, non si muovono a battaglioni inco¬ 
lonnati. Ma, di tanto in tanto, sono costrette a formare una 
bella comitiva e a dirigersi sull’aeroporto più vicino, ab¬ 
bandonando — per il ritiro del gradimento diplomatico 
— l’ospitalità loro concessa in qualche paese straniero. 
Tra tutti gli esodi di avamposti dello spionaggio senza 
dubbio il più massiccio è stato quello imposto nel 1971 dal 
governo di Londra a 145 agenti sovietici. Altrettanto cla¬ 
moroso, anche se meno numeroso, l’esodo imposto nel¬ 
l’aprile del 1983 dal governo di Parigi a un bel plotoncino 
(47 per la precisione) di funzionari sovietici. Il mi¬ 

nor numero — rispetto al record londinese — era com¬ 
pensato in un certo qual modo dalla qualità degli espulsi: 
tra gli altri, infatti, il residente del Kgb in Francia Nikolaj 
Cetverikov (copriva il ruolo di segretario d’ambascia¬ 
ta) e Vasilij Golitsyn, coordinatore del Gru, lo spio¬ 

naggio militare sovietico. Si registrano, nella cronaca re¬ 
cente, altri esodi di minore dimensione. Particolarmente 
teso e drammatico quello che allontana da Teheran, nel 
maggio del 1983, 18 diplomatici sovietici accusati dal regi¬ 
me khomeinista di svolgere attività clandestine a favore del 
partito comunista iraniano (Tudeh) messo fuori legge. 


il Estrada, Armando UUses O 

È uno dei fedelissimi di Fidel Castro e s’installa al quartier 
generale dello spionaggio cubano |i^ (Dgi) dopo aver 
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frequentato a Mosca il corso di intelligence presso l’acca¬ 
demia dei US" keghebezniki. Quindi è smistato in Medio 
Oriente dove lavora con alcuni gruppi palestinesi. Quan¬ 
do torna in patria diventa il vice di Manuel Losada, respon¬ 
sabile nel 1971 del dipartimento americano del Dgi. Nel¬ 
l’estate del 1979 è nominato ambasciatore in Giamaica. 
Non appena nell’isola si impone il leader moderato Ed¬ 
ward Seaga, Armando Estrada è dichiarato persona non 
grata e invitato a far le valigie. Si trasferisce nel 1982 nello 
Yemen del Sud sempre come ambasciatore. Il suo ruolo è 
quello di coordinare Tintelligence cubana nel Golfo Per¬ 
sico e nel Corno d’Africa, scaccbieri dove gli uomini della 
Dgi recuperano molte delle posizioni perse dai sovietici. 



Per qualcuno il caso nato attorno a questo quotidiano 
pubblicato in Grecia è da manuale: la disinformatja 
sovietica colta con le mani nel sacco. Beccata mentre 
dispensa false verità distribuite addirittura da una propria 
creatura editoriale, r«Etbnos», appunto. Per gli editori 
deir«Etbnos» invece la vera disinformazione sono queste 
accuse, lanciate dall’autorevole «Economist» di Londra. 
Per dirimere la faccenda ci sarà un processo: il primo per 
un’azione di “5^ disinformazione sovietica in Europa. 1 
giornalisti dell’«Economist» dovranno esibire le prove, 
cbe sostengono di avere, cbe r«Etbnos», il quotidiano più 
venduto in Grecia, è stato finanziato, sostenuto, guidato 
fin dal suo apparire nel settembre ’81 dal Kgb. Tra gli altri 
dovrebbero testimoniare davanti alla Royal Court of Justi- 
ce gli ex- keghebezniki, passati in Occidente, Ilya 
Dzirkvelov, esperto in disinformazione, Sergej Bokhane e 
Victor Gudarev, disertori che hanno chiesto asilo proprio 
ad Atene. L’ «Ethnos» ha sporto querela contro un articolo 
in cui si diceva, tra l’altro, che il giornale di Atene era stato 
fondato da un uomo d’affari, George Bobolas, con l’aiuto 
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sovietico: 1,8 milioni di dollari. I russi scucirono altri Ol 
soldi al decollo del quotidiano che, moderno e vivace, si è 
conquistato ben presto un largo pubblico. 

Paul Anastasi, corrispondente da Atene del «New York 
Times» e del «Daily Telegraph», ha scritto un libro sulla 
vicenda: Prendi la nazione nelle lue mani. La documentazio¬ 
ne più scottante riportata proviene da Yannis Yannikos, 
membro del Pc greco nonché partner di Bobolas in altre 
iniziative editoriali. Yannikos e Bobolas avevano firmato 
un contratto a Mosca con l’ufficio sovietico dei diritti 
d’autore per l’edizione greca della Grande Enciclopedia 
Sovietica. Alle trattative parteciparono due esponenti del 
Kgb: Boris Pankin, direttore del dipartimento disinforma¬ 
zione, e il colonnello Vasilij Sitnikov che, sotto la copertu¬ 
ra di segretario di Stato per le pubblicazioni all’estero, era 
il vice di Pankin. I due alla fine dei contatti chiesero uno 
studio di fattibilità per un nuovo giornale greco. E, da lì, 
sarebbe nato «Ethnos». Almeno secondo Yannikos, avve¬ 
lenato contro gli ex-soci per essere stato estromesso da 
quello che si è poi rivelato essere un ottimo business. 









F 



Il Sifar negli anni di De Lorenzo dedica gran parte 
delle proprie forze a innalzare un immondo monumento 
cartaceo al ricatto, alla diffamazione, al ramazzamento di 
poltiglia informativa: nel giro di pochi anni sono ben 
157.000 i fascicoli prodotti dagli spioni di Giovanni 
Secondo. L’inizio della pratica della fascicolazione è san¬ 
cito con una circolare interna del 26 febbraio 1959 con la 
quale la Prima Sezione (Sicurezza Interna) deH’Ufficio D 
chiede a tutti i capi dei Centri periferici del Controspio¬ 
naggio di stendere note biografiche dettagliate su persone 
che svolgono attività politica nei territori di loro compe¬ 
tenza. Viene spiegato che al Servizio interessa conoscere 
«tutto quanto l’interessato ha svolto sin dalla prima giovi¬ 
nezza nella vita civile, commerciale, professionale, politi¬ 
ca, privata e in tutti gli altri campi in cui ha eventualmente 
operato; tutti i rapporti che ha avuto sia per amicizia 
personale che per motivi conseguenti all’attività suddetta, 
con personalità del mondo politico, economico, intellet¬ 
tuale e anche con persone sospette o pericolose per gli 
interessi nazionali». Quando queste ricerche non sono 
sufficienti a confezionare fascicoli compromettenti si fa 
ricorso a un’altra tecnica. Quella di Propalare. 
L’illegittimità delle «fascicolazioni» viene riconosciuta più 
volte, dopo la caduta di De Lorenzo, a cominciare 

dalla Commissione d’inchiesta presieduta dal generale 
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Beolchini operante a partire dal 1967 e dalla Commissione 
Alessi. La Camera dei deputati nel maggio 1971 delibera 
la distruzione dei fascicoli. 

Impresa che deve esser stata particolarmente difficile da 
organizzare visto che si riesce a provvedere — così si 
afferma — solo nell’agosto del 1974. Vi sovraintende l’al- 
lora tenente colonnello Viezzer, direttore dell’archivio del 
Sid, incaricato di mettere al rogo i fascicoli nell’in- 
ceneritore dell’aeroporto di Fiumicino. Piccolo particola¬ 
re: Viezzer è già, da allora, tra gli stretti collaboratori di 
Licio Celli, il Venerabile Maestro della Loggia P2. Il 
veleno dei fascicoli Sifar va così ad alimentare gli archivi 
ad esplosione ritardata della Loggia P2 mentre a Fiumici¬ 
no — davanti a una commissione governativa che dovreb¬ 
be controllare l’awenuta distruzione — si mette in scena 
una bella comparsata. Tanto fumo che sale al cielo. Men¬ 
tre i fascicoli scappano verso le suites piduiste. Tanti anni 
più tardi, nel maggio del 1988, lo scrupoloso Zanone, 
ministro della Difesa, conferma la distruzione di 497 fasci¬ 
coli «illegittimi» rintracciati negli archivi del Sismi e ap¬ 
partenenti a precedenti gestioni. In realtà, il giorno dopo, 
si scopre che a Forte Braschi, quartier generale del Sismi, 
non c’è stato nessun rogo. Ma questa volta solo per disgui¬ 
di burocratici (una commissione doveva controllare che 
fossero distrutti i fascicoli elencati in un’apposita lista ma 
non poteva materialmente prendere visione dei fascicoli 
ancora classificati). Alla firte comunque i fascicoli brucia¬ 
no. Tanto, nell’era del Megacervellone e del Big Bro- 
ther, non è più indispensabile fascicolare. Al posto di 
dossier illegittimi, che lasciano sempre qualche traccia, si 
possono assemblare — sullo schermo di un terminale — 
le informazioni rintracciate dalle fonti più diverse. Trarre, 
a insaputa dell’interessato, le più spericolate conclusioni. 
E poi «ricollocare» i dati sparsi nell’immenso labirinto 
computerizzato in cui vagano. 
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Cosa chiedereste voi, allo schieramento avversario, per 
defezionare? Denaro? Quanto e per farne cosa? Vladimir 
Petrov quando avverte che il controspionaggio australiano 
— Asio — lo stringe dappresso vede due strade davanti a 
sé. Una lo riporta diritto diritto a Mosca dove il suo lavoro 
di brillante ® cifratore — nonché le attività di esperto 
jn^c=:^intelligence navale svolte dal 1951 a Canberra 
sotto la QP copertura di console — sarebbero state ap¬ 
prezzate limitatamente. La sua rete australiana era stata 
infiltrata infatti da Michael Bialoguski, un rifugiato polac¬ 
co che, pur esibendo passate militanze internazionaliste, 
lavora in realtà per l’Asio. Visto che a Mosca trionfano 
ancora i metodi di lavoro di Berija nessuna meraviglia che 
Petrov scelga l’altra strada: quella che lo trasforma in 
transfuga, ospite a vita dell’Australia. Proprio perché si 
tratta di organizzare una nuova vita in questo continente 
Petrov pone — per la sua defezione — un’unica condizio¬ 
ne. Chiede che gli sia data una fattoria da coltivare, come 
dono di benvenuto. Così il 5 aprile del 1954, pochi giorni 
prima che Mosca ordini il suo ritorno alla centrale, Petrov 
si consegna al controspionaggio australiano. Non si 
è fidato però ad anticipare le sue mosse neppure alla ^ 
moglie, visto che è inquadrata nello spionaggio sovietico. 
Così non appena la notizia della defezione giunge in 
ambasciata la signora Petrov viene imbarcata sul primo 
volo per Mosca. Ma intervengono gli uomini dell’Asio che 
fanno atterrare l’aereo a Darwin: la donna, dopo aver 
ricevuto un messaggio dal marito, scende a terra e chiede 
asilo. Qualche acro in più viene aggiunto alla fattoria 
assegnata ai Petrov perché si rifacciano una nuova vita nel 
nuovo continente. Erano tempi in cui gli uomini dell’Asio 
avevano una rustica saggezza, lontana dagli hotel tCW 
Sheraton che — frequentati in anni recenti — li hanno 
portati sulla cattiva strada. 
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il Fbi, Operazioni spionaggio interno 

Diretto per oltre quarant’anni da Edgar Allan KS’ Hoo- 
ver, si è arrogato per lungo tempo — oltre alle investiga¬ 
zioni sul grande f crimine e la delinquenza organizzata 
— la missione di vegliare sulla fedeltà politica dei cittadini 
statunitensi. A entrare nel mirino degli agenti federali 
sono stati — a seconda delle diverse fasi politiche — 
membri di organizzazioni politiche, ambienti intellettuali, 
appartenenti a gruppi razziali e a minoranze etniche: tutte 
persone sospettate di poter servire da quinte colonne dei 
nemici degli ^ Stati Uniti. Grazie alle investigazioni 
coordinate dalla Commissione Church sono affiorate rive¬ 
lazioni sulle sconcertanti operazioni di spionaggio politi¬ 
co interno dispiegate dall’Flii nel corso degli ultimi decen¬ 
ni. Una delle più mastodontiche è stata l’Operazione 
Portfolio messa in cantiere dagli uomini dell’Fbi per conto 
del Dipartimento della Giustizia. In pratica è l’allestimen¬ 
to di un immenso schedario su tutte le persone valutate 
come pericolose per la sicurezza nazionale e delle quali 
vengono censiti, oltre ai sentimenti politici, anche abitu¬ 
dini, relazioni, indirizzi, in modo da poterle neutralizzare 
(vale a dire arrestare) indiscriminatamente nel caso venga 
proclamata, per qualsiasi motivo, un’emergenza naziona¬ 
le. Altrettanto impegnativa, per gli agenti e gli informatori 
dell’Fbi, l’operazione Cointelpro (Counterintelligence 
Program) protrattasi nella massima riservatezza dal 1956 
al 1971 e tesa a neutralizzare il dissenso pacifista e radicale. 
In questa operazione, oltre alle solite schedature, gli uo¬ 
mini dell’Fbi adottano vere e proprie tecniche di guerra 
psicologica contro i dissidenti. Dossier su presunti prece¬ 
denti penali per reati infamanti a carico dei leaders paci¬ 
fisti e antimilitaristi sono recapitati alla stampa; lettere 
anonime — contenenti informazioni sulla vita sessuale e 
sentimentale dei militanti — sono diffuse in modo da 
creare pesanti interferenze nella loro vita familiare. Nei 
confronti della gente di colore si dispiega l’operazione 
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Ghetto (Ghetto Informant Program) finalizzata al recluta¬ 
mento, nelle aree urbane abitate prevalentemente da ne¬ 
gri, di informatori in grado di monitorare giorno per 
giorno le iniziative dei gruppi di opposizione operanti nei 
ghetti. Oltre a raccogliere notizie e a fungere da sensori 
della crescente tensione razziale, questi informatori aiuta¬ 
no le squadre speciali dell’Fbi a installare posti di ascolto 
(attraverso radio-miniaturizzate, cimici-bug e US” inter¬ 
cettazioni) in sedi politiche, case editrici, centri di ritrovo 
della gente di colore. E a inserire agenti d’influenza negli 
ambienti sotto controllo. Durante l’amministrazione Rea- 
gan (l’ex presidente, non dimentichiamolo, è stato agente 
informatore T-10 dell’Fbi) questo stato di cose non è 
mutato. 

Tra le più recenti operazioni alla Big Brother la •••- 
sorveglianza di sindacalisti e insegnanti,, suore e preti, 
intellettuali e militanti democratici accusati di opporsi alla 
politica dell’amministrazione Reagan verso il Nicaragua. 

Infiltrazioni di agenti nelle manifestazioni, indagini 
sulla vita privata dei militanti, schedature e intercettazioni 
telefoniche: questi i fatti emersi dall’indagine di uno stu¬ 
dio legale newyorchese che, grazie al Freedom of Informa¬ 
tion Act, ha potuto supportare le proprie denunce contro 
l’Fbi con migliaia di documenti di provenienza governativa. 



Lo spionaggio economico-industriale è quasi d’obbligo 
quando sono in ballo contratti giganteschi come quelli 
assegnati dai paesi socialisti alle industrie occidentali. Tal¬ 
pe, possibilmente ben inserite nel paese che deve assegna¬ 
re la commessa, cercano di buttare uno sguardo sull’offer¬ 
ta di una delle aziende in gara. E poi ovviamente la passa¬ 
no, generosamente O ricompensati, alla sua più diretta 
concorrente. Pare che abbiano fatto proprio questo due 
giornalisti polacchi — Mariusz Dastych e Tadeusz Podwi- 
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socki del quotidiano del governo «Rzeczpospolita» — ar¬ 
restati neH’aprile del 1988 a Varsavia. Le forze di sicurezza 
polacche non sono state molto loquaci ma qualcuno ha 
ricordato che Dastych in passato ha lavorato per l’Ente 
Giapponese per il Commercio Estero a Varsavia. Così i due 
avrebbero fatto parte di un ^reticolo informativo che 
forniva informazioni economiche riservatissime sulle trat¬ 
tative tra l’industria automobilistica Fso di Varsavia e la 
Fiat per la produzione in Polonia di una vettura di media 
cilindrata che dovrebbe sostituire la Fiat 125. Informazio¬ 
ni preziosissime per qualche altra azienda in corsa. Ad 
esempio per la giapponese Daihatsu pure interessata alla 
realizzazione di questo nuovo modello di auto per il mer¬ 
cato polacco. 



Fisher, Willy alias colonnello Abel 





Quando l’arrestarono nel suo modesto laboratorio foto¬ 
grafico, a New York, Alien US’ Dulles, capo della Già 
— dopo aver scorso attentamente i rapporti del contro- 
spionaggio — affermò «datemi quattro uomini come Abel 
ed io vi tengo sotto controllo tutta l’Urss». 

Anche il capo della Già c’era dunque cascato: nel mito 
della più grande spia del secolo. Dell’agente segreto, pa¬ 
zientemente infiltrato dai servizi russi negli Usa e di cui 
nessuno riuscì mai a capire cosa avesse fatto per anni o 
quali segreti fosse mai riuscito a ramazzare. Decollava così 
la leggenda creata attorno a questo ometto dall’aria triste 
che, dopo esser stato arrestato nel 1957 e condannato / a 
30 anni di galera nel 1960, viene rimpatriato (grazie a uno 
scambio con Gary HCW Powers, pilota dell’aereo spia 
U-2) nel 1962. 

Dalle autorità sovietiche, sia durante la detenzione che 
dopo l’arrivo in patria. Abel Rudolf Ivanovic, alias Fischer 
William Henrichovic, alias Emil R. Goldfus (questo il suo 
nome di copertura a New York) continua a ricevere lusin- 
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ghieri apprezzamenti. Tutti finalizzati a comporre, pezzo 
dopo pezzo, il monumento dell’agente segreto sovietico. 
Ma l’apporto più significativo a questa gigantesca opera di 
mitizzazione è dovuto a lui stesso. Willy Fisher, fino al 
momento dell’arresto — che lo coglie in pigiama, la den¬ 
tiera e gli occhiali sullo sgangherato comodino — è un 
uomo alla deriva: mediocre agente che non riesce a tirare 
le fila di nessuna operazione significativa. Ma una volta 
arrestato eccolo trasformarsi in un altro: è un grande 
attore quello che occupa la scena recitando con rara 
perfezione il ruolo del gelido, professionale, lungimirante 
colonnello Abel. Così lungimirante che in tutti quegli anni 
di sosta negli Usa non ha fatto nulla: per calcolo, seguendo 
una gelida pianificazione che per la prima volta usa l’arma 
dell’inazione contro il nemico. I cacciaspie americani ci 
cascarono. E aggiunsero altri marmi alla costruzione del 
monumento alla spia sovietica. Abel, durante il processo, 
fece capire che per operare c’era tempo. La patria del 
socialismo, del resto, aveva la certezza di prevalere e sapeva 
che il tempo giocava dalla sua parte. I suoi superiori Iti’ 
keghebezniki lo premiarono per queste nuove angosce 
regalate allo spionaggio americano e per l’abilità con cui 
aveva saputo delineare una nuova immagine deH’uomo 
sovietico. Così, rientrato a Mosca, cercarono di rendergli 
facili gli anni che gli restavano da vivere, assieme alla 
moglie Elena Stepanovna, nel piccolo appartamento di 
viale della Pace. Di tanto in tanto Fisher s’incontrava con 
un collega, Konon Molodij (alias Gordon Lonsdale), 
altra leggenda vivente dello spionaggio sovietico, pure 
rientrato in patria dopo lunghe vicissitudini. Assieme fa¬ 
cevano lunghe camminate. Raramente scambiavano parola. 



La Francia sta oltre le Alpi. Ma per tanto tempo la sua 
bandiera ha sventolato molto più a sud. L’.Mgeria. La 
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Tunisia. Il Gabon. Il Congo Brazzaville. La Repubblica 
Centro-Africana (già Ubangui-Chari). Il Ciad. Il Senegai. 
La Costa d’Avorio. Il Bénin (già Dahomey). La Guinea. 
L’Alto Volta (ora Burkina Faso). La Mauritania. Il Niger. 
Il Sudan. Il Togo. Il Camerun e il Madagascar. Tutti tasselli 
di un impero che nel 1960, due anni dopo il ritornò al 
potere di De Gaulle, ammaina le proprie bandiere. Ma il 
Generale non ha certo intenzione di regalare questi paesi 
alla penetrazione sovietica o cinese. E non vuole certo fare 
ponti d’oro neppure ai servizi statunitensi. Come fare? La 
soluzione è Jacques Foccart, alias Koch, alias Binot, vete¬ 
rano dei servizi d’azione gollisti sin dai tempi della lotta 
di liberazione e — soprattutto — da sempre discretissima 
ombra del Generale. Per vent’anni, alle 18 in punto di 
ogni sera, quest’ometto che scruta il mondo attraverso 
occhiali scuri si è presentato al Generale per fornirgli il 
bollettino quotidiano delle guerre segrete. Così, quando 
approda all’Eliseo come Segretario agli affari africani, 
continua a tirare le fila di un ^ reticolo informativo che 
si articola attraverso «onorevoli corrispondenti», imprese 
di import-export, uffici finanziari. E poiché la decoloniz¬ 
zazione diventa il problema numero uno affrontato dal 
Generale De Gaulle, Foccart si trova a fare da interfaccia 
tra l’Eliseo e la Piscine. Suo compito indurre gli uo¬ 
mini della Sdece a piantare bandierine su territori che 
non avevano mai destato il loro interesse fino a quando 
erano relegati al ruolo di colonie. Foccart continua la sua 
azione anche con Pompidou, dopo il ritiro, nel 1969, di 
Charles De Gaulle. Poi, nel 1974, con l’arrivo di Valéry 
Giscard d’Estaing deve mollare tutto e ritirarsi a vita 
privata. Privata nel senso di riservata, naturalmente. Per¬ 
ché dalla sua villa di Luzarches, un piccolo centro della 
Val d’Oise gemellato — guarda caso — con Yamoussou- 
kro, capitale della Costa d’Avorio, Foccart continua a 
tirare le fila delle attività dei vari proconsoli a lui fedeli. 
Nessuno rimpiange l’impero perduto: il neocolonia¬ 
lismo, soprattutto se ben mimetizzato ed efficientemente 
gestito, crea minori problemi. E rende (Ùl altrettanto. 
Se non di più. 
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Imbranati come foche, dicono nelle nostre caserme gli 
istruttori alle giovani reclute. Negli Usa, invece, si ha un 
concetto più lusinghiero delle «Foche». 

Sono infatti l’ultima risorsa a cui ricorrono i capi dei 
servizi d’azione. Si sta parlando naturalmente dei Seals 
(Foche), i supercommandos dell’Us Navy. Le loro attività 
non vengono sbandierate ai quattro venti, soprattutto se 
confluiscono in quelle della Delta Force, i gruppi antiter¬ 
rorismo che fanno capo al Consiglio per la Sicurezza 
Nazionale Usa. Ma qualcosa si è saputo dell’operazione 
impostata nel llS’ Mediterraneo daU’ammiraglio Poin- 
dexter, quando era ancora consigliere per la Sicurezza 
Nazionale della Casa Bianca. Si è diramata tra il maggio e 
l’ottobre 1986, inserita in una più vasta azione di destabi¬ 
lizzazione diretta contro il regime di Tripoli. A piccoli 
teams delle Foche — veri e propri servizi d’azione dell’Us 
Navy — è affidato il compito di sabotare i US’ cavi sotto¬ 
marini per comunicazioni che collegano la Libia con il 
resto del mondo. Sbarcati davanti a Bengasi distruggono 
con esplosivo al plastico le centrali d’arrivo dei cavi di 
comunicazione. Poi, tanto per dare un po’ di lavoro al 
controspionaggio di Tripoli lasciano a terra cicche di 
sigarette israeliane e siriane, fazzoletti di carta americani 
e cariche inesplose di produzione sovietica. Una babele da 
far perdere la testa. E non solo ai libici visto che l’azione 
viene presto conosciuta dal comando della VI Flotta Usa 
nel Mediterraneo che Washington si era ben guardata 
dall’informare. Ipotesi più precise vengono fatte anche 
dai servizi(T)italiani che, mangiata la foglia, si guardano 
bene dall’alzare un polverone. Pur avendo potuto segui¬ 
re il silenzioso procedere dei sottomarini della classe 
Skipjack, utilizzati dal commando, verso gli obiettivi 
dell’azione. 
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^ <Q> Francobolli 

Col lavoro degli agenti segreti i francobolli hanno sempre 
avuto a che fare. Abbinati a certe immagini delle cartoline 
illustrate servivano a guisa di codice elementare ma assai 
difficile da decifrare; questo, naturalmente, accadeva in 
tempi e luoghi in cui le poste funzionavano con tempestiva 
puntualità. La vecchia Austria, l’Inghilterra, la Germania 
guglielmina. In tempi più vicini si utilizzavano i francobol¬ 
li per celarvi — mimetizzato in qualche tratto dello stam¬ 
pato —. un puntino contenente, microfilmato, un breve 
messaggio. Óra i francobolli hanno smesso di prestarsi a 
queste avventurose utilizzazioni e servono a scopi ben più 
bassi e banali: soldi, per capirci. Emblematico quello che 
è accaduto a ICW Langley dove un gruppo di nove impie¬ 
gati della Cia ha messo insieme e rivenduto segretamente 
86 copie di una rarissima edizione di un francobollo divi¬ 
dendosi poi un guadagno di alcune centinaia di migliaia 
di dollari. Nel novembre del 1985 gli Usa emisero 28 
milioni di esemplari di un francobollo da un dollaro, con 
il disegno di un candeliere: 400 copie, un intero foglio, 
furono stampate all’incontrario e diventarono così, imme¬ 
diatamente, una rarità assai ricercata sul mercato filateli¬ 
co. Ebbene, pochi mesi dopo a un grande filatelico di 
Washington furono offerti in vendita ben 86 esemplari di 
questa rarità. Provenivano dalla sede di Langley dove 
qualcuno, rendendosi conto del valore delle affrancature 
in partenza dal quartier generale dello spionaggio ameri¬ 
cano, le ha sostituite con normali francobolli e ha provve¬ 
duto — con precauzioni da vera spia — a organizzarne la 
vendita. L’uso di tutto rarmamentario tradizionale del 
lavoro clandestino (nomi di US’ copertura, cassette po¬ 
stali, strisciate coi contatti in posti affollati) non ha 
impedito che i magnifici nove della Cia fossero alla fine 
individuati. 
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Qualcuno dal profondo dello spionaggio sovietico fa 
emergere in successione mozzafiato 13 dettagliatissime 
lettere che consentono di individuare KS’ keghebezniki 
operanti in Occidente. O traditori nei servizi occidentali. 
Tra i bersagli delle missive che mettono al lavoro mezza 
Cia, nonché diversi servizi occidentali, ci sono Eric Stig 
Wennerstròm, addetto militare svedese a Mosca dal 1948 
al 1951 che invano una cameriera aveva già sospetta¬ 
to di spionaggio; Heinz Helfe, capo della sezione Urss 
della centrale di Pullach (il Bnd tedesco) e Gordon 
Arnold Lonsdale illegale sovietico a Londra. Nel di¬ 
cembre 1960 non arrivano più lettere, arriva Franco Tira¬ 
tore direttamente; si presenta al Checkpoint Charlie di 
Berlino e si fa riconoscere. È il maggiore dei servizi polac¬ 
chi Michail Goleniewski, che, essendo un infiltrato del Kgb 
neH’intelligence polacca, ha potuto conoscere dai suoi 
diretti padroni tutte le preziose informazioni trasmesse 
successivamente in Occidente. Trasferito con la sua if) 
amante ad Ashford Farm, nel Maryland, Usa, viene sotto¬ 
posto al tradizionale, proficuo debriefmg da parte degli 
uomini della Cia. Da quei lunghi interrogatori parte la 
pista che perderà, alla fine, George Blake. 


I ^ Funghi ® 

Cosa rimane, a una spia fattasi leggenda, del ritmo mozza¬ 
fiato delle missioni di un tempo? DeH’affanno con cui ha 
cercato di sfuggire alla caccia dei servizi avversari? Delle 
fantasie e dei pensieri inanellati in una cella d’isolamento, 
prima di essere scambiato con qualche agente avversario 
e tornare in patria? A Konon Trofimovic Molodij, 

meglio conosciuto dal pubblico occidentale come Gordon 
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Il lungo cammino 
di Molody - Lonsdale 



O 

O 

o 

o 

o 

o 


A 7 anni Konon lascia l'URSS per 
andare a vivere a Berkeley, 
California, da una zia. 

A ventanni torna in URSS. 


A trentanni, addestrato dallo 
spionaggio sovietico, è inviato 
come clandestino in Occidente. 

Prima tappa II Canada, dove 
assume l'identità di Gordon 
Lonsdale. 

Seconda tappa New York dove 
assume la copertura di uomo 
d'affari assai danaroso. 

Terza tappa Londra dove dietro 
la copertura di play-boy canadese 
dirige una rete clandestina dello 
spionaggio sovietico fino all'arresto. 















Lonsdale, era rimasto poco. O tanto, a seconda dei gusti. 
Perché alla talpa sovietica che per anni si era finta capita¬ 
lista pur di catturare segreti militari era rimasto, nelle sue 
lunghissime giornate moscovite, solo tanto tempo, che 
dedicava agli amatissimi funghi. Li andava a raccogliere 
nei boschi che attorniano il monastero moscovita di Don- 
skoi. La morte lo coglie nel 1970, neppure 50enne, ma già 
pensionato precoce, utilizzato solo di tanto in tanto dal 
Kgb per qualche distratta conferenza da impartire agli 
allievi ItS" keghebezniki. Eppure quest’uomo era riuscito 
per dodici anni a infiltrarsi in Canada, Usa e Inghilterra 
sotto la CQ falsa identità di Gordon Lonsdale. Arrestato 
a Londra dal Mi5, Molodij-Lonsdale scontò cinque anni di 
carcere prima di essere scambiato con l’agente inglese 
Greville Wynne. Reclutato dal Kgb nel 1949 dopo un 
impegnativo addestramento entra in Canada sotto falsa 
identità. Acquisita la cittadinanza canadese sbarca a New 
York dove riesce ad allestire una rete di informatori rami¬ 
ficati nell’ambiente della ricerca scientifica e dell’indu¬ 
stria navale. Poi, con la nuova identità di Gordon Lonsda¬ 
le, passa a Londra. «Vivevo come un attore» racconta nella 
sua autobiografia, «dovevo recitare la parte del miliardario 
e comportarmi di conseguenza per non suscitare sospetti. 
Avevo otto automobili, una splendida villa alla periferia di 
Londra e lussuose suites prenotate nei migliori alberghi 
della City. Non era sempre facile ricordare che la mia 
numerosa famiglia, rimasta in Russia, viveva in due stanze 
e il mio stipendio era di 400 rubli.» Per non farglielo 
dimenticare alla centrale del Kgb spuntano dalla sua nota 
spese tutte quelle uscite che, secondo i burocrati moscovi¬ 
ti, non sono del tutto indispensabili alla sua copertura e 
gliele trattengono dallo stipendio che così precipita sotto 
zero. Non solo: i O profitti delle sue varie attività eco¬ 
nomiche vengono incamerati dal Kgb. Nessuna ricompen¬ 
sa dunque per il povero Molodij che deve impersonare, 
senza un attimo di tregua, la parte del perfetto gentleman. 
Un dramma per il semplice ragazzo reclutato anni prima 
dal Kgb, costretto a superare prove davvero difficili, ad 
esempio mangiare il porridge con le prugne a colazione. 
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Un test che, se fosse fallito, avrebbe svelato immediatamente 
la sua vera identità. La sua missione presentava qualche 
dato positivo nelle relazioni sentimentali: il Kgb, pur vie¬ 
tando per regolamento gli innamoramenti, non proibisce 
relazioni poco impegnative. E di questa licenza pare che 
Molodij abbia fatto ampio uso visto che il suo antico 
avversario, Peter Wright, nel suo libro di memorie Spycat- 
cher lo dipinge come un attivissimo dongiovanni sempre a 
caccia di pin-up attirate dalla sua ricchezza. Poi il suo 
arresto, dovuto probabilmente alle rivelazioni del transfu¬ 
ga polacco Franco Tiratore (alias Michail Goleniewski), e 
quello dei suoi contatti, gli US’ illegali del Kgb, Peter e 
Helen Kroger (alias Morris e Lona Cohen), nonché di 
Elizabeth Ethel Geee e di Frederick H. Houghton assoldati 
dalla sua rete informativa. La vita di Konon Molodij dopo 
il ritorno in patria non dev’essere stata facile. Viene spo¬ 
radicamente utilizzato come istruttore ma presto cade in 
disgrazia avendo criticato apertamente il sistema sovietico. 
È sepolto nel cimitero del monastero moscovita di Don- 
skoi, attorniato dai boschi dove cercava, in pomeriggi 
pieni di pace, i suoi amati funghi. 







In Spagna dire Gal vuol dire pulizia. Perché è il nome di 
una buona saponetta. Ma da qualche anno a questa parte 
Gal vuol dire anche f azioni sanguinose che fanno il 
vuoto tra gli indipendentisti baschi che hanno trovato 
rifugio in Francia: nel triennio 1983-1986 ben ventisette 
dirigenti del movimento basco sono passati a miglior vita. 
Assassinati. Saltati in aria mentre avviavano la loro auto. 
Misteriosamente scomparsi e poi ritrovati cadaveri in qual¬ 
che radura. L’operazione allerta i servizi francesi che alla 
fine cominciano a cooperare con quelli spagnoli per con¬ 
tenere il terrorismo basco. Qualcuno però vuol ve¬ 

derci chiaro in questi fantomatici Gruppi Antiterroristici 
di Liberazione che continuano la cruenta tradizione spa¬ 
gnola dei Battaglioni di Cristo Re (al tempo del generale 
Francisco Franco) e dei Battaglioni Baschi Spagnoli (com¬ 
parsi all’epoca dei primi governi post-franchisti). A sbro¬ 
gliare la matassa è un giovane giudice di Bayonne che 
risalendo lungo complicate piste giunge fino a José Ame¬ 
deo Foncé, commissario della polizia di Bilbao ma — 
secondo molti — regista delle operazioni dei Gal. Lui e i 
suoi uomini (molti dei quali appartenenti alle organizza¬ 
zioni ItS’ antiterrorismo di Madrid) hanno provveduto a 
individuare gli obiettivi e a reclutare killers (spesso nella 
malavita marsigliese). Una neutralizzazione veniva pagata, 
pronta cassa, dai Ó 50.000 ai 300.000 franchi. Tariffa 
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variabile secondo la posizione occupata dalla vittima negli 
organigrammi dell’Età. Il giudice di Bayonne, arrestato il 
commissario, non si è ancora fermato. Vuole chiarire la 
posizione di Manuel Ballesteros, già capo dei servizi spa¬ 
gnoli nonché coordinatore deirantiterrorismo nei Paesi 
Baschi. Ora Manuel Ballesteros è a Madrid, braccio destro 
di Raphael Vera, Segretario di Stato alla Sicurezza. 


É ^ Garayar, AHonso Vargas i 


Sottufficiale dell’aviazione del Perù viene fucilato il 20 
gennaio 1979. È stato condannato per spionaggio a favore 
dell’intelligence militare cilena alla quale avrebbe fornito 
dati sulle basi dove sono stanziati i Mirage VP e i bombar¬ 
dieri Sukoi 22. 


^ Gelli, Ucio CD 


Quella del Venerabile — tornato a operare a villa Wanda 
in quel di Castiglione Fibocchi (Arezzo), il bel malloppo 
al sicuro in Svizzera e in Sud America, la salute in netta 
ripresa dopo gli angosciosi allarmi che consigliarono di 
rimetterlo presto in libertà perché le sbarre gli facevano 
male al cuore — è una vicenda difficile da sintetizzare in 
poche righe. Perché la sua filosofia di vita non è di quelle 
che s’apprendono sui libri. 

E una predisposizione naturale, una specie di intreccio tra 
mente, sguardo, parola che induce a guardare il mondo, 
le relazioni sociali, le singole esistenze come attraverso 
una lente deformante. 

Questa filosofia non rende trascinatori di uomini. Né 
trasformatori della realtà. Pone però al servizio del pro¬ 
prio «particulare» una strabiliante lente di ingrandimen¬ 
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to: messa a fuoco su ogni nuovo incontro evidenzia i punti 
deboli di ogni interlocutore, i varchi lasciati indifesi, le 
posizioni che occorre conquistare per incrementare il 
proprio bottino. 

Chi, scorrendo la travagliata biografia di Gelli, vi cercasse 
una rotta, un indizio di coerente direzione, finirebbe col 
perdersi. 

Giovanissimo — e privo del bagaglio delle relazioni giuste 
che solo il censo, le buone scuole e le vecchie famiglie 
sanno dare ai loro figli — s’affida alle stesse fragili barchet¬ 
te sulle quali inizia l’ascesa di ogni italiano povero. 

La solidarietà di qualche parente (il cognato), l’aiuto di 
qualche commilitone (che lo presenta al padrone della 
Permaflex), la disponibilità a far cordata con chi proviene 
dalla stessa città (il federale fascista di Cattare, dove presta 
servizio nel 1942, è di Pistoia). Nulla di eccezionale, all’i¬ 
nizio. In ogni provincia italiana si registrano successi do¬ 
vuti a un abile amalgama di questi fattori. E nel prosegui¬ 
mento che la vicenda assume i contorni di un test di storia 
patria. Vi è una rapida escalation nella Massoneria (1963 
iscrizione di fratello Lido, 1970 scalata a Palazzo Giusti¬ 
niani, 1976 controllo totale della ICS Loggia P2) che si 
dimostra — per Gelli — prodiga di frutti in tempi rapidis¬ 
simi. Tutto merito dell’impatto della sua filosofia (la «len¬ 
te d’ingrandimento») con la loggia coperta della masso¬ 
neria italiana. 

Gelli, approdato alla P2, intuisce una verità solo apparen¬ 
temente banale: il segreto va reso visibile, luccicante come 
una pubblicità. E questo il meccanismo che gli permette 
di affondare le reti e fare adepti in tutta l’Italia che conta. 
Ognuna delle sue prede gli porta in dono, come dote, il 
suo segreto. Alcuni segreti — probabilmente — sono pe¬ 
santi come pietre. Certamente non riguardano diretta- 
mente chi li offre in omaggio al Venerabile: nessuno si 
confeziona il cappio al quale finire impiccato. Piuttosto 
inchiodano gli avversari che hanno attraversato le carriere 
dei neo-adepti, rallentato le loro ambizioni, fatto sfumare 
lucrosi affari. Gelli non è un collezionista di 0 segreti. 
Come tutte le spie e gli operatori dei servizi segreti della 
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nostra epoca è un commerciante di segreti. Deve crearli 
dove non esistono. Deve usarli per tenerli in vita. Deve 
riprodurli e diffonderli perché aumentino il loro valore 
d’uso e di scambio. Nelle sua mani il segreto perde ogni 
forma misteriosa. Si trasforma in una pratica d’ufficio, in 
un dossier burocratico. Nessuna meraviglia, dunque, che 
i professionisti dei servizi affluiscano a lui. 

E che tra di essi il Venerabile si trovi come a casa propria. 
Nel giro di pochi anni sotto le ali di Celli arrivano i sifariti 
già compari di De Lorenzo, portandosi dietro le vecchie 
fascicolazioni che pure Andreotti aveva assicurato di aver 
fatto distruggere. Ci sono le barbefinte del Sid, 
appartenenti agli opposti schieramenti di Miceli e di Ma¬ 
letti. E anche gli 007 dell’Ufficio Informazioni della Cuar- 
dia di Finanza rispondono all’appello. Non mancano nep¬ 
pure quelli dell’ex-Ufficio Affari Riservati. Soprattutto — 
ad omaggiare il capo della P2 — corrono i grossi papaveri 
dell’Arma dei Carabinieri con il comandante Enrico Mino 
in testa. 

Accade così che buona parte degli organi informativi, 
militari, di tutela dell’ordine pubblico siano affidati — per 
anni — a uomini che, dopo aver giurato fedeltà alla Re¬ 
pubblica, piegano la schiena davanti al Venerabile. Fino a 
farne uno dei personaggi chiave di un’angosciante fase 
della vita del paese. Che si spera conclusa, con buona pace 
dell’attivo pensionato di villa Wanda. 



All’inizio dello spionaggio c’erano i geografi e gli esplora¬ 
tori. Lo racconta Erodoto. Lo rammenta anche la Bibbia: 
«Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e 
disse loro: salite attraverso il Negheb; poi salirete alla 
regione montana e osserverete che paese sia, che popolo 
l’abita, se forte o debole...» (Num.,13,17-18). Poi, col pas¬ 
sare dei secoli le spie hanno preso il sopravvento sui 
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geografi. In questo secolo, in Urss, le spie sono riuscite 
addirittura a mettere sotto chiave le carte geografiche. 
Sequestrate in cassaforte, visibili solo agli alti gradi militari 
nei momenti di emergenza. Per i comuni cittadini le carte 
geografiche, le mappe stradali, le piante cittadine sono 
state — negli ultimi cinquant’anni — una specie di folle 
indovinello proposto dallo Stato e gestito dalla polizia 
segreta. Difficile raccapezzarvisi, come ha spiegato recen¬ 
temente il capo cartografo dell’Urss Viktor Yascenko, con¬ 
vinto che la perestrojka dovesse finalmente consentire a 
ogni cittadino anche di riconoscere il proprio paese nelle 
carte geografiche stampate dallo Stato. Finora, in Urss, 
non era così. Come ha spiegato il responsabile dell’Ammi¬ 
nistrazione per la cartografia e la geodesia dell’Urss la 
falsificazione delle mappe sovietiche cominciò negli anni 
trenta quando l’ente per la cartografia passò sotto il con¬ 
trollo della polizia segreta, allora conosciuta come Nkvd. 
Questa pratica è continuata anche dopo lo stalinismo. 
Tutte le carte geografiche in vendita al pubblico spostava¬ 
no dalla loro esatta collocazione fiumi, strade. Mutavano 
le linee di confine e si celavano persino rilievi naturali 
sotto gli occhi di tutti. Sulle mappe cittadine i quartieri 
venivano scomposti in una specie di puzzle incomprensi¬ 
bile: vie parallele e perpendicolari erano scambiate 
in una specie di geometria al rovescio. La carta della 
capitale, fino a oggi disponibile, è esatta solo nei confini: 
per il resto mancano interi quartieri e strade e piazze 
notissime. Non sono segnalate presenze imponenti, ben 
visibili anche dal più distratto dei visitatori: ad esempio 
scompare — dalla cartina — la mole imponente dell’i¬ 
solato che fronteggia piazza Dzerzinskij ospitante il 
quartier generale del Kgb. La burocrazia sovietica ha 
impiegato anni per prendere atto che il top secret sulle 
carte geografiche era un controsenso nell’era del CT 
telerilevamento per mezzo dei satelliti. I 0 satelliti spia, 
infatti, consentono da tempo, agli Usa e ad altri Stati, di 
disporre di immagini ad alta definizione precise e tem¬ 
pestive — ben più aggiornate di qualsiasi mappa — del 
territorio sovietico. 
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Della Georgia, nel mondo, si sapeva proprio poco oltre al 
fatto che aveva dato i natali a Stalin. Si ignorava ad esempio 
che questa repubblica deH’Urss era diventata la greppia di 
un affarista miliardario, Otari Lazisvili, creatore di un’e¬ 
conomia nera controllata con un pugno di ferro e da cui 
ha estratto per diciannove anni (Ù) uova d’oro. Uova che 
andava a deporre in gran parte in grembo a Vasilij Mzha- 
vanadze, segretario del partito di Tbilisi, nonché padrone 
e signore di sette ville da Creso dove era ospitata perma¬ 
nentemente tutta la nomenclatura della Georgia (e non 
solo, visto che spesso arrivava da Mosca anche il procura¬ 
tore capo di tutta l’Urss, Roman Rudenko). A far da first 
lady tra capoccia, boss e alti magistrati ci pensava Victoria 
Mzhavanadze,^ moglie del segretario del partito, nota 
per la passioncella per le pietre preziose collezionate a 
chilogrammi. Occorreva dunque una certa decisione per 
fare pulizia sommaria. Ma, voi me lo insegnate, il faut 
casser des oeufs pour faire des omelettes. A cucinare la 
frittata anticorruzione ci pensa un ex-studioso di storia, 
proveniente da una vecchia famiglia di comunisti georgia¬ 
ni, che dopo aver compiuto regolare militanza nel Kom- 
somol passa al lavoro di partito diventando — ancora 
giovane — generale della polizia e ministro dell’Interno 
della Georgia. Il suo nome? Eduard Shevardnadze. 

Che non fosse l’uomo giusto al posto giusto Mzhavanadze 
avrebbe dovuto capirlo non appena il neo ministro dell’In¬ 
terno rifiuta, nonostante la cooptazione nei posti alti della 
nomenclatura, la villona con servitù che gli viene offerta. 
Andandosi invece a imbucare nell’anonimo appartamen¬ 
to di un condominio, come un impiegatuccio qualsiasi. 
Ma, di lì a poco, i boss della Georgia capiscono esattamente 
con che pasta d’uomo hanno a che fare. Ed è quando 
Shevardnadze confeziona un dettagliato S dossier in cui 
sono implacabilmente elencate le malefatte portate a com¬ 
pimento in diciannove anni da Lazisvili, Mzhavanadze e soci. 
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Per riuscire a decapitare il potere dei US’ boiardi di par¬ 
tito Shevardnadze chiede l’aiuto del Kgb di Andropov, 
particolarmente interessato soprattutto a una serie di of¬ 
ficine clandestine per la fabbricazione di armi installate 
dai boss georgiani nei pressi di Soci. Che non sia stato un 
duello in punta di fioretto è dimostrato non solo dalla 
rapida, successiva ascesa di Shevardnadze ma anche dal 
fatto che il moralizzatore ha dovoito per alcuni anni sotto¬ 
porsi a serissime misure di ^ sicurezza personale (macchi¬ 
na blindata, scorta di uomini fidatissimi forniti dal Kgb) 
dopo un fallito attentato contro il suo ufficio di Tbilisi. 



I tre militanti dell’Ira Mairead Parrei, Sean Savage e Daniel 
Mac Cann non avevano fatto caso all’allegra combriccola 
di villeggianti, un po’ in anticipo sulla stagione turistica, 
scesi ai primi di marzo al Rock hotel di Gibilterra. D’altra 
parte pare avessero altro da pensare: un attentato al quar- 
tier generale del governatore inglese, dove montavano di 
guardia gli uomini del Royal Anglian Regiment reduci da 
due anni di servizio antiterroristico nell’Ulster. La disat¬ 
tenzione è stata fatale ai militanti irlandesi: perché i nuovi 
arrivati a Gibilterra erano membri di una squadra d’azione 
del Il3f’ Sas (Special Air Service). E nell’Ulster s’impara 
sin da piccoli che questi superguerrieri dell’antiterrori¬ 
smo inglese non hanno l’abitudine di fare prigionieri. 
Vengono dunque chiamati in azione quando ci sono.obiet- 
tivi scomodi da neutralizzare definitivamente. Impedendo 
anche che, arrestati, possano rivelare scomode verità. Da 
sempre gli agenti del Sas agiscono in questo modo. I 
militanti dell’Ira dovevano ben saperlo visto che, qualche 
mese prima, altri loro compagni — sembra impegnati 
nella preparazione di un attentato — erano stati accolti, a 
Loughgall, nel locale dove solitamente si riunivano, da 
un’altra squadretta di killers del Sas che non aveva fatto 
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prigionieri: otto morti. Le eliminazioni effettuate dal Sas 
a Gibilterra hanno destato qualche clamore in più perché 
è stata smentita l’affermazione del governo inglese secon¬ 
do cui gli agenti segreti avevano dovuto sparare per difen¬ 
dersi da un improvviso attacco, scatenato dai tre terroristi, 
armati fino ai denti. Un programma tìP della BBC ha 
ricostruito scrupolosamente l’accaduto proponendo l’in¬ 
tervista a una donna che ha assistito all’esecuzione a fred¬ 
do dei tre terroristi. Secondo questa testimone gli agenti 
speciali del Sas, nove uomini e due donne, erano improv¬ 
visamente piombati sul gruppetto degli irlandesi che, di¬ 
sarmati, hanno immediatamente alzato le mani. I Sas li 
hanno incolonnati fingendo di condurli verso un posto di 
polizia. Poi hanno aperto il fuoco a raffica: come nelle più 
belle tradizioni del Sas non sono stati fatti prigionieri. 


Gign 

(Group>e d’intervention de la 
Gendarmerie Notionole) 


Per nove anni, dal 1973 al 1982, gli uomini del Gign 
(Groupe d’intervention de la Gendarmerie Nationale) 
erano riusciti a lavorare nell’ombra pur non stando con le 
mani in mano. Certo, alla stampa francese l’allora colon¬ 
nello Prouteau aveva dovuto spiegare che compito dei 
supermen ai suoi ordini, stanziati, dopo diversi traslochi, 
nella base militare di Satory, erano le operazioni ad altis¬ 
sima sicurezza. Tanto per capirci antiterrorismo, salvatag¬ 
gio di ostaggi, azioni anticommandos. Non era una vita 
facile per questi uomini selezionati, con ossessiva cura, tra 
i sottufficiali dello squadrone paracadutisti della Gendar¬ 
merie Nationale. Si trattava di sottoporsi a un addestra¬ 
mento massacrante. Di confrontarsi con colleghi inglesi e 
tedeschi che, inquadrati nel Sas (Special Air Service) e Gsg 
9, stavano trasformandosi in vedettes delle operazioni 
speciali. Di essere perennemente in allarme, ventiquattro 
ore su ventiquattro, pronti ad affrontare le più disparate 
emergenze che, seppur non strombazzate ai quattro venti. 
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devono essere state tante. Qualcuno, ben addentro ai 
servizi francesi, già nei primi anni ottanta ha parlato di 
alcune centinaia di missioni portate a compimento dal 
Gign sotto ogni cielo. Da 1;^^= Gibuti al Libano, dalla Cor¬ 
sica alla (J Mecca. Il tutto nella massima riservatezza ma 
con un bel po’ di salvataggi di ostaggi all’attivo. 

Tutto sembrava andare dunque per il meglio per i super¬ 
guerrieri di Satory e i comandanti che si erano succeduti 
(dopo Proteau, Barrii e Masselin) avevano raccolto stima 
e consensi, soprattutto all’Eliseo. 

Del resto all’Eliseo gli uomini del Gign si sentivano in 
famiglia: infatti a una loro branca, il Groupe de Sécurité 
de la Présidence de la République (Gspr), era stata affidata 
la protezione del capo dello Stato. Un compito svolto con 
tanta efficienza da convincere Mitterrand, sempre at¬ 
tento ai problemi della sicurezza, a fare del colonnello 
Proteau, fondatore dei Gign, il suo consigliere per tutti i 
problemi deH’intelligence e degli interventi speciali. Così 
questo giovane ufficiale dall’aria sfottente, con qualche 
vaga rassomiglianza con Jean-Paul Beimondo scavezzacol¬ 
lo e spericolato, decolla verso una vertiginosa carriera. 
Nell’agosto del 1982 è infatti a Proteau che Mitterrand 
affida l’incarico di coordinare tutte le azioni contro la 
violenza interna e internazionale. Un compito che, di 
fatto, porta Proteau a diventare il proconsole dell’Eliseo 
in tutte le guerre segrete condotte dai servizi francesi. 
Ostilità e gelosie da parte della concorrenza non si conta¬ 
no: il D’Artagnan di re Francois 1° vuole ficcare il naso, 
infatti, sia negli affari della Piscine (così è conosciuta la 
Dgse, lo spionaggio francese che ha il suo quartier gene¬ 
rale accanto alla piscina di Rue Morder) che in quelli del 
Dst (Direction Surveillance du Térritoire, il controspio¬ 
naggio francese). Lavorando a stretto contatto con il capo 
dello Stato Proteau ha praticamente carta bianca: opera 
sia nell’esagono francese che su scacchieri lontani, tira le 
fila di indagini su reti terroristiche e spionistiche ma — 
altresì — non disdegna di tenere d’occhio gli avversari 
politici del presidente. 

Così quando all’Eliseo si registrano fughe di informazioni 
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riservate verso i seguaci di Chirac è Proteau a provvedere. 
Piuttosto sbrigativamente incarica alcuni suoi uomini, in¬ 
seriti in una società di copertura, di ® intercettare 
tutte le comunicazioni telefoniche dei funzionari sospet¬ 
tati. In uno Stato di diritto ovviamente non si dovrebbe 
agire così: bisognerebbe chiedere l’autorizzazione della 
magistratura e affidarsi ai centri di ascolto delle forze 
dell’ordine. Ma, da che mondo è mondo, i professionisti 
dello spionaggio preferiscono fare in proprio: l’unico 
comandamento che rispettano, in queste incursioni nella 
altrui privacy, è quello di non farsi beccare. 

Purtroppo i plombiers (vale a dire idraulici, ovvero esperti 
in intrusioni) di Proteau si fanno scoprire mentre, in una 
sfortunata alba parigina, stanno inserendo alcune deriva¬ 
zioni su centraline telefoniche alle quali fa capo anche 
l’apparecchio di un funzionario del Consiglio superiore 
della Magistratura. 

Così esplode uno scandalo che lambisce pesantemente 
l’Eliseo e induce l’opposizione di Chirac a puntare il dito 
accusatore contro Proteau. 

Poi, quando Chirac diventa premier, la vita per i moschet¬ 
tieri di Mitterrand diventa un vero tormento. Le missioni 
all’estero, per supermen abituati a blitz dove tempestività 
e forza sono fattori risolutivi, si rivelano sempre più impe¬ 
gnative e inconcludenti. A Beirut, dove i diversi ser¬ 
vizi francesi sono impegnati in un’affannosa concorrenza, 
finalizzata a riportare a casa concittadini fatti prigionieri 
dagli Hezbollah, gli agenti del Gign scoprono quanto sia 
difficile dispiegare operazioni speciali senza disporre di 
una ramificata <^rete di intelligence. 

Operando praticamente alla cieca, senza poter contare 
sulla collaborazione delle antenne della Dgse e della Dst, 
il Gign paga con la morte di alcuni suoi agenti l’impegno 
dispiegato a Beirut. Non sono certo morti sbandierate. 
Poche notizie vengono date, ad esempio, sulla vera iden¬ 
tità di Jacques Morain, trent’anni, aitante uomo d’affari 
francese installatosi a Beirut sul finire del 1987, Ir" assas¬ 
sinato nel febbraio del 1988 da una raffica — sparatagli da 
un’auto in corsa — mentre stava transitando con la sua 
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Bmw 320 davanti all’hotel de Dieu. Ma sono molti a pen¬ 
sare che, dietro questo nome di copertura, si celasse un 
agente alle dipendenze del prefetto Proteau. 

La caccia agli ostaggi a Beirut viene vinta, alla fine, dai 
fedelissimi del premier Chirac che hanno fatto scendere 
in campo il faccendiere KJ’ Marchiani, legato alla Dst ma 
— soprattutto — veterano di tutte le polizie parallele che 
avevano operato durante gli anni di De Gaulle. 

Così Chirac, prima di essere sconfitto alle elezioni, ha 
buon gioco nel chiedere che la «cellula» di Proteau all’E- 
liseo sia sciolta e che i moschettieri di Mitterrand tornino 
ai compiti per i quali sono stati istituiti. 

La stampa francese proclama ai quattro venti il divor¬ 
zio tra l’Eliseo e il Gign. Una notizia che fa comodo sia a 
Mitterrand che a Proteau, decisi a continuare, seppur più 
discretamente, la loro partnership. Non a caso a fare da 
coordinatore dell’operazione Victor — dispiegata contro 
i ribelli dell’isola di Ouvée che avevano catturato una 
ventina di ostaggi francesi — è stato il comandante Legor- 
jus. Legorjus, per Mitterrand, non è certo uno sconosciu¬ 
to: lavora, come responsabile della sicurezza del capo 
dello Stato, all’Eliseo. Da lì, assieme al prefetto Proteau, 
tira ancora le fila dei supermen che si addestrano nella 
base di Satory. Pronti ad affrontare ogni emergenza. A 
rispondere all’istante a ogni chiamata di re Francois che, 
dopo aver vinto le elezioni, non ha nessuna voglia di 
rinunciare ai suoi fidatissimi moschettieri. 



Così il generale Giovanni De Lorenzo, protagonista di una 
lunga stagione della vita dei servizi segreti dell’Italia re¬ 
pubblicana, era conosciuto dai giornalisti romani. C’era, 
naturalmente, un Giovanni Primo al quale ci si riferiva: ed 
era il presidente della repubblica, il democristiano Gio¬ 
vanni Gronchi al quale, per lungo tempo, la carriera del 
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comandante Sifar, poi dell’Arma dei Carabinieri, poi 
capo di stato maggiore dell’Esercito, era stata legata. 

De Lorenzo è il direttore dei servizi segreti rimasto più a 
lungo nel suo incarico: 6 anni, 10 mesi e 15 giorni. Dal 27 
dicembre 1955 al 14 ottobre 1962. Se si aggiunge che i 
successori generali Egidio Viggiani (dal 1962 al 14 ottobre 
1965) e Giovanni Allavena (dal 1965 al 12 giugno 1966) 
sono sue creature si deve concludere che per oltre un 
decennio De Lorenzo ha regnato suU’intelligence italiana. 
E sotto il suo regno crescono poderose le deviazioni che, 
da allora, sembreranno diventare una costante nelle atti¬ 
vità dei servizi (non solo militari visto che anche nei centri 
di intelligence del ministero dell’Interno quanto a devia¬ 
zioni non si scherza). Le ICS’ fascicolazioni del Sifar, il 
progetto di colpo di Stato «Solo» da lui ideato durante la 
permanenza al vertice dell’Arma dei Carabinieri, l’opera¬ 
zione Demagnetize appartengono tutte al lungo regno di 
Giovanni Secondo. La carriera di questo ufficiale nato a 
Vizzini nel 1907 s’intreccia per la prima volta con le attività 
di spionaggio durante la guerra di liberazione. Ufficiale di 
stato maggiore (ha fatto parte dell’Armir, il corpo di 
spedizione inviato contro l’Urss da Mussolini) De Loren¬ 
zo, rientrato in patria, milita dal settembre del 1943 nelle 
file della Resistenza. Prima in alcune formazioni partigia¬ 
no poi nel Centro Informativo del Fronte clandestino 
della Resistenza, a Roma. Con l’arrivo degli alleati nella 
capitale diventa ufficiale di collegamento tra lo stato mag¬ 
giore italiano e la 92- divisione Usa operante sul fronte 
tirrenico. È in questa occasione che allaccia rapporti con 
i servizi statunitensi che gli risulteranno assai utili negli 
anni successivi. La sua ascesa al Sifar è spalancata dal 
siluramento, manovrato da ambienti politici, del generale 
Ettore Musco allora responsabile dei servizi segreti. Nella 
primavera del 1955 Gronchi è eletto al Quirinale. Pochi 
mesi dopo, nel dicembre, Giovanni De Lorenzo s’insedia 
a Palazzo Baracchini, da dove dirige il Sifar. I suoi collabo¬ 
ratori s’abitueranno presto a questo personaggio che, 
nonostante il monocolo da cui non si separa mai, ha ben 
poco della tradizionale immagine deH’ufficiale di carriera. 
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Veste in borghese, cammina lentamente, con passo felpa¬ 
to. I gesti misurati. Parla a bassa voce e non è un buon 
oratore. Non lo sarà neppure quando — abbandonata la 
carriera militare — sarà eletto deputato nelle liste del 
Movimento Sociale-Destra Nazionale. Ma chi lo conosce 
sa bene che Giovanni Secondo riesce a imporre così effi¬ 
cacemente il suo potere non per quel che dice ma, ben 
più insidiosamente, per quel che tace. Muore di cancro il 
26 aprile del 1973. 



La politica della trasparenza (glasnost, appunto) varata da 
Cyorbaciov sembra avere qualche strabiliante riflesso an¬ 
che sull’immagine dei servizi segreti sovietici. Non che il 
Kgb, negli ultimi anni, non fosse stato attento alle pubbli¬ 
che relazioni: da tempo un serial televisivo {La Tass è 
autorizzata a informare) raccontava ai cittadini sovietici le 
eroiche imprese dei keghebezniki paracadutati nel 
mondo per difendere la pace e il socialismo. Storie tratte 
dai romanzi di Julian Semionov, re delle spy-stories sovie¬ 
tiche e autore di opere che ^i vendono a tre milioni di 
copie per volta. Ma, ultimamente, qualcosa si è mosso 
davvero: dall’aprile del 1988 il Kgb ha aperto sul settima¬ 
nale «Argumenty i fakty», organo dell’associazione pubbli¬ 
ca Znanie, una rubrica di colloquio con i lettori. Il Kgb 
informerà i lettori sui fatti avvenuti durante il proprio 
lavoro oltre a commentare alcuni avvenimenti e processi. 
La trasparenza alla quale approdano faticosamente i sovie¬ 
tici è invece di casa, e da tempo, presso i servizi americani. 
La Già dispone da tempo di un efficientissimo ufficio 
di pubbliche relazioni: scrivendo o telefonando vi vengo¬ 
no recapitati opuscoli (ad esempio Factbook on intelligence 
e Intelligence: thè Acme of Skill) che descrivono dettagliata- 
mente le funzioni e l’organizzazione dello spionaggio 
americano. Non solo. Da tempo — rivolgendosi alla Libre- 
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ria del Congresso e sottoscrivendo un coupon annuo che 
attualmente costa poco più di 300 dollari — si possono 
ricevere a casa tutte le numerosissime pubblicazioni edite 
dalla Cia, Se la cosa vi interessa e non temete di vedervi 
sommergere da quintali di carta stampata, scrivete a Do- 
cex — Document Expending Project, Exchange and Gifts 
Division, Library of Congress, Washington, DC 20540. 
Oppure telefonate allo 001-202-287.9527. 


É Glienicke, Ponte di ^ 


Di tanto in tanto, su questo ponte che collega (o divide?) 
le due Berlino va in scena lo spettacolo dello scambio 
delle spie. Dai due lati del ponte s’accostano alcune vettu¬ 
re da cui scendono gruppi di uomini. Tra di essi ci sono i 
«prigionieri delle guerre segrete» che stanno per essere 
scambiati. Binocoli di agenti segreti, videotapes dei tecnici 
dei servizi, scrutano gli ultimi passi verso casa mossi da 
uomini che, spesso, hanno provato cosa vuol dire l’inferno 
in terra. Quando — nel bel mezzo della terra di nessuno 
— i prigionieri degli opposti schieramenti s’affiancano 
per un attimo, nessuna parola, nessun saluto rompe il 
silenzio. Poi, finalmente, attraversata la linea di confine, è 
il ritorno a casa. Sbattere di portiere, veloci autovetture 
che si dirigono verso accoglienti foresterie dove inizia 
però un’altra sorta di temporanea e confortevole prigio¬ 
nia: quella imposta dal debriefing (leggi interrogatorio) 
da parte dei propri servizi. Ai quali va dato il racconto 
articolato, ricco di particolari, su tutto quanto si è appreso 
nel corso del forzato soggiorno presso lo schieramento 
avversario. 

Sul ponte di Glienicke si sono registrati scambi di spie di 
storica importanza: conquistò le prime pagine dei giornali 
quello tra Rudolf Abel (alias Willy Fisher), leggenda¬ 
rio colonnello del Kgb arrestato negli Usa, e Gary Powers 
il pilota dell’aereo spia U-2 abbattuto dai sovietici il 
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1 ^ maggio 1960. Sempre a Glienicke nel febbraio del 1986 
si è messo in scena uno scambio di ostaggi spettacolare: il 
dissidente sovietico Anatolij Sharanski e tre spie occiden¬ 
tali condannate nel blocco orientale sono state scambiate 
con cinque spie orientali detenute in Occidente. Da parte 
occidentale le trattative sono state condotte dal segretario 
di Stato alle questioni intratedesche Rehlinger e dalPam- 
basciatore Usa a Bonn, Richard Burt. Nei riservatissimi 
colloqui, condotti in una località turistica del Tirolo, che 
hanno preparato il beiratto, lo schieramento orientale è 
stato rappresentato da un veterano degli scambi, l’avvoca¬ 
to Vogel di Berlino Est. Vogel è in questo settore di attività 
da alcuni decenni: tra i suoi primi successi lo scambio, a 
Berlino il 22 aprile 1964, al posto di blocco dell’Heerstras- 
se dell’agente occidentale Greville Wynne (era il contatto 
a Mosca del traditore russo Oleg Penkovskij) con la spia 
russa Gordon Lonsdale (alias Konon Molodij) arrestata 
dal Mi5 a Londra. 

Negli ultimi due anni l’intensificarsi dello scambio di spie 
tra le due Germanie ha indotto i due governi a scegliere 
una ribalta più appartata: il valico di frontiera di Herle- 
shausen-Wartha. E qui in particolare che recuperano la 
strada di casa due agenti segreti così preziosi da indurre 
le rispettive organizzazioni di appartenenza a muovere 
mari e monti pur di farli tornare a casa. E tornato così a 
Berlino Est l’ingegner Manfred Rotsch, un veterano del 
Kgb infiltrato neH’industria bellica tedesca. In Occi¬ 
dente è giunta Karin Schumann, la compagna dell’am¬ 
miraglio Winfried Baumann condannato a morte nella 
Ddr per spionaggio. Oltre a questi pezzi grossi lo scambio 
ha coinvolto un alfiere come Manfred Wilsm, / condan¬ 
nato all’ergastolo nella Ddr per spionaggio a favore di 
Bonn e due pedine poco rilevanti come ^ Wolfgang 
Klautzsch e l^aus Schmitd che stavano scontando lievi 
pene per spionaggio ai danni della Repubblica Federale 
Tedesca. 
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^ § Goldenrcxl (Operazione Canna d’oio) ^ 

Caccia aU’uomo secondo lo stile dei bounty killers del Far 
West solo che si svolge nei nostri anni, nel Mediterra¬ 
neo, con grande uso di sofisticate tecnologie e imponenti 
mezzi e ancor più vasto dispregio delle sovranità nazionali. 
Protagonisti della caccia, un team di agenti della Cia e 
dell’Fbi. La preda non è proprio uno stinco di santo: è 
Fawaz Youniz, inquadrato negli sciiti di Amai, ricercato 
per aver dirottato un Boeing 747 delle linee giorda¬ 

ne che, dopo un penoso pellegrinaggio tra Cipro, Palermo 
e Tunisi, viene fatto esplodere (senza persone a bordo) 
sulle piste dell’aeroporto di Beirut. Un episodio che 
riscalda il giugno 1985, già caldo di suo nel Mediterraneo. 
Da allora sembrava che di Fawaz Youniz si fossero perse 
tutte le tracce. Invece i ragazzi (ma pare soprattutto le 
ragazzone) della Cia non sono stati con le mani in mano. 
Rintracciato il nostro Youniz, qualcuno, in modo molto 
convincente, gli prospetta un business di stupefacenti. Le 
trattative dovrebbero avvenire su uno yacht privato in 
navigazione nel Tirreno. Youniz, dopo molte diffidenze, 
accetta di salire a bordo: pare che l’invito gli sia stato 
rivolto in modo da non poter esser respinto. A meno 
d’infrangere antiche regole cavalleresche. Una volta a 
bordo l’illusione dura poco. Niente business e le cutret- 

tole fascinose che lo avevano abbacinato si rivelano per 
delle duracce dei servizi americani. Con terribile accento 
gli intimano di alzare le mani e i pantaloni. Poi manette e 
rapida attesa di un elicottero che arriva dalla portaerei 
Saratoga che — guarda la combinazione — incrociava 
nelle vicinanze, tra Sardegna e Corsica. Da lì vari passaggi 
con aerei militari lo portano in poche ore a Washington. 
Youniz è nei guai. E lo sono anche gli alleati degli Usa che 
devono chiarire come mai la Saratoga, che aveva appena 
lasciato Napoli per partecipare a manovre integrate Nato, 
sia poi servita agli Usa per un’operazione così spregiudi¬ 
cata. E come sia possibile che il territorio di un altro paese 
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venga invaso così disinvoltamente dagli agenti Usa che, 
per evitare le lungaggini delle procedure dell’eventuale 
estradizione, non hanno certo chiesto l’autorizzazione a 
chicchessia. Hanno fatto un salto dentro i confini, si sono 
presi la preda e se ne sono andati. Come avevano tentato 
di fare, a Sigonella, senza riuscirci gli uomini dell’Isa (il 
servizio segreto dei servizi segreti americani) con Abu 
Abbas, regista del dirottamento dell’Achille Lauro. 



Nei servizi europei, non appena s’accenna alla Grecia, si 
rabbuiano. Lì, dopo gli anni di trasparenza che hanno 
fatto seguito alla caduta della dittatura dei colonnelli, 
sono in molti a mestare nel torbido. E non c’è più Maul- 
lios, capo dei servizi di sicurezza, navigatore espertissimo 
negli apparati deH’intelligence, specie di archivio ambu¬ 
lante di fatti e misfatti di decenni di politica greca, a 
intravedere trame, individuare mandanti e manovali, a 
manovrare per evitare collisioni troppo rumorose. Assie¬ 
me al residente della Cia Dick Welch, pure ^ assassina¬ 
to ad Atene, Maullios è stato uno dei primi obiettivi del 
gruppo terroristico «17 novembre». Dal 1975 si è assistito 
a un’implacabile escalation: 13 assassini! (10 greci, 3 ame¬ 
ricani) , 30 ferimenti (28 americani e due greci) rivendicati 
dal solito «17 novembre». E a questi sono da aggiungere 
le azioni, altrettanto clamorose, dell’Eia e la strage sul 
traghetto City of Poros dell’estate 1988. Un episodio che 
molti hanno addebitato all’insediarsi nella penisola di 
forze destabilizzanti che utilizzano la Grecia come campo 
di battaglia, come ribalta per lanciare i loro messaggi. I 
servizi greci davanti a tutto questo avrebbero deciso di 
stare alla finestra: pur consapevoli che buona parte della 
destabilizzazione è un dono avvelenato disseminato dal 
percorso Pireo-Cipro-Beirut, ormai sempre più affollato di 
terroristi, operatori di servizi, rappresentanti di lobbies 
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economiche mediorientali, uomini della criminalità orga¬ 
nizzata. Tutti ben mimetizzati nella povera gente che va e 
viene lungo una delle «rotte della sofferenza» che solcano 
il VS Mediterraneo. 



Quando Bush era vicepresidente gli faceva da consi¬ 
gliere politico. In questa veste si era impegnato, prima 
ancora che la ribalta fosse conquistata da Ollie North, 
primattore dell’Irangate, a rifornire di armi i contras che 
combattono contro Managua. Visto che il congresso Usa 
aveva deliberato la sospensione degli aiuti, Gregg avrebbe 
patrocinato una joint-venture che muovendo finanzia¬ 
menti forniti dal cartello di Ir^ Medellin (narcotraffican¬ 
ti, quindi) faceva filtrare aiuti ai contras attraverso il gene¬ 
rale Noriega (dittatore di Panama nonché uomo legato al 
cartello), alcuni funzionari della Già e agenti del Mossad 
(US’ NirAmiran). 

Giunto Bush alla Casa Bianca la discrezione serbata da 
Gregg sullTrangate è stata premiata: con la nomina ad 
ambasciatore americano a Seul. 


BBB Gru ® 

(Glavnoe Razvedjvatelnoe Upravlenie) 


Fondato il 21 ottobre 1918 il secondo Dipartimento dello 
stato maggiore delFArmata Rossa è conosciuto, tra gli 
addetti ai lavori, come dipartimento militare 44388. 

La sua sede per lungo tempo è stata ubicata a Mosca, 
al 19 di via ZnamenskiJ, ma, da qualche anno, il quartier 
generale è stanziato a Khodinka, alla periferia, presso 
l’aeroporto. Così, gli operativi del servizio, (i ICJ’ vi¬ 
chinghi, naturalmente, non certo i borzoi) hanno a 
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portata di mano voli speciali ed elicotteri navetta. 
Meglio evitare di fare la storia dei primi undici capi del 
Gru: visto che per la stragrande maggioranza sono tutti 
morti di morte violenta, un colpo alla nuca e via in 
qualche giornata in cui la cappa staliniana era più soffo¬ 
cante del solito. Il 29 luglio del 1938 la cappa doveva essere 
piuttosto bassa, e soffocante da togliere il fiato, visto che 
ben quattro ex-comandanti del Gru (Stigga, Nikonov, Ber- 
zin e Unschlicht) sono messi al muro e fucilati. 

Per respirare un clima meno pesante bisogna arrivare al 
dodicesimo comandante: quel generale Fedor Fedorovic 
Kuznetzov che si trova a guidare il Gru nella fase di tran¬ 
sizione dal conflitto mondiale alla pace. Kuznetzov è un 
uomo fortunato. Durante la guerra è stato il diretto bene¬ 
ficiario delle informazioni setacciate in mezza Europa 
dall’ ^ Orchestra Rossa. E dalle talpe infiltrate nei 

progetti atomici decollati negli Usa e in Inghilterra. Tiene 
a debita distanza sia Viktor Abakumov (che dal 1941 è il 
regista delle operazioni Smersh, l’eliminazione delle spie 
e degli avversari all’estero) che Ivan Serov e Sergej Kru- 
glov, poliziotti destinati negli anni successivi a prestigiose 
carriere come keghebezniki. Anche se alla fine Serov 
si prenderà le sue soddisfazioni: passando dal vertice del 
Kgb a quello del Gru. E lasciando, di sé, memoria pessima: 
uno dei peggiori elementi mai transitati alla testa dell’una 
e dell’altra organizzazione deH’intelligence sovietica. 

Il successore di Kuznetzov al vertice del Gru è Sergej 
Matveevic Stemjenko, allora un giovanotto di 39 anni. Non 
v’inganni la sua breve successione a Kuznetzov: è vero che 
dopo pochi mesi (gennaio 1949) lascia l’incarico al gene¬ 
rale Vladimir Vassilievic Kurasov che ben presto passa la 
staffetta al generale Matvei Vassilievic Zakarov (agosto 
1949-febbraio 1951). Ma Stemjenko è di quelli che occu¬ 
pano gli incarichi per piazzarvi i propri pretoriani e pas¬ 
sare oltre, a cose più importanti. I suoi giochi sono duri, 
ma di ampio respiro. Nei primi anni cinquanta, dopo il 
fallimento dell’ipotesi della rivoluzione in Europa sponso¬ 
rizzata da Zdanov e affidata a organizzazioni e cellule 
clandestine operanti all’interno di diversi partiti comuni¬ 
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sti occidentali, Stemjenko è uno di coloro che presentano 
il conto, a nome delFArmata Rossa. Il processo ai camici 
bianchi, che segna una brusca svolta antisemita in Urss, è 
un segno della guerra dichiarata a quelle sacche di partito 
(e di servizi di spionaggio) che s’awalgono ancora della 
preziosa collaborazione di intellettuali cosmopoliti, ex¬ 
membri della III internazionale, rivoluzionari di professio¬ 
ne spesso di origine ebrea. Sul piano internazionale la 
brusca svolta porta l’Urss, che aveva dato appoggio som¬ 
merso a Israele, a sostenere apertamente gli (J Stati arabi. 
Comunque Stemjenko, torna ancora, dopo alti e bassi, alla 
testa del Gru: e nel bel mezzo del difficilissimo 1956, 
scandito dal congresso della destalinizzazione e dalle san¬ 
guinose rivolte in Ungheria e in Polonia. Dopo aver preso 
le consegne dal generale Michail Alekseevic Shalin (che 
aveva tenuto l’incarico dal febbraio del 1951 all’inizio del 
1956) rex-giovanotto dal lucido ingegno, dai baffoni alla 
cosacca, dalla fronte spaziosa aperta su una precoce calvi¬ 
zie, usa i soliti metodi sbrigativi per sistemare le cose 
dentro l’organizzazione. Poi ritorna la palla a Shalin che 
era stato in panchina. 

Nel 1958 il Gru, che pure di brutti ceffi se ne intendeva, 
finisce nelle mani del peggiore che girava nelle stanze 
dello spionaggio sovietico: è quell’Ivan Alekseevic Serov 
che Kruscev, pur di strappare alla poltrona di capo del 
Kgb, catapulta alla testa dello spionaggio militare. 

Le leggende sul suo conto sono molte. E tutte da bassa 
macelleria. Qualcuno lo dà tra gli esecutori — nel giugno 
del 1940 — di Ezhov, già capo del Gru durante le purghe 
staliniane e uomo di rara ferocia crepato, pare, dopo 
atroci torture. Altri attribuiscono a Serov la spintarella 
fatale che butta il colonnello Popov in un US’ altoforno. 
Certo è che comunque, durante il periodo in cui Serov 
comanda il Kgb, cominciano a piovere, tra le braccia dei 
servizi occidentali, transfughi e doppiogiochisti so¬ 

vietici di medio e alto calibro, disposti a tutto pur di 
rendere la vita difficile al loro capo. Tra i transfughi di 
maggior peso c’è Penkovskij, uno dei pezzi grossi 

della centrale del Gru di Mosca. Nel biennio 1961-62 è il 
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fornitore più apprezzato, da inglesi e americani, di infor¬ 
mazioni top secret made in Urss: una talpa che gli inglesi, 
pur di poter gestire, affidano al loro agente Greville Wyn- 
ne stanziato, sotto la CD copertura di uomo d’affari, oltre 
la Cortina di ferro. Alla fine è il Kgb di Selepin a 
scoprire la talpa dentro lo spionaggio militare. Un tracol- 
lone che alla fine sbalza di sella Serov che, appunto, nel 
1963 lascia la carica. Qualcuno sostiene che da allora il 
Gru è sempre stato diretto dal generale Piotr Ivanovic 
Ivasciutin. Certamente era ancora al comando nel breve 
periodo in cui Andropov approdò al Cremlino. Ma facen¬ 
do quattro conti, e vedendo come il generale Ivasciutin sia 
nato il 5 settembre 1909, sia consentito un certo scettici¬ 
smo. Concedendo invece fiducia ai bene informati che 
sostengono essere il generale Grigorij Fiodorovic Krivose- 
ier il nuovo capo del Gru. 



11 26 settembre 1973 — grosso modo un anno dopo il 
clamoroso scacco della polizia bavarese nell’azione contro 
i terroristi di Settembre Nero che hanno preso in 
ostaggio nove atleti di Israele durante le olimpiadi di 
Monaco — nasce il Gsg 9 (GrenzSchutz Gruppe 9). Il 
comando è affidato al colonnello Ulrich Wegener. Gli 
uomini del Gsg 9 devono imparare a fare quello che i loro 
colleghi, intervenuti all’aeroporto di Furtenfeldbruck 
contro il commando palestinese, non hanno saputo fare: 
neutralizzare l’avversario senza sterminare gli ostaggi. A 
Furtenfeldbruck, invece, si deve registrare un massacro. 
Nel dissennato scontro a fuoco muoiono tutti gli ostaggi 
(due erano già stati uccisi dai terroristi), un poliziotto e 
cinque appartenenti al commando palestinese. Il Gsg 9 
conquista i titoli di prima pagina nel 1977 quando con 
un’operazione § lampo a Mogadiscio libera 86 ostaggi di 
un Boeing 737 della Lufthansa dirottato in Somalia. Con¬ 


176 


temporaneamente a questo blitz nel supercarcere di 
Stammheim vengono eliminati Andreas Baader e Ulrike 
Meinhof, leader della Raf (Rote Armee Fraktion) di cui i 
dirottatori chiedevano la liberazione. Da allora i Gsg 9 
hanno ampliato l’area di intervento e l’organico del cor¬ 
po: ora nella base di Saint Augustin operano 200 uomini 
diretti da tre ufficiali e coordinati da 17 sottufficiali. Ulrich 
Wegener, il fondatore del corpo, da tempo ha lasciato il 
servizio per assumere a Riad il ben remunerato incarico di 
consulente per la sicurezza della famiglia reale saudita. Il 
successore di Wegener, Uwe Dee, ha voluto affiancare alle 
caratteristiche di forza operativa d’urto (crack unit, direb¬ 
bero gli addetti ai lavori) una vasta gamma di compiti 
investigativi. Negli ultimi anni reparti del Gsg 9 hanno 
svolto operazioni di antiterrorismo in Germania (arresto 
delle due terroriste Raf Brigitte Mohnhaupt e Adelheid 
Schulz neirOdenwald) e all’estero (operazione di recupe¬ 
ro ostaggi a Beirut). Una cellula del Gsg 9, specializzata 
nell’impiego contro sabotaggi di piattaforme petrolife¬ 
re, è stata stanziata recentemente nella base di Hangelar. 


^ O Guardie di Frontiera del Kgb ® 

Sono 250.000 uomini, abbarbicati alle caserme, ai posti di 
guardia, alle altane che scandiscono gli interminabili con¬ 
fini deirUrss. Vigilano sulle frontiere ma partecipano an¬ 
che alle avventure militari del Cremlino: in Afghanistan, 
per esempio, hanno stanziato sin dal 1979 alcune delle 
migliori unità che lavorano fianco a fianco con il 
Khad, la polizia segreta afghana. E per loro, a differenza 
dei commilitoni dell’Armata Rossa, la guerra afghana con¬ 
tinuerà ancora a lungo. 

L’ha spiegato a chiare lettere il generale Vadim Matrosov 
che da oltre sedici anni guida con pugno di-ferro questo 
sceltissimo esercito di sentinelle. Matrosov ha delineato 
preoccupanti scenari: commandos formati dai più esperti 
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guerriglieri afghani punteranno ad attraversare, con rapi¬ 
di colpi di mano, la frontiera sovietica attaccando installa¬ 
zioni militari di rilevante importanza. Combineranno que¬ 
ste incursioni con azioni di propaganda tra la popolazione 
islamica che vive nelle regioni di confine dell’Urss. Ren¬ 
dere le frontiere della «patria russa» impermeabili a 
ogni infiltrazione è — da sempre — compito affidato ai 
ragazzi delle Guardie di Frontiera del Kgb. Apparente¬ 
mente la divisa che portano li fa sembrare simili — 
tranne che per le mostrine verdi — ai loro colleghi 
dell’Armata Rossa. Ma in realtà il corpo è sottratto alle 
normali gerarchie militari. Non risponde al ministro 
della Difesa ma al capo del Kgb. Le reclute, selezionate 
con rigorosissimi criteri, oltre a seguire un addestramen¬ 
to militare di prim’ordine (del resto il corpo dispone dei 
più moderni sistemi d’arma esistenti compresi aerei, 
elicotteri corazzati), sono sottoposte a un indottrina¬ 
mento politico intensivo. 

Unità delle Guardie di Frontiera, in passato, sono state 
impiegate, sul confine dell’Ussuri, nella guerra dimenticata 
contro i cinesi. Verso le Guardie di Frontiera la ItS’ gla- 
snost di Gorbaciov ha dispiegato pressioni modernizzatrici. 
Una serie di inchieste giornalistiche ha documentato co¬ 
me l’eccessiva rigidità da parte delle Guardie di Frontiera 
provochi guai a non finire all’economia sovietica. Per 
timore di fughe verso l’estero si usa smontare sistematica- 
mente macchinari prodotti in Urss e destinati all’esporta¬ 
zione. Con risultati poco apprezzabili per ciò che riguarda 
l’efficienza dei macchinari stessi. Le Guardie di Frontiera 
nei prossimi anni dovranno impiegare metodi tipici della 
controguerriglia, nelle zone più calde, accanto alla duttile 
presenza investigativa che caratterizza ormai ovunque la 
polizia di frontiera. Utile sarà la conoscenza delle infinite 
lingue e dialetti che si parlano nelle zone di confine: 
conoscenza che manca a gran parte delle reclute selezio¬ 
nate prevalentemente tra i giovani delle regioni settentrio¬ 
nali e occidentali dell’Urss. Il generale Matrosov, che da 
troppo tempo sta al comando del corpo, ha cercato di 
correre ai ripari schierandosi dalla parte degli innovatori. 
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Ma questo militare, con mezzo secolo di carriera alle spalle 
(ha infatti 71 anni) difficilmente potrà cavalcare il nuovo. 
E un futuro impegnativo sembra delinearsi per il maggiore 
generale Nikolaj Britvin che già lo affianca come respon¬ 
sabile deirUfficio Politico delle Guardie di Frontiera. 



Che servisse il Kgb per combattere la corruzione 

dei potenti, l’arraffa arraffa dei parvenus arrivati fino alla 
stanza dei bottoni di Sovietlandia, lo dicevano in molti. 
Solo l’onnipresente polizia segreta poteva individuare e 
cacciare i grandi boiardi che facevano e disfacevano le loro 
mafie nelle quindici repubbliche dell’Urss. Piccolo parti¬ 
colare: il Kgb davanti al ruba ruba generalizzato non era 
stato con le mani in mano. Al contrario sin dagli anni di 
Kruscev e ancor più in quelli di Breznev, il Kgb era pappa 
e ciccia con i tCW boiardi di partito. Anche se, ogni tanto, 
qualcuno cercava di portare la polizia segreta a schierarsi 
contro la corruzione. Ci aveva tentato ad esempio il gene¬ 
rale Fédorcjuk, capo del Kgb in anni recenti, puntando sul 
reclutamento di nuovi quadri — tratti dai giovani del 
Komsomol e dall’Armata Rossa — per avviare un ^ repu¬ 
listi all’interno delle stesse forze dell’ordine. Non a caso 
Fédorcjuk era stato il grande liquidatore del generale 
Nikolaj Sciolokov, corrottissimo capo della polizia civile 
fatto fuori nei primi mesi della leadership di Andropov. 
Con il risultato che il Kgb s’incamerò anche l’organico 
deirObkss, speciale corpo anticorruzione (di difesa della 
proprietà dello Stato, è la dizione ufficiale) che cominciò 
a muoversi attivamente a partire dall’avvento di Andropov 
al Cremlino. 

Da allora il coinvolgimento del Kgb nella lotta alla corru¬ 
zione si è ampliato, prendendo di petto gli scandali, sem¬ 
pre più frequenti, collegati alle prodezze delinquenziali 
dei boiardi. A qualcuno della nomenklatura questo nuovo 
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corso del Kgb non è piaciuto: e nel XXVII congresso del 
Pcus ha soavemente insinuato che l’eccessivo impegno 
interno (leggi lotta alla corruzione) della polizia segreta 
sta aH’origine delFindebolimento deH’intelligence sovie¬ 
tica e delle serie batoste subite recentemente in vari scac¬ 
chieri del pianeta dallo spionaggio sovietico. Una tesi che, 
sfogliando questi dossier, non vi dovrebbe convincere 
molto. 


H 


Hackers (pirati-spie informatiche) 


Certo, introdursi in un computer, non è la cosa più sem¬ 
plice del mondo. Ma per chi si muove agevolmente nel 
mondo deH’informatica non è più diffìcile che intrufolarsi 
in un ricevimento per soli Vip o sbirciare, con qualche 
stratagemma, la posta del vicino. Basta disporre di un |I^ 
personal computer. Gli hackers, pirati informatici, hanno 
la passione di curiosare tra le informazioni affidate alle 
memorie elettroniche. Una passione che rende labile il 
confine tra la pirateria informatica e l’arrembaggio infor¬ 
mativo. 

Per ora le cronache registrano soprattutto irruzioni di 
giovani hackers: si divertono ma non partecipano ancora 
al «grande gioco» dello spionaggio. È il caso ad esempio 
di Mathias Speer, studente di elettronica all’Università di 
Hannover che, senza abbandonare la propria camera, è 
«entrato» nelle più riservate banche dati delle forze arma¬ 
te statunitensi. 

Proprio come l’altro Mathias, quel Rust pilota avventuroso 
atterrato sulla piazza Rossa a Mosca, Mathias Speer ha fatto 
traballare la sicurezza dell’establishment strategico ameri¬ 
cano. 

Tanto per darvi un’idea il giovincello — dopo esser pene¬ 
trato attaverso un modem (apparecchio dal costo di poche 
centinaia di migliaia di lire che consente al computer di 
inserirsi sulle ® reti telefoniche per comunicare e rice- 
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vere dati) nelle linee che i militari americani all’estero 
(Milnet) usano per le comunicazioni personali con la ma¬ 
drepatria — ha cominciato a vagare verso lidi assai riservati. 
Lasciatosi alle spalle le letterine alle fidanzate e alle mam¬ 
me che i militari americani in Europa inviano attraverso 
la posta elettronica, Mathias è penetrato negli archivi delle 
basi militari della Virginia, del sistema navale della Flori¬ 
da, negli inventari dell’esercito dell’Alabama. 

Non basta. 

Si è impratichito e appropriato successivamente di un 
numero crescente di parole d’accesso ed è andato a rovi¬ 
stare anche tra le informazioni top secret dell’Air Force 
Systems Command di E1 Segundo (California), negli ar¬ 
chivi di Fort Bruckner (la più importante base Usa stan¬ 
ziata in Giappone) e infine è avanzato fino ad aggirarsi tra 
le informazioni stoccate nella memoria del SuperCray, il 
megacomputer usato dagli scienziati del Lawrence Liver- 
more Laboratory, in California. 

Per chi non lo sapesse il Livermore è uno dei cuori della 
ricerca strategica statunitense: in particolare, buona parte 
dei suoi dipendenti, sta attualmente applicandosi al pro¬ 
getto Sdi (Strategie Defence Initiative) meglio conosciuto 
come «Guerre stellari». 

E stato solo a questo punto che l’intruso, che per oltre un 
anno aveva curiosato indisturbato tra i S segreti militari 
americani, è «stato agganciato». 

A sconfiggere la spia computerizzata è stato ovviamente 
un computer. Trasformatosi in controspia e impegnato in 
una delicata missione di sicurezza informatica. Fingen¬ 
do di lasciarsi penetrare il sistema di sicurezza informatica 
del Livermore ha condotto l’ancora sconosciuta talpa, 
infiltrata nei suoi meandri informatici, verso vicoli ciechi. 
Senza allarmarlo, accrescendo progressivamente le diffi¬ 
coltà di accesso (cosa che evidentemente ha stimolato la 
competitività del giovane deciso a non demordere e a 
continuare i collegamenti), è stato possibile realizzare un 
vero e proprio pedinamento telematico: ovvero seguire 
all’indietro le piste dell’intruso fino a individuare il suo 
numero telefonico. «La qualità e quantità di informazioni 
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raccolte dai pirati informatici», ha dichiarato Peter G. 
Neumann, uno dei massimi esperti statunitensi di sicurez¬ 
za computerizzata, «può certo far pensare a un’operazio¬ 
ne di spionaggio.» 

Probabilmente non è così. E Mathias, più semplicemente, 
è stato l’autore di una sofisticatissima bravata, una delle 
tante messe a segno dai ragazzi del Kaos Club, un’organiz¬ 
zazione di hackers già ben conosciuta in Germania e in 
Francia per altre clamorose intrusioni. La Comint (Com¬ 
munications Intelligence) deve così coabitare, sin da oggi, 
con la sicurezza informatica e il ^ controspionaggio 
telematico. I casi da fronteggiare sono sempre più insidio¬ 
si: non solo infiltrazioni di spie dilettanti ma anche 
0 trasferimenti di know how attraverso lo svuotamento 
di banche dati. Svuotamenti mascherati magari con atti di 
sabotaggio, come quelli scatenati dall’impiego del Vi¬ 
rus, inserito su reti informatiche civili e militari. 


Isser (primo capo del Mossad) ^ 


I suoi compagni dell’Haganah, veterani del lavoro clande¬ 
stino, non avevano dovuto attendere la sua nomina a 
primo capo del Mossad per rimanere colpiti e intimiditi 
dal piccolo Isser. Già quando era loro compagno d’azione 
sembrava abitare in un mondo a sé. I suoi occhi non 
sorridevano mai. Mai lo avevano sentito scherzare, neppu¬ 
re sulla propria totale mancanza di humour. In compenso 
sembrava non conoscere stanchezza, scoramento, indeci¬ 
sione. Quando gli altri desistevano da imprese considerate 
impossibili, Isser, pazientemente, ricominciava da capo a 
tessere la sua trama. Era stato scelto, come capo delKS’ 
Mossad, da Ben Gurion che di uomini se ne intendeva. Per 
dieci anni il piccolo Isser è l’indiscusso pontefice del 
mondo deH’intelligence israeliana. Innumerevoli le azioni 
che fa decollare e che segue con maniacale perfezione 
servendosi di grandi professionisti dello spionaggio: |t^ 



183 








Shamir, attuale premier israeliano, è uno dei suoi emissari 
in Europa. Harel è il regista dell’ § operazione che nel 
1961 porta alla cattura di Eichmann in Argentina e con¬ 
duce il criminale nazista sino al capestro, innalzato su una 
nave che naviga al largo di Israele. Nello stesso periodo 
sistema altri conti con frutti avvelenati del regime nazista: 
è la guerra segreta di Isser contro il Mukabarat, il 
servizio segreto di Nasser che ha assoldato scienziati tede¬ 
schi perché sviluppino nuovi sistemi d’arma da impiegare 
contro Israele. Harel decide di colpire gli scienziati che 
hanno già lasciato la Germania per l’Egitto. Ma, soprattut¬ 
to, vuole orchestrare una campagna dissuasiva verso le 
nuove, potenziali reclute: non va tanto per il sottile quanto 
ai mezzi. Lettere bomba che esplodono, incendi, 

rapimenti sembrano diventare una specie di rischio pro¬ 
fessionale per gli scienziati di lingua tedesca. La campagna 
non conosce confini: dal territorio egiziano s’allarga sino 
a colpire obiettivi in Germania. Lambisce la neutrale Sviz¬ 
zera dove Isser ha inviato due dei suoi uomini a parlare 
chiaro con alcuni ricercatori legati al clan scientifico ac¬ 
campato sul Nilo. Berna tuttavia arresta i due emissari del 
Mossad: il governo di Tel Aviv deve fare marcia indietro 
scaricando i due agenti troppo zelanti. Isser, sentendosi 
sconfessato, si dimette (pur rimanendo sempre nei dintor¬ 
ni del Mossad, come consulente della presidenza del Con¬ 
siglio). 


Harkaby, Yehoshafat 
(direttore dell’Amori) 

Destino imprevedibile quello di Yehoshafat Harkaby, falco 
che — con gli anni e le esperienze — si è trasformato in 
colomba. Senza però rinunciare — nel battersi sulle sue 
nuove posizioni — alla durezza che sin dagli anni cinquan¬ 
ta ne aveva fatto un personaggio da prendere con le molle. 
Gli inizi della carriera, poi, non sono certo da colomba. A 
22 anni è sergente nella Brigata Ebraica dell’Armata Bri¬ 
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tannica. Con la proclamazione dello Stato di Israele, nuovi 
incarichi militari. Così si fa le ossa nella campagna del 
1948, prima di approdare per qualche tempo al ministero 
degli Esteri (partecipa ai colloqui israeliani di Rodi). Do¬ 
po essere rientrato nei ranghi militari, sbarca all’llS’ 
Aman come vice del frenetico generale Gibli. Sono gli 
anni dei raids a colpi di bombe contro obiettivi inglesi e 
americani in Egitto. Harkaby sente puzza di bruciato e 
sceglie di cambiare aria: finisce per un po’ a Parigi. Evita 
di farsi schizzare dal caso Lavon che coinvolge intelligence 
civile e militare e così, quando torna in patria, è per 
sostituire Gibli. Se Gibli aveva fama di duro, Harkaby ben 
presto lo supera. Fa decollare parecchie operazioni coper¬ 
te, e sono molti tra gli avversari a passare a miglior 
vita: tra questi alcuni ufficiali egiziani responsabili delle 
infiltrazioni di palestinesi attraverso la striscia di Gaza. 
Una serie di attentati libera il campo. Non ha complessi di 
inferiorità rispetto al potere politico: tanto che, nel 1959, 
giunge a dichiarare lo stato di massima allerta e di mobi¬ 
litazione delle forze armate israeliane senza nemmeno 
consultare il primo ministro. Forse vuole creare le condi¬ 
zioni per un’ennesima resa dei conti con i paesi confinan¬ 
ti. Oppure parare davvero il rischio di un’aggressione 
improvvisa. Comunque vada, la simulazione — giudicata 
troppo realistica visto che praticamente tiene in allerta 
tutto il paese — gli costa il posto di direttore dell’Aman. 
Deve dimettersi (pure, negli anni successivi stazionerà a 
lungo nella comunità dei servizi: nel 1964 è capo diparti¬ 
mento della ricerca strategica al ministero degli Esteri, nel 
1974 ha lo stesso incarico alle dipendenze del primo 
ministro). Nel frattempo insegna relazioni internazionali 
all’Università ebraica di Gerusalemme. Scrive, mettendo 
a frutto una capacità di analisi che lo aveva fatto brillare 
come maestro dell’intelligence. E un maestro spione 
che ama interrogare il futuro: le risposte che ne trae, negli 
ultimi anni, sono sconcertanti per chi lo ha conosciuto 
come falco, sostenitore del confronto a mano armata con 
i palestinesi e gli arabi. Harkaby infatti, con la stessa 
freddezza con cui a capo dell’Aman metteva a punto 
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raggelanti scenari, scopre che non c’è futuro per Israe¬ 
le senza pacificazione con i palestinesi. Il che, tradotto in 
concreto, significa — come spiega nel suo ultimo libro 
Fateful Decisions — dialogare con l’Olp e accettare la crea¬ 
zione di uno Stato palestinese. 


ò 


Harvey, William 
(già residente Cia a Roma) 




Aveva iniziato la carriera nell’Fbi ma a Edgar US’ Hoover 
venivano le convulsioni solo a vederlo, così grasso, disor¬ 
dinato, ubriacone, sempre a giocare pericolosamente con 
le armi. Così viene passato ai cugini dell’Oss. Alla fonda¬ 
zione della Cia è già una specie di veterano. Coinvolto 
nelle operazioni Venona e Bride gira l’Europa in lungo e 
in largo. Poi è addentro alle operazioni di destabilizzazio¬ 
ne contro Cuba, Baia dei Porci compresa, (Mongoose) 
con risultati disastrosi e scontri a più non posso con Bob 
Kennedy che per toglierselo dai piedi lo fa spedire a Roma 
come responsabile della Cia. Se non si conoscessero le 
tragiche conseguenze delle trame di quegli anni, Harvey 
difficilmente potrebbe esser preso sul serio. Eppure per il 
generale Edward Lansdale, ex-uomo d’azione nei servizi 
della presidenza Eisenhower, Harvey era «il nostro James 
Bond». Per quelli che lo hanno conosciuto durante il suo 
troppo lungo soggiorno romano, Harvey assomigliava, più 
che a James Bond, a un energumeno in pieno innamora¬ 
mento: per la sua Smith Se Wesson naturalmente. Quando 
arriva nella capitale italiana, vuole dare una raddrizzata 
agli analisti dell’ala morbida (della Cia, del dipartimento 
di Stato) che stanno appoggiando l’apertura ai socialisti 
di Nenni. Così, questo tipaccio — che all’alba faceva cola¬ 
zione con un paio di Campaci, pranzava seguendo scrupo¬ 
losamente una dieta di Martini e cenava ingollando Chivas 
Regai — prende per mano i primi tentativi golpisti di De 
Lorenzo, meglio conosciuto tra gli intimi come tS Gio- 
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vanni Secondo. O, almeno, s’accorge di quello che sta 
bollendo nella pentola sifarita e fa di tutto perché il fuoco 
rimanga perennemente acceso. La sua specialità sono le 
CT intercettazioni telefoniche: infiltra coi suoi microfo¬ 
ni il Vaticano, il Quirinale, la stessa sede del Pei in via delle 
Botteghe Oscure. Di tanto in tanto c’è il rito dello scam¬ 
bio del materiale con gli uomini del settore D del tS’ 
Sifar: Harvey li giudica dei buoni apprendisti dello scippo 
telefonico ma, purtroppo, senza i mezzi moderni a 
disposizione della stazione Cia. William King Harvey, cer¬ 
to, era un mentecatto pericoloso per sé e per gli altri. Si 
fa beccare ubriaco fradicio alla guida di una macchina 
della polizia italiana: e invece di consegnarsi agli agenti 
punta la sua «piccola» (leggi la Smith 8c Wesson) sulla 
pattuglia che l’ha bloccato e s’arrende solo quando l’am¬ 
basciatore Usa, tirato giù dal letto, si precipita a calmarlo. 
Ma, in quei primi anni sessanta, Harvey veniva preso sul 
serio e temuto da politici e generali a tre stelle dai quali la 
democrazia italiana a sua volta avrebbe fatto bene a temere. 



Nei primi anni della guerra fredda quando l’opposizione 
tra i servizi delle due Germanie è una specie di silenzioso 
ma cruento conflitto tra agenti segreti — da un lato la Stasi 
dall’altro l’organizzazione del generale Gehlen supporta¬ 
ta dai servizi americani e inglesi — il Referat R (l’ufficio 
sicurezza della tS’ Stasi) si dà molto da fare. Manda cen¬ 
tinaia di spie, vere o presunte, a render conto delle proprie 
attività a Hilde la Rossa. Non era un bell’incontro perché 
Hilde Benjamin era ministro per la Giustizia di Berlino 
Est. 

Militante comunista, sin dagli anni di Weimar, Hilde è 
cognata del celebre saggista Walter Benjamin, morto sui¬ 
cida sul confine spagnolo mentre cercava di sfuggire ai 
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nazisti. Assieme alla sorella Ruth, deliziosa atleta assai nota 
durante il nazismo, è ospite permanente nella villa di Paul 
HS’Rosbaud, l’agente speciale inglese «Grifone» a Grune- 
wald. Avvocatessa ha rappresentato gli interessi del con¬ 
sorzio russo-tedesco particolarmente attivo, soprattutto 
nel campo deirindustria bellica, all’inizio degli anni tren¬ 
ta. L’Urss, infatti, si presta a lasciar sperimentare sul pro¬ 
prio territorio — in cambio della cessione di tecnologie 
— i sistemi bellici che il Trattato di Versailles vieta alla 
Germania di possedere. Gran parte dell’interscambio pas¬ 
sa attraverso il consorzio russo-tedesco (Deutsch-Russi- 
sche Gesellschaft Kultur und Technik) in cui opera Hilde 
Benjamin. 

Con l’arrivo a Berlino dell’Armata Rossa, Hilde si trova 
nella stanza dei bottoni. Dai sovietici viene incaricata 
di amministrare la giustizia nei confronti dei nemici del 
popolo: non ha la mano leggera. Tra le sue vittime alcune 
donne: « Ella Bartschatis, la segretaria del leader comu¬ 
nista Otto Grotewohl, condannata a morte perché assol¬ 
data ai servizi occidentali e Hilde Halm. Questa, già 
fervente nazista, passa a lavorare — con l’arrivo dell’Arma¬ 
ta Rossa a Berlino — per la Stasi. Reclutata dai 

servizi occidentali durante una visita a Berlino Ovest si 
rivela una fonte preziosa durante l’insurrezione operaia 
contro il regime comunista scatenatasi nel 1953. Nel pe¬ 
riodo successivo riesce anche a reclutare alcuni informa¬ 
tori per conto dell’Ovest. Arrestata neU’aprile del 1956 è 
/ condannata all’ergastolo. In totale Hilde Benjamin, 
durante la sua carriera, distribuisce qualcosa come 146 
condanne a morte e 116.476 anni di galera a presunti 
agenti nemici. 

Proprio per questa fama viene presa a modello da Le Carré 
per caratterizzare l’implacabile funzionarla della Stasi 
che, neH’omonimo romanzo, interroga «la spia venuta dal 
freddo». 
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il 0 Hofek-l (satellite spia israeliano) S ^ 

Monitorare con tempestività e senza possibilità di errori i 
movimenti militari degli Stati arabi confinanti è stato 
sempre, per Israele, questione di vita o di morte. Obiettivo 
per il quale hanno lavorato e continuano a lavorare servizi 
di intelligence che affiancano, a una Humint di prim’or- 
dine, tecnologie sempre più evolute. Date queste premes¬ 
se era naturale che Israele entrasse, con tempi veloci, nel 
ristretto club delle nazioni che dispongono di un proprio 
satellite spia. Prima del 20 settembre 1988, data del lancio 
del satellite Shavitt-Hofek 1 da una base stanziata nel 
deserto del Negheb, Israele aveva effettuato diversi tenta¬ 
tivi abortiti per le spese proibitive. È stato rivelato che 
questo primo satellite da ricognizione sarà in grado di 
fornire ogni 12 ore, per due anni, informazioni sugli 
eserciti arabi in Medio Oriente. Viene così ridotta notevol¬ 
mente la dipendenza israeliana dai servizi di informazione 
statunitensi. Fino a oggi gli Usa hanno trasmesso regolar¬ 
mente a Israele e alla Siria le immagini dei satelliti spia che 
sorvolano le zone di disimpegno siro-israeliano ma si sono 
rifiutati di comunicare a Gerusalemme S informazioni 
vitali su armamenti e preparativi di guerra nel mondo 
arabo. D’altra parte la Siria ha da tempo chiesto O fi¬ 
nanziamenti al governo saudita per la costruzione di un 
satellite spia, dopo il rifiuto sovietico di vendergliene uno. 
Punto di forza del nuovo satellite spia israeliano saranno 
comunque le telecamere a raggi infrarossi. Non è mistero 
infatti che il Pentagono ha scelto prodotti israeliani per 
l’ottica delle guerre stellari. A sovraintendere al lancio e 
alla gestione del satellite spia israeliano è stato un veterano 
deH’intelligence di Tel Aviv: direttore della General Satel¬ 
lite di Tel Aviv è infatti Meir Amit già responsabile dell’Kl^ 
Aman e del ÌCS Mossad. 
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^ ^ Hoover, J. Edgar (direttore dellTbi) 

Per oltre mezzo secolo, a Washington, i presidenti passa¬ 
vano. Ma Edgar J. Hoover restava: saldamente incollato 
alla sua poltrona di direttore dell’Fbi dalla quale scrutava 
la fedeltà dei cittadini americani e tirava le reti della 
politica interna. Schiere di potenti davanti a lui tremava¬ 
no: rosi dal dubbio di essere anch’essi fragili creature, con 
difetti e peccati ben conosciuti dal capo dell’Fbi. Detto 
fuori dai denti, Hoover era un monomaniaco: credeva 
d'esser stato inviato sulla terra a controllare che gli ame¬ 
ricani non finissero sulla cattiva strada. Per tenerli in riga 
inventò l’Fbi. Ascetico (non faceva sesso, né beveva né fuma¬ 
va), con grandi capacità di lavoro (entrato giovanissimo 
nelPamministrazione della Giustizia si laurea studiando di 
notte), è un mastino che una volta afferrato l’osso non lo 
molla per nessuna ragione. Accade anche con la creatura 
informativa — deboluccia e fragilissima — che a 29 anni 
gli viene affidata dal ministro della Giustizia Stone. È il 
Gid, la divisione informazioni generali del ministero stes¬ 
so. Quello che doveva essere un incarico provvisorio si 
trasforma in un regno che dura oltre mezzo secolo. Dal 
Gid nasce infatti V SSJ Fbi di cui Hoover rimane a 
capo fino al 1972. Di anno in anno Hoover nutre la sua 
creatura ampliandone l’organico crescente, dotandola di 
mezzi sempre più imponenti e conquistandole compiti 
sempre più estesi e sotterranei. L’Fbi, pensato inizialmen¬ 
te come strumento di lotta alla grande | criminalità orga¬ 
nizzata, finisce col ramificarsi in ogni settore inserendo 
informatori in tutti gli ambienti. Con la seconda guerra 
mondiale l’Fbi s’arroga anche il diritto di caccia a spie e 
sabotatori diventando un immenso organo di controspio¬ 
naggio. Concluso il conflitto, Hoover sa cavalcare podero¬ 
samente la guerra fredda. Mentre il senatore McCarthy 
scatena nelle aule del Senato e davanti alle commissioni 
d’inchiesta la caccia ai comunisti, Hoover fa dell’Fbi una 
specie di santa inquisizione in funzione anticomunista. 
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Numerosissime le prede cadute nella sua rete: tra gli altri 
i coniugi Rosenberg, spie atomiche al servizio del- 

rUrss. Nell’obiettivo di Hoover finiscono tuttavia anche 
leali cittadini americani colpevoli solo di appartenere a 
qualche minoranza etnica, politica o culturale. L’Fbi, sot¬ 
to la direzione di Hoover, inizia operazioni di spionaggio 
interno ( Kl” Fbi, operazioni) funzionando come una 
vera e propria polizia politica. Un’attività che prosegue 
anche con la gestione di Patrick Gray, l’uomo che nel 1972 
succede a Hoover, dopo esser stato per decenni, oltre che 
il più stretto collaboratore, anche il suo inseparabile con¬ 
vivente. 


marinaio, dopo tanti anni di onorato servizio nella Royal 
Navy, si trova un lavoretto come impiegato dell’addetto 
navale inglese all’ambasciata di Varsavia. La bella vita 
all’estero gli piace: si lega a unatf) ragazza polacca, Karyt- 
zia, che gli dà quello che le lunghe permanenze sulle navi 
solitamente non danno. Rimpatriato nel 1952 per evitare 
complicazioni gli affidano un impiego di responsabilità 
nel centro di Portland che si occupa di sistemi d’arma 
antisommergibili. E qui incontra la sua nuova fiamma,f?) 
Elizabeth Ethel Gee. Dopo qualche anno (1956) Houghton, 
attraverso vecchi amici polacchi, è avvicinato dai sovietici 
che — in cambio di soldi — chiedono materiale top secret. 
Houghton provvede a far conoscere a Elizabeth il suo 
vecchio amico americano. Alee Johnson che, come funzio¬ 
nario dell’ambasciata Usa, è piuttosto curioso su quanto 
stanno combinando quei matti di inglesi a Portland. Rife¬ 
rirlo è certo un’indiscrezione ma — agli occhi di Elizabeth 
— non pare proprio tradimento. Così fornisce materiale 
classificato dall’ammiragliato, compreso un dossier sul 
sommergibile nucleare Dreadnought. Peccato che il co¬ 
mandante Alee Johnson non sia altro che Gordon 
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Lonsdale, l’agente sovietico a caccia di informazioni mili¬ 
tari in Inghilterra. Per lui lavorano anche altri ille¬ 

gali, come i coniugi Kroger (alias Cohen) arrivati freschi 
freschi dal Canada. La comparsa di un transfuga, nome in 
codice KS’ Franco Tiratore, rovina tutto e il Mi5 può 
tirare la rete sulla banda. Lonsdale, dopo molte vicissitu¬ 
dini, finisce a Mosca a cercare US’ funghi. I Kroger ap¬ 
prodano, dopo una lunga pausa carceraria, alla lontana 
Lublino. L’intraprendente pensionato Houghton e la dol¬ 
ce Elizabeth vengono condannati a quindici anni di car¬ 
cere. Dopo dieci anni vengono rilasciati e naturalmente si 
sposano. L’ancora vitale vecchietto ha energie sufficienti 
per scrivere le sue memorie Operation Portland, thè Autobio- 
graphy of a Spy. 


^ O Hyunwook, Kim 0 

Già responsabile della Kcia, l’agenzia di spionaggio di 
Seul, ebbe il suo momento di gloria ammettendo che il 
suo servizio aveva contribuito al decollo di una lobby filo 
sud-coreana negli Usa di cui Hyunwook Kim era al tempo 
stesso animatore e agente d’ llS’ influenza. Nonché agen¬ 
te pagatore visto che aveva distribuito finanziamenti (per 
un totale di qualche milione di dollari) a deputati e sena¬ 
tori americani che s’impegnavano, come contropartita, a 
far assegnare commesse militari ad aziende sud-coreane. 
Alla fine del polverone rimane impigliato, ma per poco, 
davanti alla Corte Distrettuale di Washington solo il depu¬ 
tato Usa Richard T. Hanna. 


I 



Coinvolge, verso la metà degli anni settanta, tecnici della 
Rockwell Corporation incaricati dai comandi americani di 
installare — alla frontiera tra l’Iran e l’Urss — nuovi 
sistemi ultrasofisticati di sorveglianza per conto della 
Nsa. Il 28 agosto del 1976 tre tecnici, di decisiva importan¬ 
za per portare a termine il progetto, sono assassinati nel 
centro di Teheran. Secondo fonti giornalistiche america¬ 
ne i servizi dell’Urss avrebbero così messo fine, o perlome¬ 
no ritardato, l’operazione americana che rischiava di de¬ 
stabilizzare — dal punto di vista informativo — la loro 
frontiera con l’Iran. 



Sono i professionisti dello spionaggio inviati in missione 
all’estero senza alcuna protezione diplomatica ma con 
un’accurata US’ copertura (assicurata da documenti fal¬ 
si, mezzi economici, attività e professioni insospettabili). 
Un tempo, secondo le regole del K^b, la missione di un 
illegale doveva protrarsi perlomeno per sette-dieci anni, 
così da consentire il massimo dell’ambientamento all’a¬ 
gente in missione senza tuttavia radicarlo permanente- 
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mente nella località in cui si era inserito. Per evitare 
problemi di relazioni sentimentali, capaci di far saltare 
coperture faticosamente costruite, si preferiva mandare in 
missione agenti in coppia così da simulare una tranquilla 
famiglia dedita al proprio traii-tran. Una tranquilla coppia 
di canadesi sembravano infatti Peter e Helen Krogengiun- 
ti in Inghilterra nel 1955. S’installano in un villino piutto¬ 
sto ricercato. Lui commercia in libri, lei è una ^ casalinga 
sempre lieta come lo sono solo le vere casalinghe. Si fanno, 
a Catford, molti amici prima di trasferirsi al 45 di Cranley 
Drive di Ruislip, proprio davanti ai Courtfield Gardens, 
nella Londra occidentale. Qui, spesso, li va a trovare un 
amico canadese, Gordon Lonsdale. A queste visite dal 
novembre del 1960 comincia a interessarsi il Mi5 che, da 
un appartamento vicino, mette sotto osservazione la casa 
dei Kroger. Il 6 gennaio del 1961 il Mi5 conclude l’opera¬ 
zione, innestata dalle rivelazioni del transfuga polacco 
Michail Goleniewski (nome in codice Franco Tiratore), 
arrestando Gordon Lonsdale mentre sta ricevendo O ma¬ 
teriale top secret sui sistemi antisommergibile della Home 
Fleet da Frederick Harry Houghton e da Liz E.Gee. Quasi 
contemporaneamente alla retata avviene l’irruzione nel 
villino di Ruislip dove vengono trovate trasmittenti ad alta 
potenza. I due Kroger, come è tradizione per gli illegali, 
si occupano infatti della trasmissione al Centro di Mosca 
di ® radiomessaggi preparati da Lonsdale. Il vero nome 
dei due è Morris e Lona Cohen. Morris Cohen è nato nel 
1910, nel Bronx, a New York, ma la sua famiglia proviene 
dall’Europa Orientale. Studente comunista partecipa vo¬ 
lontario alla guerra civile spagnola. Poco dopo essersi 
sposato con Lona anch’essa militante comunista, viene 
arruolato nell’Us Army. Finita la guerra abitano a New 
York per alcuni anni. Poi, nel 1951, in connessione con la 
scoperta della rete informativa che fa capo ai Rosenberg, 
lasciano la città. Si suppone che abbiano fatto tappa, negli 
anni che s’inseriscono tra la partenza dalla metropoli 
americana e l’arrivo a Londra, in diversi continenti. Con 
una lunga, probabile sosta in Nuova Zelanda (non a caso 
il loro nome di copertura appartiene a una coppia di 
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neozelandesi realmente esistenti). Sono entrambi / con¬ 
dannati a venti anni di reclusione ma nel 1969, dopo otto 
anni di carcere, ritornano in Oriente grazie allo scambio 
con Gerald Brooke, cittadino inglese incarcerato in 
Urss per propaganda sovversiva. Per qualche tempo risie¬ 
dono a Lublino poi si dirigono verso l’Urss dove la loro 
esperienza di «illegali» è, sicuramente, un pezzo forte da 
illustrare nelle scuole del Kgb. 



Un attimo, prima di pensare subito a quelle digitali. Quel¬ 
le lasciatele alla polizia giudiziaria. Nel mondo dello spio¬ 
naggio, si lavora alla grande, quindi pur trattandosi di^ 
impronte si preferisce quelle delle vostre mani. In che 
senso? Molto semplice. Spalmando su superfici che certa¬ 
mente finirete col toccare il Nppd (Nytro Phenil Penta- 
dien). La sostanza è potenzialmente cancerogena ma alle 
spie questo non importa granché. Mentre apprezzano 
molto il fatto che sia impalpabile, tS” invisibile, trasmis¬ 
sibile molto facilmente (anche con una stretta di mano o 
sfogliando frettolosamente un documento top secret che 
non doveva capitarvi sotto gli occhi). Soprattutto è avvista¬ 
bile con speciali luci ultraviolette. Lo hanno scoperto 
agenti dell’ambasciata americana operanti a Mosca e con¬ 
taminati dal Nppd spalmato su portiere e mobili dai dia¬ 
bolici keghebezniki. Però prima di accorgersi della 
diabolica traccia che lasciavano su ogni persona o cosa con 
cui venivano in contatto, gli americani avevano compro¬ 
messo i loro informatori sovietici. Marchiandoli, a loro 
insaputa, con quello che ai visori ultravioletti del Kgb 
risultava evidente come fosse una bella scritta al neon. Da 
allora gli agenti americani hanno l’ordine di portare sem¬ 
pre guanti di pelle quando sono in missione. Anche in 
estate. Così non lasciano tracce sul loro cammino. 
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^ Influenza, Agente d' ^ 

Nessuna paura, anche se si tratta di faccenda ben più 
pericolosa di quella noiosa grippe che vi prende a ogni 
inverno. L’agente d’influenza utilizza la posizione in cui 
s’è insediato (o va a insediarsi grazie alla regia dei servizi) 
per fare il «grande gioco» alla grande. Non è un informa¬ 
tore. Né una spia che ramazza segreti. Lui i segreti, lavo¬ 
rando fianco a fianco con chi prende le decisioni impor¬ 
tanti, li produce in proprio. E la sua mano si posa sul 
timone di chi sta in plancia imprimendo, al momento 
opportuno, la giusta correzione di rotta alla navigazione: 
proprio secondo le coordinate suggerite dal servizio da cui 
dipende. Agente d’influenza era stato Richard Sorge, na¬ 
turalmente. E l’insopportabile Philby che stava per 
diventare nel Sis il cacciatore incaricato di catturare le 
talpe sovietiche infiltrate. Cioè se stesso e i suoi amici. 
Anche il venerabile Lido tfS Celli era (o è) un poderoso 
«agente d’influenza» anche se non si è ancora capito a 
favore di chi «influenzasse». Gunther Guillaume, il consi¬ 
gliere di Brandt, arrestato a Bonn nel 1974 faceva anche 
lui questo mestiere: ma, almeno, una volta arrestato aveva 
sventolato la bandiera della squadra per cui aveva giocato. 
Chi non sventola bandiere, invece, solitamente continua 
a giocare. 




I ® Iniraiosso, Interfono all’ ^ 

E un gadget che secondo la Relazione annuale 1985 del 
BfV viene sempre più utilizzato da agenti della Id’ Stasi 
in missione in Occidente per tenere i contatti con la Ddr. 
L’interfono all’infrarosso è costituito da due specchi pa¬ 
rabolici che permettono di ricevere (o trasmettere) un 
fascio ben focalizzato di raggi infrarossi. I raggi owiamen- 
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te non sono intercettabili né si possono individuare: 
perché la comunicazione venga stabilita occorre che il 
«ponte all’infrarosso» non sia disturbato da ostacoli 
fisici (edifici, alture, alberi, ecc.) o meteorologici (piog¬ 
gia, neve, nebbia). Ci dev’essere dunque un campo visi¬ 
vo sgombro e la massima precisione nel puntamento tra 
i due apparecchi (l’uno al di qua e l’altro al di là dèlia 
frontiera). Una volta che l’interfono viene attivato è 
possibile comunicare — per voce o per nastro magnetico 
— tra i due interlocutori che possono essere distanti 
anche alcuni chilometri. Una comunicazione senza al¬ 
cun rischio di ld intercettazione. 



L’inglese è la lingua franca nel mondo dello spionaggio. 
Non a caso molti termini presenti in queste pagine hanno 
la loro puntuale traduzione in quella lingua. Ma l’imporsi 
dell’inglese in tutto il mondo ha avuto spesso effetti disa¬ 
strosi sulle capacità deH’intelligence statunitense che si è 
trovata a disporre di pochissimi funzionari e agenti capaci 
di capire e parlare lingue straniere. 

Negli ultimi anni, poi, con l’ingresso sulla scena interna¬ 
zionale di sempre nuovi protagonisti, le cose, per lo spio¬ 
naggio americano, sono cambiate: in peggio. 

Se infatti i problemi linguistici dell’Oss sono rilevanti solo 
nei confronti deH’awersario giapponese mentre sono 
prontamente risolti sullo scacchiere europeo grazie agli 
agenti di origine tedesca e italiana, ben diversa appare già 
la situazione durante la guerra di Corea. Con l’intervento 
in Vietnam, poi, ci si trova alle prese con un problema 
paradossale. 

Milioni di dollari vengono investiti per l’intelligence in 
Vietnam e migliaia di funzionari lavorano negli apparati 
di spionaggio e di controspionaggio (Counterintelli- 
gence) operanti a Saigon e nel delta del Mekong: ma, tutta 
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questa attività, s’appoggia totalmente sul lavoro di inter¬ 
preti vietnamiti (spesso infiltrati dai vietcong). Po¬ 

chissimi gli americani capaci di padroneggiare decente¬ 
mente la lingua locale. 

La Càa cerca di superare il gap linguistico: acqui¬ 

stando tutti i corsi di lingua annamita reperibili presso le 
scuole private americane. 

Ma il tentativo non deve aver avuto molto successo se i 
consiglieri militari che seguono i corsi del Mata (Military 
Assistance Training Advisors) giunti a Saigon sanno bal¬ 
bettare al massimo una decina di frasi, imparate a memo¬ 
ria. Il gap linguistico americano permette, a chi padroneg¬ 
gia bene lingue straniere di qualche interesse politico, 
rapide carriere nello spionaggio. Larry Wu Tai Chin, 
un cinese immigrato giovanissimo negli Stati Uniti, assu¬ 
me nel chinese team del Dipartimento di Stato un ruolo 
così decisivo, grazie alla sua conoscenza del cinese ufficiale 
e di tutte le sue sfumature dialettali, da risultare un ele¬ 
mento indispensabile nell’elaborazione della politica 
americana verso Pechino. 

Wu Tai Chin è in grado infatti di interpretare ogni docu¬ 
mento riservato del governo di Pechino entrato in posses¬ 
so della Cia e la sua consulenza si rivela fondamentale per 
tradurre le conversazioni tra i leaders cinesi captate dalle 
sofisticatissime attrezzature della ÌCW Nsa (National Secu- 
rity Agency). Peccato che Wu Tai Chin sia al servizio di 
Kang Sheng, il maestro degli spioni cinesi: scoperto 
e |f condannato all’ergastolo finisce con l’impiccarsi il 
giorno stesso della condanna. 

Il problema è che esperti conoscitori delle lingue straniere 
non si possono improvvisare da un giorno all’altro: «In 
Urss 28 milioni di ragazzi studiano la lingua inglese, da noi 
solo 28.000 americani conoscono il russo» nota sensata¬ 
mente la Commissione Simon messa al lavoro dal Senato 
americano su questo problema. 

Un’altra défaillance linguistica si registra sullo scacchiere 
iraniano dove, nonostante siano presenti alcune migliaia 
di consulenti militari, solo poche decine di essi sanno farsi 
capire e un solo funzionario del Dipartimento di Stato è 
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in grado di intendere quello che la stampa scrive e i Éj) 
media iraniani diffondono via via che s’allarga la rivolta 
contro lo Scià. Con l’inevitabile conseguenza che non solo 
la Casa Bianca, ma la stessa Cia viene colta di sorpresa 
dall’evolvere degli avvenimenti. 

Anche in tempi recenti i servizi segreti americani hanno 
dovuto registrare qualche problema dovuto all’ignoranza 
delle lingue straniere. È stato il caso, ad esempio, delle 
intercettazioni effettuate dalla Nsa di comunicazioni 
in berbero scambiate durante la crisi dell’aprile del 1986 
tra i leaders di Tripoli: dialoghi che nessuno, neH’intelli- 
gence americana, riesce a rendere intellegibili mentre i 
servizi segreti italiani — che contano qualche buon esper¬ 
to di lingua araba — non hanno avuto problemi per 
comprendere quanto stavano dicendo i nostri dirimpettai. 
A differenza degli americani le organizzazioni dello spio¬ 
naggio europeo mantengono una buona padronanza del¬ 
le lingue straniere: nello stesso Sismi, dopo l’avvento 
dell’ammiraglio Fulvio Martini, come responsabile del 
servizio è stata potenziata la scuola interna dove vengono 
insegnate tutte le più importanti lingue del pianeta. 

Negli Usa, invece, si continua a segnare il passo. Sembra 
che nulla sia cambiato da quando il buon Gerald Ford, 
presidente americano, davanti alle rimostranze di un se¬ 
natore sull’ignoranza linguistica dell’amministrazione sta¬ 
tunitense si giustificava affermando: «Se l’inglese è andato 
bene a Gesù Cristo per predicare a tutte le genti, continue¬ 
rà ad andar bene anche per noi». 


ri 

j j ^ Intercettazioni ^ 

Orecchie indiscrete stanno in ascolto delle vostre conver¬ 
sazioni telefoniche. Soprattutto se dal vostro apparecchio 
partono informazioni che hanno qualche rilevanza nel 
mondo della politica, del grande business o della ricerca 
avanzata. Abituatevi a guardare con sospetto la cornetta 
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che stringete tra le mani: e, dopo averla investita della più 
motivata diffidenza, imparate a rassegnarvi. Perché contro 
le intercettazioni telefoniche, per i comuni mortali, non 
ci sono efficaci strumenti di difesa: lo ha ribadito perfino 
una recente commissione parlamentare. Ricordatevi, se vi 
può consolare, che siete in buona e numerosa compagnia 
visto che, ogni anno, nella sola penisola italiana, migliaia 
di apparecchi vengono sottoposti ad «ascolto telefonico». 
Anzi, per essere precisi, nel 1985 sono state eseguite 8.518 
intercettazioni legalmente autorizzate. L’anno successivo, 
con un lieve incremento, si passa a 9.134, con una durata 
media di undici giorni (ma non sono mancati casi di 
«ascolto prolungato», addirittura con durate di un anno). 
Le 102 procure della Repubblica — che utilizzano appa¬ 
recchiature di ascolto non modernissime (i modelli 57 RT 
2000 S e RT 1002-S) sono in grado, complessivamente, di 
ascoltare sino a un massimo di 2.400 comunicazioni al 
giorno. Ma gli scippatori di comunicazioni telefoniche 
non si fanno certo autorizzare dal magistrato. 

Cimici, microfoni direzionali al laser, ICW centri 
d’ascolto clandestini, sistemi Elint imbarcati su 0 satelli¬ 
ti: questi alcuni degli strumenti impiegati per catturare le 
chiacchiere che, potenti e comuni mortali, si scambiano 
ogni giorno. 



Non è un’attività facile. Significa confezionare cibi appe¬ 
tibili che solo dopo abbondanti scorpacciate rivelano la 
loro pericolosità. A essere serviti sulla tavola della disinfor¬ 
mazione non sono, ovviamente, squisiti manicaretti ma 
13 documenti top secret confezionati con tanta cura e 
perfezione da apparire del tutto autentici a operatori dei 
media, funzionari di paesi alleati, addetti ai lavori. Il risul¬ 
tato dell’intossicazione è devastante: come minimo brucia 
la fiducia nelle persone e nelle organizzazioni contro i 
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quali i documenti sono confezionati. In alcuni casi può 
scatenare crisi politiche di ampia portata. I servizi orientali 
— dal Kgb alla Stasi, dalla Securitade rumena all’Ub po¬ 
lacca — pare siano dei veri esperti in intossicazione: di¬ 
spongono di carte intestate, timbri, caratteri di stampa, 
filigrane che li mettono in grado di falsificare qualsiasi 
documento ufficiale che poi, con una orchestrata fuga di 
notizie, finisce sulle scrivanie giuste. Ma l’ingrediente 
principale dell’intossicazione è naturalmente la perfetta 
conoscenza dell’orizzonte ideologico, culturale, psicologi¬ 
co dell’estensore (o degli estensori) al quale attribuire 
falsi documenti. Un patrimonio di informazioni disponi¬ 
bili solo grazie a un perfetto lavoro di intelligence. 



L’aereo Atb (Advanced Technology Bomber), che rim¬ 
piazzerà nei primi anni novanta il bombardiere strategico 
B-1, ha una caratteristica molto speciale: se mai riuscirà a 
volare dovrebbe saper sgusciare inavvertito tra le reti ra¬ 
dar, i sensori elettronici e i sistemi di avvistamento avver¬ 
sario. Tutto grazie alla tecnologia stealth (invisibile, inav¬ 
vertito) costosamente dispiegata nella sua progettazione 
(costata 60 miliardi di dollari). Naturale che i keghe- 
bezniki vogliano conoscere qualcosa dello Stealth ma, 
sparagnini come sono, vorrebbero non spendere tutti i 
quattrini che l’amministrazione della Difesa Usa ha versato 
alla Northrop, l’azienda costruttrice. Così da anni, è tutto 
un gioco di guardie e ladri attorno ai segreti dell’aereo 
che non si vede. I laboratori di Pico Rivera, dove sono 
all’opera attorno allo Stealth oltre 12.000 tecnici, sono f 
vigilati forse un pochino di più della Casa Bianca: ogni 
tanto, così, qualcuno cade nella rete. Nel 1984 l’ingegnere 
^ Thomas Cavanaugh è stato arrestato per aver venduto 
documenti segreti all’Urss. L’Fbi lo aveva individuato do¬ 
po aver pedinato alcuni agenti del Kgb che lo avevano 
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contattato. Ma i servizi di ^ controspionaggio paraca¬ 
dutati a Pico Rivera non sono solo a caccia di spie ma, 
anche, di infrazioni alleprocedure per la sicurezza. 
Così hanno fatto pazientemente l’inventario dei 250.000 
protocolli che contengono i piani di costruzione dell’ae¬ 
reo invisibile, scoprendo che 384 documenti erano finiti 
nelle mani sbagliate, sotto gli occhi di gente che non 
disponeva dell’ |l3^ accesso consentito. Peggio ancora: 
780 documenti si erano volatilizzati senza alcuna spiega¬ 
zione. Diventati, forse grazie alle tecnologie stealth, an- 
ch’essi del tutto invisibili. 



Da dove vengono le 9 idee folli? Non ci crederete ma a 
qualcuno vengono durante obbligate soste alla toilette. 
Così pare che l’idea dello scambio armi (statunitensi) 
contro ostaggi (occidentali detenuti a Beirut) sia stata 
suggerita, dall’emissario iraniano Ghorbanifar al colon¬ 
nello Ollie ìCS North, durante un incontro clandestino 
nella toilette dell’aeroporto di Heathrow, a Londra. 
L’uomo che la macchina della verità aveva giudicato 
inaffidabile, visto che tranne che per il suo nome aveva 
detto solo bugie, stava tessendo la sua tela attorno all’e¬ 
missario del Nsc. Non era il solo, visto che anche eminenze 
grige israeliane (Klimke e Amiran IlS’ Nir) ci tenevano 
all’idea di rafforzare l’Iran così che tra fratelli (J arabi la 
faida durasse ancora a lungo. Solo che Ghorbanifar aveva 
valutato male il suo uomo: per far decollare le forniture 
di armi indispensabili a Teheran, oltre a far sbrilluccicare 
il rilascio degli ostaggi, suggerisce a North di ritagliarsi 
una fetta di profitti. Come? Semplicemente aumentando 
(anzi, perché no? raddoppiando) i costi delle armi piazza¬ 
te agli ayatollah. 

North sdegnosamente rifiuta. Poi, in quella toilette, viene 
illuminato da una 9 folgorante idea: e se quei O milio- 
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di Oiiie North 

















ni di dollari, estorti agli odiati ayatollah, fossero investiti 
nell’appoggio ai contras che si stavano battendo contro 
Managua? 

Pare sia nato così il pasticcio che fa traballare Reagan e 
Bush alla Casa Bianca ma che, soprattutto, sposta rispetta¬ 
bili carichi di missili Tow — e ancor più ingenti quantità 
di quattrini — da un capo all’altro del mondo. 
Inizialmente il meccanismo che dà vita all’Irangate funzio¬ 
na in questo modo: 

Fase A: gli iraniani anticipano quattrini (o se li fanno 
anticipare dal finanziere Kashoggi). 

Fase B: i quattrini vengono versati agli israeliani che deb¬ 
bono fornire (e consegnare) i missili Tow agli iraniani. 
Fase C: Israele consegna i missili che vengono successiva¬ 
mente rimpiazzati dal dipartimento della Difesa america¬ 
no. 


Nei giri che seguono, il gioco si complica perché oltre a 
North si inseriscono la |§Sl§ Cia e soprattutto il gene¬ 
rale Secord, titolare del conto svizzero Lake Resources sul 
quale cominciano ad affluire i profitti dell’operazione. 
Una ventina di milioni di dollari destinati ai contras ma 
sui quali, essendo la contabilità clandestina la meno tra¬ 
sparente delle contabilità, non si è capito bene chi ha 
messo le mani. 


K 



Per i 249 passeggeri e i 29 membri dell’equipaggio del volo 
Kal 007 diretto da Anchorage ( Alaska) a Seul, l’inizio 
della morte arriva alle ore 3 26 minuti e 20 secondi (ora 
di Tokio) del 1“ settembre 1983.1 due missili AA-3 lanciati 
da un Sukoi Su-15 sovietico esplodono contro la coda e 
l’ala sinistra del Boeing 747. Quello che accade a bordo, 
negli interminabili 12 minuti impiegati dal mastodontico 
velivolo per inabissarsi nel mare di Okhotsk cadendo da 
un’altezza di alcuni chilometri, non è immaginabile. Men¬ 
tre sicuramente nessun eccidio — negli stessi attimi in cui 
lo si sta perpetrando e portando a realizzazione — è mai 
stato così spietato, come quello del Kal 007. Nessuno però 
— dalle basi delle diverse forze militari e delle agenzie di 
intelligence — muove un dito per salvare le vite che stanno 
per inabissarsi su questo quadrante del Pacifico. 

La penisola di Kamciatka, il mare di Okhotsk e l’isola di 
Sachalin sono — per la difesa strategica e lo spionaggio 
elettronico sovietico — un sancta sanctorum. Proprio co¬ 
me lo è, per i comandi strategici statunitensi e per la tCW 
Nsa, l’Alaska. Così quando il volo Kal 007 lascia l’aerovia 
Romeo 20 — penetrando, per alcune centinaia di chilo¬ 
metri, nel territorio dell’Urss, in uno scacchiere che oltre 
a ospitare un terzo delle forze armate sovietiche vede il 
dispiegarsi di rampe missilistiche, centri di ascolto elettro¬ 
nico, stazioni radar nonché delle principali basi per som- 
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mergibili nucleari della Squadra del Pacifico — i russi 
attivano tutte le loro difese. Si alzano i Sukoi Su-15 e i 
Mig-23. Ma, soprattutto, tutto l’apparato di intercetta¬ 
zione elettronica, di allarme radar che fascia la zona, 
viene attivato. Per le basi della Nsa su a Elmendorf in 
Alaska e a Misawa in Giappone è una manna. Ad aspirare 
tutti i dati sulle misure che i russi attivano in caso di 
penetrazione aerea nemica non sono solo i giganteschi 
impianti a terra della Nsa. O la fregata Badger utilizzata 
dalla Nsa per l’ascolto elettronico. Ci sono anche, alti 
nel cielo, alcuni Rc-135, aerei di spionaggio elettronico, 
e ancora degli U-2 Black Window e gli Sr-71 Black Bird. 
Tutti targati Nsa. 

E ancora: nelle stesse ore, sopra questo cielo, transita un 
Ferret-D, un 0 satellite gestito daH’intelligence militare 
americana. E a fargli compagnia, nelle stesse ore, c’è una 
navetta spaziale Sts-8 lanciata il giorno precedente col 
Challenger. Questo dispositivo impressionante — che fa 
capo al quartier generale della Nsa a Fort Meade, nel 
Maryland — non può certo ignorare quanto sta accadendo 
sopra il mare di Okhotsk se non altro perché un Rc-135 si 
mette per diversi minuti sulla scia del Boeing 747. Una 
tecnica che gli consente di confondere le difese sovietiche 
mentre ramazza El informazioni preziosissime sui loro 
dispositivi di allertamento. Gli uomini della Nsa dal Giap¬ 
pone all’Alaska ascoltano i loro dirimpettai sovietici che 
danno l’allarme per l’intrusione aerea, captano le conci¬ 
tate consultazioni, le frenetiche comunicazioni con Mo¬ 
sca, il criminale ordine di abbattere l’aereo. NovSsun super¬ 
visore dell’Agenzia americana né degli alti gradi delle 
forze Usa operanti nella zona avverte il Kal 007 dei rischi 
che gli si stanno addensando così da vicino. Facendolo 
avrebbe provato ai russi che era in corso una complessa 
operazione di spionaggio di cui, a bordo del Boeing 747, 
solo il pilota e ^ qualche suo collega erano consapevoli 
(ma convinti di riuscire, ancora una volta, a sfuggire ai 
caccia sovietici). Perfino la successiva campagna informa¬ 
tiva gestita dalla Casa Bianca deve fare a meno delle 
drammatiche registrazioni, pure in possesso della Nsa, che 
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riportano battuta per battuta il procedere dei piloti russi 
sull’obiettivo. Su quei materiali scende prima il timbro 
Critic (uno dei più selettivi tra quelli che etichettano i 
materiali delFintelligence) e poi il «top secret umbra». 
Una consegna al silenzio — imposta dalla Nsa — che 
nessuno può infrangere. E che accompagna verso l’oblio 
le cause che hanno portato a morire i passeggeri del Kal 
007. 



vale a dire gli uomini del Kgb. Il folklore sui silenziosi 
spioni della principale organizzazione di intelligence so¬ 
vietica non manca di certo. Ma delineare invece le mappa- 
ture degli schieramenti che si muovono dietro la facciata 
di piazza Dzerzinskij è tutt’altro discorso, impresa da far 
apparire facile persino il compito dei cremlinologi. Negli 
ultimi tempi, tuttavia, il Kgb sembra essersi aperto a una 
progressiva glasnost e i fautori di Gorbaciov sono 
venuti allo scoperto anche dentro la polizia segreta. Le 
prime avvisaglie sono arrivate nel 1988 dalle pagine della 
rivista giuridica «Sovetskoe gosudarstvo i pravo», dove un 
Cameade qualsiasi, tale N. B. Raldugin, ha proposto nien¬ 
temeno che l’istituzione di un Consiglio per la Sicurezza 
— alle dipendenze del presidente del soviet supremo — 
che controlli l’operato del Kgb. Un’idea che solo qualche 
anno fa sarebbe stata meditata per lunghi anni, nella 
gelida taigà siberiana, dallo sconsiderato che avesse osato 
sussurrarla anche in privato. Invece era solo l’avvisaglia: in 
agosto una lunga e autoapologetica presa di posizione di 
Cebrikov sulla «Pravda» è stata sprezzantemente 
liquidata da Vladimir A. Rubanov, capo dipartimento dei 
servizi stessi, che incredibilmente — sulle pagine di «Kom- 
munist» la rivista teorica del Pcus — ha detto che «la 
segretezza serve solo alla burocrazia per meglio rafforzare 
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il suo potere». Qualche settimana più tardi, davanti al 
polverone con cui Cebrikov cercava inutilmente di man¬ 
tenersi in sella, un folto gruppo di agenti della polizia 
segreta ha fatto conoscere le rivendicazioni che, a nome 
dei propri colleghi del Komitet Gosudarstennoi Bezopa- 
snosti (sì, proprio il Kgb), avevano già avanzato all’inizio 
dell’estate alla XIX Conferenza del Partito. Ecco còsa 
chiedono, nelle loro rivendicazioni, i ragazzi di piazza 
Dzerzinskij: a) pubblicare le opere di Lenin inedite (con 
riferimento al testamento che escludeva Stalin dalla suc¬ 
cessione); b) stabilire responsabilità penali e amministra¬ 
tive per chi provoca gravi danni economici ed ecologici; 
c) non ostacolare la creazione di circoli, club, scuole che 
si propongono di studiare qualsiasi lingua nazionale in 
qualsiasi luogo del paese; d) condannare il sioni^o e 
l’antisemitismo come ugualmente pericolosi (il sioni¬ 
smo è già stato ufficialmente condannato, esiste anche 
un comitato non governativo antisionista); e rendere 
pubblico l’ammontare ed il carattere degli aiuti econo¬ 
mici a paesi stranieri e la loro efficacia; f) ricorrendo a 
sociologi, giuristi, filosofi, studiosi, elaborare garanzie 
contro tutte le interpretazioni arbitrarie del pluralismo 
socialista. 

Utopie? Forse. Ma intanto il nuovo ministro della Giustizia 
sovietico Boris Kravtsov ha annunciato che entro il 1989 
l’attività del Kgb sarà regolata da una nuova legge sulla 
sicurezza statale. Poi il capo del Kgb della Lettonia, S. 
Zukul, in una lunga intervista apparsa sul quotidiano «So- 
vietskaja Latvià», ha voluto far sapere, più agli avversari 
interni che ai lettori comuni, che la nuova legge prevede 
«misure aggiuntive per rafforzare la base giuridica del Kgb 
e stabilirne lo status nell’ambito dello Stato di diritto». 
Non è finita: Zukul si è detto favorevole alla creazione, da 
subito, di una commissione di controllo sui servizi segreti. 
Ricordate? Era l’idea avanzata dallo sconosciuto Camea¬ 
de, N. B. Raldugin, quello che, in altri tempi, sarebbe 
finito nella taigà. Sotto controllo del Kgb, naturalmente. 


209 










Ovvero la polizia segreta afghana: diretta, prima che 
ascendesse alla carica di capo dello Stato, da Najibullah, 
medico, defenestratore del suo predecessore Babrak Kar- 
mal e noto tra i suoi concittadini come il «bue» data la 
notevole stazza. Negli anni dopo l’intervento ® sovieti¬ 
co nell’Af'ghanistan il Khad è stato particolarmente occu¬ 
pato, assieme agli uomini della sicurezza sovietica, a dare 
la caccia agli stranieri che, penetrando nel paese, davano 
sostegno — sotto qualsiasi forma — alla resistenza contro 
il governo di Kabul. Molte volte, grazie a taglie particolar¬ 
mente elevate stanziate per la cattura di stranieri (fino a 
130.000 dollari per una troupe di giornalisti), il Khad ha 
potuto addirittura contare sulla collaborazione tempora¬ 
nea dei suoi tradizionali avversari, i mujahjddin del grup¬ 
po «Hezb I Islamai» (islamici radicali) e i loro alleati 
wahabiti (integralisti musulmani che operano nel nord). 
Il Kliad poi ha assoldato sulle zone montagnose diversi 
informatori che segnalano il passaggio di stranieri, cattu¬ 
rati successivamente con azioni lampo di truppe elitra¬ 
sportate. 11 giornalista francese Guillo e il fotoreporter 
italiano Fausto Biloslavo entrambi / condannati a gravi 
pene per spionaggio e successivamente liberati ed espulsi 
dal paese, erano stati catturati in questo modo dal Khad. 
Con il progressivo ritiro deH’Urss dal paese anche la poli¬ 
zia segreta è stata pesantemente coinvolta nella faida — 
«parcham» (bandiera) a cui appartiene Najibullah; 
«khalq» (popolo) a cui appartiene il ministro degli Interni 
Said Mohammad Gulabzoi — che lacera le forze del regi¬ 
me. Uomini del khalq hanno cercato ripetutamente di far 
fuori Najibullah: il «bue» ha risposto con retate che hanno 
fatto il vuoto soprattutto nella sicurezza di Stato (160 
arresti, compreso l’ex-capo del Khad, generale Abdul Ka- 
rim Baha). Il premier Hassan Sharq, anche lui provenien¬ 
te dal Khad, aspetta che la lotta fra le fazioni dia qualche 
frutto: non a caso è indicato come possibile successore di 
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Najibullah. Intanto la sicurezza personale del «bue» è 
passata dal Khad, sospettato di infiltrazioni, a un’unità 
sceltissima di keghebezniki formata da 30 addestra- 
tissimi uomini che seguono a ogni passo Najibullah. Viste 
le nubi che s’addensano su Kabul è probabile che, insie¬ 
me, non debbano fare molta strada. 



Sul figlio del dittatore della Corea del Nord, Kim II 
Sung, erede designato del regime di Pyongyang circolano 
informazioni, voci, indiscrezioni che ne fanno una specie' 
di Ufo nel mondo segreto dello spionaggio. Un Ufo co¬ 
munque con cui è meglio non incrociare i passi, visto che 
i servizi da lui diretti personalmente — Ufficio ricerche 
del Kwp (vale a dire lo spionaggio) e il Dipartimento per 
la Sicurezza (il controspionaggio) — sono ritenuti dai 
professionisti deH’intelligence tra le squadrette più dure, 
e spietate, impiegate nel «grande gioco». Difficile, comun¬ 
que, distinguere vero e falso quando si parla di Kim Jong 
Pii. Indubbiamente l’attentato al volo Kal 858 del 29 no¬ 
vembre 1987 è stato orchestrato da una sua if) agente, Kim 
Hyon Hui, la KS’ Mata Hari nordcoreana rea confessa 
non appena è finita nelle mani della sicurezza di Seul. Che 
ai servizi nordcoreani faccia capo un imponente network 
di spionaggio, disinformazione e destabilizzazione dispie¬ 
gato in numerosi paesi è assodato. Lo dimostra ad esempio 
l’arresto a Tokio, nel luglio 1988, di alcune spie nordco¬ 
reane (Su Jong Tok, 69 anni, la moglie e Han To Sun, 61 
anni) che tenevano le fila, dietro la copertura di una 
florida attività commerciale, di attività di penetrazione di 
diversi agenti nei partiti socialista e liberaldemocratico. 
Ancora più insidioso il legame, indicato più volte, tra i 
servizi di Kim Jong Pii e i «moonies», la setta del reverendo 
Sun Myung Moon, capo della Chiesa dell’Unificazio¬ 
ne che afferma di contare su qualche milione di adepti 


211 










sparsi nel mondo. D’altra parte le ambizioni del regime 
nordcoreano hanno messo in allarme anche l’Agenzia 
internazionale per l’Energia Atomica (Aiea) secondo la 
quale la Corea del Nord è una delle otto nazioni in grado 
di sviluppare armi nucleari al di fuori del controllo dell’A¬ 
genzia. Nonostante questi foschi ^ scenari l’intelligen- 
ce internazionale deve registrare, ancora una volta, strabi¬ 
lianti intrecci. Ad esempio la copertura, data dalla Cia, al 
contrabbando di 86 elicotteri da combattimento Hughes 
500 esportati clandestinamente nella Corea del Nord tra 
il 1983 e il 1985. Lo stesso tipo di elicotteri era stato fornito 
dalla Hughes alla Corea del Sud: la Cia pur essendo al 
corrente del traffico ha chiuso tutti e due gli occhi. E 
anche questo episodio dimostra che i ragazzi di Kim Jong 
Pii sanno giocare alla grande. 


Kriuchkov, Vladimir 
(attuale presidente del Kgb) 


Per capire come il successore di Cebrikov al vertice del Kgb 
non fosse tra le stelle di prima grandezza del firmamento 
sovietico bastava dare un’occhiata al dispaccio con cui, il 
1“ ottobre 1988, la Tass ha annunciato la sua nomina. Di 
Kriuchkov non si dava neppure il patronimico, era errato 
il grado (è generale), imprecisa perfino la sua data di 
nascita (al momento della nomina aveva compiuto 64 
anni). Tutti particolari che, uniti al fatto che per la prima 
volta in 21 anni il capo del Kgb non entrava a far parte del 
Politburo (record che Kriuchkov condivide con uno dei 
suoi predecessori, il generale Fèdorcjuk), facevano pensa¬ 
re a una figura minore messa alla testa dello spionaggio 
sovietico. Al di là del peso politico Kriuchkov sembra avere 
però un curriculum di tutto rispetto per guidare la più 
poderosa organizzazione di intelligence dell’ Urss. E, 
soprattutto, per riformarla secondo le esigenze della pere- 
strojka. Kriuchkov ha infatti, come Gorbaciov, una forma¬ 
zione giuridica: innestata, per lunghi anni, nel lavoro di 
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funziona così 
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partito nel quale — dal 1959 al 1967 — si muove più come 
tecnocrate che come burocrate. Entrato successivamente 
nella polizia segreta occupa diversi, delicati incarichi. In¬ 
fatti prima di essere nominato, nel novembre del 1978, 
vicepresidente del Kgb è stato responsabile del Primo 
Direttorato di piazza Dzerzinskij. Coordina quindi le co¬ 
siddette operazioni all’estero, cioè le attività del Kgb fuori 
deirUrss, dallo ItW spionaggio economico-tecnologico 
all’infiltrazione, dalla azione di destabilizzazione 

alla “5^ disinformazione. Suddiviso in Sezioni a seconda 
delle aree geo-politiche il Primo Direttorato vede il mondo 
come fosse diviso in dieci spicchi diversi. Il primo, affidato 
alla Prima Sezione, segue l’area nord-americana (Usa e 
Canada). L’Italia invece è di competenza della Quarta 
Sezione del Primo Direttorato. Come si può intuire Kriu- 
chkov, come responsabile del Primo Direttorato, ha potu¬ 
to conoscere in modo privilegiato la poderosa rete in¬ 
formativa e la complessa macchina burocratica dispiegata 
dallo spionaggio sovietico in tutto il pianeta. Non solo: al 
Primo Direttorato fa capo anche una struttura di delicatis¬ 
sima rilevanza, il Direttorato T, che si occupa dell’acquisi¬ 
zione di know-how all’estero (vale a dire spionaggio indu¬ 
striale, scientifico, economico). Attività che può essere 
svolta in concorrenza, o in collaborazione con il Gru 
(lo spionaggio militare) e con altri organi statali come il 
Vpk (Commissione Industriale Sovietica) e il Gknt (orga¬ 
no che sovraintende a tutte le intese economiche tra lo 
Stato sovietico e le imprese straniere). Ma il ruolo del Kgb 
non finisce certo qui: la polizia segreta deve affrontare 
anche rilevantissimi compiti di controllo interno. Così, 
accanto al Primo Direttorato, operano il Secondo che si fa 
carico del controspionaggio e della sicurezza inter¬ 
na, il Terzo che si occupa del controllo sulla fedeltà delle 
Forze Armate (infiltrandosi, in un gioco ampiamente ri¬ 
cambiato, nel servizio informazioni militari, il Gru). Altri 
Direttorati sovraintendono al dissenso politico interno, 
moti nazionalistici, etnici, religiosi (Quinto Direttorato), 
alle comunicazioni, al servizio documentazione e archivi, 
ai servizi logistici e aH’amministrazione. Particolare impor¬ 
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tanza hanno due altre strutture che rispondono diretta- 
mente al presidente del Kgb: sono il Nono Direttorato (da 
cui dipende la protezione dei leader sovietici e del segre¬ 
tario del partito vigilato dagli agenti della cosiddetta 
Okhrana) e le Guardie di Frontiera. È comprensibile co¬ 
me questa complessa struttura impieghi un organico di 
tutto rispetto. Secondo alcune valutazioni vi sono 90.000 
veri e propri professionisti dell’intelligence affiancati da 
altre 40.000 unità addette a compiti amministrativi, tecni¬ 
ci, esecutivi. A questo organico si devono aggiungere le 
250.000 KW Guardie di Frontiera del Kgb e gli agenti 
doppi, i collaboratori, gli informatori, insomma tutte le 
svariatissime collocazioni professionali che confluiscono 
nel mestiere della spia contemporanea. Non è certo pos¬ 
sibile quantificare il numero esatto di tutta questa gente, 
operante sia all’interno dell’Urss che all’estero. Ed è pro¬ 
babile che neppure Kriuchkov — pur dall’alto della sua 
poltrona di presidente del Kgb — possa disporre di un 
censimento esatto dei suoi dipendenti. 



Paragonato a certi bietoloni americani stanziati presso 
l’ambasciata Usa a Teheran e incapaci, pur potendo rac¬ 
cogliere informazioni segrete a badilate, di capire quanto 
stava accadendo nel paese, questo maggiore del Kgb — 
laureatosi in storia e lingue orientali all’Università di Mo¬ 
sca, perfetto conoscitore del farsi — brilla di una luce 
sinistra e intrigante al tempo stesso. Certo sarebbe un 
cronista d’eccezione della caduta dello scià Reza Pahlavi 
e dei primi passi della rivoluzione khomeinista, visto che 
dal 1977 viene distaccato presso l’ambasciata sovietica a 
Teheran. Dietro QP copertura consolare svolge il compi¬ 
to di residente del Kgb, controllando informatori, affian¬ 
cando il lavoro di militanti comunisti del Tudeh. Scompa¬ 
re da Teheran nel luglio del 1982: di lui rimane solo l’auto. 
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ritrovata, guarda caso, proprio davanti al quartier genera¬ 
le dello spionaggio iraniano. Ricompare a Londra nell’ot¬ 
tobre del 1982 e, certamente, riversa sugli inglesi (per i 
quali, secondo qualcuno, faceva da tempo il doppio gioco) 
una mole enorme di O informazioni sullo scacchiere 
iraniano. Informazioni che poi si diramano per i più 
complessi e raggelanti itinerari. In particolare dati precisi 
sui suoi contatti clandestini col Tudeh arrivano fino a 
Teheran, dove — nel maggio del 1983 — c’è una sangui¬ 
nosa purga che investe centinaia di militanti clandestini 
comunisti, arrestati e uccisi. Alla fine viene sciolto del tutto 
anche il Tudeh e ai diplomatici sovietici viene imposto una 
specie di esodo: diciotto su quaranta sono espulsi, 
accusati di attività clandestine. Probabilmente le informa¬ 
zioni che innescano la retata costituiscono la contropartita 
— trattata tra Kuzickin, il Mi6 inglese e la US” Sovama 
iraniana —^ del permesso di far «uscire» l’agente segreto 
dal paese. Impresa tutt’altro che facile anche per i più 
importanti servizi d’informazione occidentale. Soprattut¬ 
to se oltre agli uomini della Sovama, della Vevak, dell’Uf¬ 
ficio Politico Ideologico (insomma tutta l’orchestra spio¬ 
nistica di Khomeini) si deve badare anche a ripararsi le 
spalle dalla possibile vendetta dei sovietici. Di difficile 
valutazione le altre informazioni che il maggiore del Kgb 
può aver fornito al Mi6 e ad altri servizi occidentali ai quali 
è stato concesso di partecipare al debriefing del transfuga. 
Certamente alla Cia vengono forniti elementi per rico¬ 
struire la lunga vicenda della prigionia degli ostaggi. 


L 



Aprite un atlante stradale degli Stati Uniti. Ad esempio 
l’indispensabile Rand McNalli RoadAtlas. Apritelo a pagina 
42, dove appare la carta di Washington e dintorni. Lì, se 
seguite a ritroso il corso del Potomac, appena lasciata la zona 
urbana di Washington alla vostra destra e Arlington alla 
vostra sinistra, v’imbattete — proprio dopo aver superato le 
Little Falls Dam — nel massiccio edificio della tS Cia. 
Seguendo il corso naturale del Potomac la Cia sta sulla riva 
destra del fiume e quando ci arrivate, dalla statale 193 che 
corre parallela al fiume, numerose segnalazioni stradali vi 
allertano su dove svoltare per giungere al quartier generale 
dello spionaggio americano. Debitamente segnato anche su 
tutte le mappe, con grande spasso dei novelli keghebezniki 
abituati, a casa loro, a veder scomparire sulle KS* carte 
geografiche intere città pur di non lasciar intravedere l’ubi¬ 
cazione di qualche sperduto magazzino militare. 
Nell’edificio tutto bianco, circondato da ampi parcheggi, 
lavorano alcune migliaia di persone. E pullman di agenzie 
turistiche scaricano in continuazione visitatori desiderosi 
di metter piede nel sancta sanctorum deH’intelligence 
mondiale. Ovviamente fitinerario loro offerto è calibrato 
al millimetro e occhi attenti scrutano ogni comportamen¬ 
to anomalo. Non certo per individuare spie in missione 
quanto per prevenire gesti sconsiderati da parte di qual¬ 
che malintenzionato. 
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Con questo nome, che deriva da Pinhas Lavon rubizzo 
militante sindacale israeliano approdato nel 1954 alla pol¬ 
trona di ministro della Difesa, viene individuata una fre¬ 
quente patologia che s’instaura nel rapporto tra autorità 
politica e servizi segreti. Patologia a pessimo decorso per 
il politico coinvolto, come dimostra la parabola di Lavon. 
Gli elementi che compongono la sindrome di Lavon sono 
innanzitutto una scarsa preparazione dell’uomo politico 
sui temi strategico-militari. Giunto nella stanza dei bottoni 
finisce col far sì che i militari, istituzionalmente suoi su¬ 
bordinati, diventino i suoi precettori. Dato fondamentale 
della sindrome è la scomparsa di ogni autonomia del 
politico. Anziché lasciare le responsabilità operative agli 
addetti ai lavori finisce col farsene carico. Nella vicenda 
Lavon il ministro viene ben presto «accerchiato» dai suoi 
mentori, ufficiali oltranzisti e uomini dei servizi che fanno 
capo a Benjamin Gibli. È una specie di lobby che ha ideato 
e sponsorizzato la dissennata destabilizzazione ter¬ 

roristica che ha investito l’Egitto (attentati contro uffici 
inglesi e americani al Cairo e ad Alessandria attribuiti poi 
a forze egiziane allo scopo di opporre le forze occidentali 
a Nasser). Alla fine la rete israeliana operante al Cairo 
viene sanguinosamente neutralizzata dal Mukabarat 
mentre cala sulla popolazione ebraica ancora residente in 
Egitto una stretta repressiva non da poco. Il gravissimo 
episodio fa deflagrare una violenta polemica in Israele. 
Lavon non è in grado, come dovrebbe avvenire in questo 
tipo di situazioni, di prendere le distanze dall’operato dei 
servizi né di condizionare il comportamento dei capi dello 
spionaggio. Si assiste dunque a un penoso palleggiamento 
di responsabilità tra il ministro e il capo dei servizi segreti. 
Questa di solito rappresenta la fase più acuta della sindro¬ 
me. Quando il capo dei servizi afferma di aver ricevuto 
ordini verbali dal ministro si è praticamente giunti al 
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capolinea. Nel caso Lavon il Kl’ Mossad sguscia dalla 
strettoia sacrificando il ministro che, nel febbraio del 
1955, deve dimettersi, sostituito ad interim da Ben Gurion. 
Negli anni successivi Lavon cerca, più volte, di ricostruire 
gli avvenimenti che lo hanno stritolato, e tempesta per la 
nomina di commissioni d’inchiesta (Luna decolla diretta 
dal generale Chaim Laskov ma non approda a nulla; nem¬ 
meno la successiva, composta da diversi ministri, osa met¬ 
tere sotto tiro il Mossad). Così la sconfitta politica di Lavon 
è irrevocabile. Ritiratosi completamente dalla vita politica, 
muore nel 1976. 



Un tempo il controllo della corrispondenza costituiva 
una delle principali fonti di approvvigionamento di in¬ 
formazioni per i servizi. Da Istanbul a Londra, da Roma 
a Berlino c’era sempre — presso i principali uffici postali 
— qualche locale vietato a chi non disponeva del Nulla 
Osta Segretezza. Lì la posta intercettata secondo deter¬ 
minati criteri (indirizzi segnalati, paesi potenzialmente 
avversari, ecc.) veniva aperta da personale specializzato. 
Per lungo tempo il sistema più in voga era costituito da 
lampade per intravedere il testo e vapore per dissigilla¬ 
re. Più sbrigativamente se la missiva era inserita in una 
busta scritta a macchina veniva normalmente aperta, 
microfilmata o fotocopiata, e poi reinserita in un’altra 
busta perfettamente analoga alla prima. Dall’Oriente 
molti paesi importarono la tecnica delle bacchette di 
bambù: due lunghe ma sottilissime bacchette venivano 
inserite in un angolo della busta e con pazienza si arro¬ 
tolava loro attorno la missiva che veniva infine estratta. 
Ci voleva una pazienza certosina ma, a quel tempo, era 
una dote ampiamente diffusa. Ora lo stesso lavoro, sia 
pure con strumenti un po’ più raffinati (vale a dire 
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personal computer + modem), viene svolto dagli 
hackers e dalle spie informatiche che sfilano dai box della 
posta elettronica i messaggi che vi sono destinati. 



Non bevete la storia che la licenza d’uccidere, nel mondo 
dello spionaggio, non viene più concessa. Barbara consue¬ 
tudine che apparterrebbe al passato. Tutti i servizi del 
mondo — nelle emergenze — vi fanno ancora ricorso. La 
differenza consiste solo nelle procedure che bilanciano 
responsabilità, definiscono modalità da seguire per libera¬ 
re l’orizzonte degli agenti segreti da scomode presenze. 
Ogni paese, forse ogni servizio, ha le sue antiche tradizioni 
e regole da seguire (operazioni Homo organizzate dalla 
Mano Rossa della Piscine, incursioni Smersh da par¬ 
te russa, vincolo a non fare prigionieri del Sas ingle¬ 
se). Nella «trasparente» democrazia statunitense pare che 
sia stato lo stesso presidente, nel 1984, a dare agli agenti 
Cia licenza di uccidere se impegnati in operazioni antiter¬ 
roristiche. A questo scopo Reagan ha firmato una speciale 
ordinanza rimasta segreta. Fu Casey, capo della Cia, a 
chiedere l’autorizzazione come «protezione» reale e lega¬ 
le per i suoi uomini più a rischio. Una legge firmata da 
Reagan nel 1981 proibiva però alla Cia di partecipare ad 
assassinii e questo spiegherebbe le ambiguità dell’ordinanza 
che autorizza gli agenti segreti a ogni azione giudicata ne¬ 
cessaria purché decisa in buona fede. Casey, forte dell’ordi¬ 
nanza, progettò subito alcune azioni operative. All’inizio del 
1985 a (J Beirut autorizzò un’azione contro Mohammed 
Hussein Fadlallah, leader di Hezbollah, ritenuto responsa¬ 
bile di molti rapimenti di ostaggi avvenuti in Libano. Ma 
l’auto carica di tritolo apprestata dagli agenti america¬ 
ni esplose al momento sbagliato. Risparmiò la vita di Fadlal¬ 
lah ma, in compenso, morirono 80 persone. L’ordinan¬ 
za fu revocata poco dopo, nell’aprile del 1985. 
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il Liebesbrigade (biigota dell’amoie) ^ || 

Di tanto in tanto i giornali della Rft offrono ai loro lettori 
qualche nuova puntata di una interminabile telenovela, 
quella delle Spaie Madchen, le zitelle annoiate di Bonn 
abbindolate da vigorosi giovanotti o compassati signori 
(naturalmente al servizio della US’ Stasi), volonterosi sco¬ 
pritori di appassite signorine. Le Spate Madchen sono così 
indotte a passare informazioni all’Est pur di non vedere 
svanire il principe azzurro che ha fatto battere, dopo tanti 
anni di solitudine, il loro cuoricino. Quella della Liebe¬ 
sbrigade è un’attività che la Stasi prende molto sul serio. 
Sono in molte a cadere nella rete tesa da questi professio¬ 
nisti e a pagare duramente qualche momento di felicità. 
Margaret Hoeke, ex-segretaria della presidenza della Re¬ 
pubblica Federale, viene ad esempio ^ condannata nel 
settembre del 1987 a otto anni di carcere per spionaggio 
a favore dell’Est. La donna, che ha 52 anni, è stata ritenuta 
colpevole di tradimento grave per aver rivelato segreti di 
Stato dal 1979 al 1985. La Hoeke si è difesa affermando di 
aver ignorato che l’uomo al quale passava le informazioni, 
e del quale era innamorata, fosse una spia. L’uomo, del 
quale non si conosce la vera identità, si faceva chiamare 
Franz Becker e si era avvicinato per la prima volta alla 
Hoeke diciannove anni prima. Altra storia d’amore orche¬ 
strata dalla Liebesbrigade coinvolge Elke Falk, funzionarla 
del ministero della Cooperazione, che conosce il suo am¬ 
miratore rispondendo a un annuncio pubblicato su un 
giornaletto per cuori infranti. S’imbatte naturalmente in 
uno 007 della Stasi che la induce a lavorare per i servizi 
dell’Est. Elke viene arrestata nella primavera del 1988 ma 
sin dal 1985 è sotto controllo da parte del ^ controspio¬ 
naggio. Munita dal suo amante-controllore di una minu¬ 
scola macchina fotografica copia Bl documenti segreti 
nascondendo poi le pellicole in un vaporizzatore speciale 
di lacca per capelli. I rullini vengono smistati alla rete 
attraverso 26 buche da lettere, dislocate in Bonn. Tristis- 
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sima poi la storia che ha come malefico artefice Heinz 
Sutterlin, agente Stasi incaricato di conquistare una pia¬ 
cente e matura segretaria occupata nel ministero degli 
Esteri di Bonn. Sutterlin è corteggiatore attento ed esper¬ 
to: così, ben presto Eleonora H. chiude con la solitudine 
e convola a sospirate nozze. Poco tempo dopo, accettando 
le inverosimili motivazioni fornite dal marito, accetta di 
consegnargli, pur di non perderlo, dossier supersegreti. 
Entrambi vengono individuati e arrestati grazie alla defe¬ 
zione nel 1968 di Eugene Runge, un alto grado della Stasi 
passato alla Cia. Sconvolta da quanto ha commesso ma, 
soprattutto, dalla delusione che colpisce i suoi sentimenti, 
la poveretta s’impicca in carcere. Prima di Sutterlin un 
altro agente orientale, piuttosto attempato. Cari Helmers, 
si era specializzato in storie d’amore con segretarie impie¬ 
gate in compiti riservati del governo federale. Vicende 
dove rose rosse e cene romantiche si concludono con la 
spedizione, a Est, di robusti dossier top secret sottratti ai 
loro uffici dalle efficientissime e stagionate donzelle. I 
ragazzi della Liebesbrigade, anche quando le cose volgono 
al peggio, non vengono mai abbandonati dalla loro orga¬ 
nizzazione: ogni volta che si profila uno scambio di spie, 
tra Est e Ovest, qualche «amante di professione» è sempre 
inserito nella lista degli agenti destinati a recuperare la 
libertà. 


^ Lista dei comportamenti a rischio <«1:^ 

E stata approvata dalla Sicurezza americana, nel gennaio 
1988, per indicare i comportamenti a rischio che i sotto¬ 
posti, impiegati in ambienti dove circola materiale classi¬ 
ficato, devono evitare. Se peccano devono immediatamente 
informare i loro superiori così da sventare ogni possibile 
ricatto da parte dei servizi avversari. La prima scivolata 
sulla strada del tradimento, spiega la lista, si può fare per 
colpa dei debiti: se avete le mani bucate, e vivete al di sopra 
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dei vostri mezzi, siete già nel mirino dell’«opposizione». 
Non a caso, infatti, un bel mazzo di spie occidentali è 
'passato al nemico per quattrini. Gli inglesi — tra tutti — 
sembrano vendersi per una manciata di sterline. Rispetto 
al C) bere, poco da dire: pare proprio sia una delle malat¬ 
tie professionali di molti uomini dei servizi di sicurezza. 
ItS” Birra e Alcool vi chiariranno le idee — se affron¬ 
tati attraverso i relativi dossier — su come si possa diven¬ 
tare spie per il troppo bere. O come si possa drammatica- 
mente tramontare, pur essendo un asso dello spionaggio, 
se ci si attacca troppo alla bottiglia del whisky: il caso del 
mitico ItJ’ Angleton, grande acchiappaspie della Cia, 
parla da solo. 

Peggio ancora vanno le cose — avverte la Lista — riguardo 
al Tabacco, modernamente allargato a tutta la vasta gam¬ 
ma di droghe leggere e pesanti disponibili sul merca¬ 
to. Ma tutte queste sono bazzecole rispetto ai rischi che 
Venere (vale a dire il sesso in tutte le sue varie gamme e 
sfumature) rappresenta per la sicurezza informativa. Stan¬ 
do alle preoccupazioni dei capoccioni statunitensi parreb¬ 
be che la miglior soluzione, per difendersi dai rischi di 
ricatto, sia un sesso di sasso. Pietrificato nella più 
gelida delle astinenze. Nel più immobile degli ascetismi. 
Ma visto che, spesso, così non è, occorre che i dipendenti 
nel settore della sicurezza informino i superiori sui loro 
comportamenti sessuali anomali. La casistica delie anoma¬ 
lie previste è variegatissima. Anomalo, naturalmente, l’in¬ 
cesto. Lo stupro. I rapporti con animali. Ma anomalia è 
anche il tradimento coniugale (su cui puntava l’operazio¬ 
ne US" Seduzione orchestrata dal Kgb verso diplomatici 
occidentali a Mosca), la sodomia praticata con chicchessia 
(anche all’interno di una coppia legalmente riconosciuta, 
poiché — come è noto — questa pratica sessuale è penal¬ 
mente perseguita negli Usa), lo scambio delle coppie, 
l’amore di gruppo. Un baratro che vi mette alla mercé 
degli spioni avversari è l’omosessualità (su cui il Kgb 
costituisce alla grande la sua colonia di talpe londinesi). 
Vere e proprie trappole dei servizi di spionaggio avversari 
sono i rapporti sessuali con minorenni. Gli incontri con 
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prostitute. Gli amplessi con travestiti. Le soste con tran¬ 
sessuali. Le perplessità di fronte agli ermafroditi (come 
insegna il caso del diplomatico francese Bernard 
Boursicot). 



Che la loggia P2 fosse (o sia? il dubbio rimane) un’orga¬ 
nizzazione segreta, non solo nei confronti dello Stato e 
delle sue leggi, ma della Massoneria stessa, lo ha appurato 
la commissione parlamentare Anseimi. Che il suo unico 
dominus fosse Licio Celli è stato altrettanto sicura¬ 
mente dimostrato. Che gii adepti, al di là di ulteriori 
coinvolgimenti, fossero consapevoli che queste caratteri¬ 
stiche facevano — dell’associazione alla quale aderivano 
— un «segreto nel segreto» non è dubitabile. 

Le vicende dello spionaggio si sono intrecciate più volte 
con questa presenza che ha innestato poderose ramifica¬ 
zioni, per un lungo periodo, nei servizi italiani. Per darve- 
ne un’idea basterà riportare, come sono stati pubblicati 
dalla commissione parlamentare d’inchiesta sulla P2, i 
nomi di alcune delle più rilevanti figure deH’intelligence 
e delle forze di sicurezza italiane inquadrate nei ranghi del 
Venerabile Licio Celli: 

prefetto Walter Pelosi, Segretario generale delKS’ 
Cesis dal 1978 al 1981 

generale Giuseppe Santovito, Direttore del Si¬ 
smi dal 1978 al 1981 

generale Giulio Grassini, Direttore del Sisde dal 1978 
al 1981 

generale Pietro Musumeci, capo ufficio Sicurezza del 
Sismi 

ten. col. Sergio Di Donato, ufficio Amministrativo del 
Sismi 
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maggiore Mario Salacone, vice amministratore del 
Sismi 

generale Franco Picchiotti, vicecomandante dell’Ar- 

ma dei Carabinieri dal 1974 al 1975 

generale Vito Miceli, capo del Sid dal 1970 al 

1974 

generale Giuseppe Siracusano, dell’Arma dei Carabi¬ 
nieri 

generale Igino Missori, dell’Arma dei Carabinieri 
generale Giovan Battista Palumbo, dell’Arma dei Ca¬ 
rabinieri 

generale Luigi Bittoni, dell’Arma dei Carabinieri 
generale Giovanni Allavena, già al Sifar, poi al 
Sid, dell’Arma dei Carabinieri 

colonnello Antonio Viezzer, dell’Arma dei Carabinieri 
ten.col. Rocco Mazzei, dell’Arma dei Carabinieri 
maggiore Corrado Terranova, dell’Arma dei Carabinieri 
generale Nicola Falde, già al Sid come successore del 
colonnello Rocca (suicidatosi nel 1968) 
generale Salvatore Scibetta della Guardia di Finanza 
generale Donato Lo Prete, comandante del Servizio 
informazioni della Guardia di Finanza 
generale Fulberto Lauro della Guardia di Finanza 
generale Giuseppe Trisolini della Guardia di Finanza 

A questi gallonati personaggi dei servizi e della polizia 
militare e tributaria s’affianca, tra gli adepti di Gelli, un 
personaggio di rilevante importanza nell’intelligence ita¬ 
liana: si tratta del questore Umberto D’Amato «la cui 
presenza», scrive la relazione Anseimi, «emerge in tante 
vicende della vita italiana in questi anni e che figura in 
rapporti stretti e costanti con tanti uomini in qualche 
modo coinvolti nella storia e nelle attività della P2, da 
Roberto Calvi a Francesco Pazienza, da Angelo Rizzoli a 
Mino Pecorelli, oltre che con Licio Celli...». D’Amato che 
fu dal 1974 direttore dei servizi di polizia di frontiera 
ricoprì in precedenza il delicato incarico di Capo del 
servizio informazioni generali e di Sicurezza interna pres¬ 
so il ministero degli Interni. 
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Lonetree, Cloyton ^ 


Ha avuto il poco invidiabile primato di essere il primo 
marine condannato per spionaggio. A giudicarlo colpevo¬ 
le di tredici capi d’accusa è stata una giuria convocata nella 
base dei marines di Quantico, Virginia. Il sergente, di 25 
anni, ha tradito il suo paese durante il servizio prestato a 
Mosca, presso 1’ US’ ambasciata americana in Urss. È sta¬ 
to travolto dalla passione per una splendida ® linguista 
sovietica. Violetta Seina, che lavorava come traduttrice 
presso l’ambasciata. Lonetree ha ammesso anche di aver 
avuto contatti con l’agente del Kgb Aleksej Yefimov, ma si 
è giustificato affermando di aver tentato di ricattare Yefi- 
mov servendosi del fascino di una donna, assoldata dal 
sergente, che doveva sedurre l’uomo. Una partita del 
grande gioco dello spionaggio superiore all’esperienza 
del giovane americano. Così Yefimov aveva continuato la 
sua azione che mirava, tra l’altro, a conoscere attraverso 
Lonetree vizi e virtù degli altri marines di servizio, così da 
ricattarli. Dipendenti dalla droga, dall’alcool e omosessua¬ 
li erano — come del resto ha successivamente spiegato 
anche una «lista dei comportamenti a rischio redatta 
dalla sicurezza americana» — i più ricattabili. Secondo 
l’accusa, sostenuta dal maggiore Beck, Lonetree ha forni¬ 
to al SSS Kgb l’organigramma completo dei vizi e 
delle virtù dei suoi colleghi in servizio a Mosca. Un’infor¬ 
mazione che ha permesso allo spionaggio sovietico di 
penetrare ancor più in profondità nei 13 segreti del¬ 
l’ambasciata americana a Mosca. 



C’è voluto il processo celebrato in Corte d’Assise a Roma, 
contro Ali Mehemet Agca, l’attentatore di Giovanni 
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Paolo II, perché il copione dell’azione telecomandata dai 
servizi dell’Est svanisse. E fosse rimpiazzato, tuttavia, da 
immagini ancor più fosche e allarmanti: quelle che si 
riferiscono ai Lupi grigi turchi. Nati come filiazione para- 
militare del Movimento Nazionalista diretto da Alpaslan 
Turkesh, il gruppo — capitanato da Orai Celik, Musa 
Sedar Celebi, Omer Bagci e Enver Altayli — gode di mólti 
appoggi anche all’interno del Mit (il servizio informazio¬ 
ne turco) e della mafia turca (capitanata da Abuzer Ugur- 
lu). L’espansione di questa organizzazione, di matrice 
islamico-fondamentalista, duramente anti-comunista, im¬ 
pegnata nell’estirpare con la violenza ogni segno della 
presenza armena in Anatolia, è circondata, da sempre, da 
un prudente silenzio. Forse perché, crescendo, i Lupi grigi 
si trasformano: non sono più il solito gruppo di terroristi 
o cospiratori di professione ma diventano qualcosa di ben 
più importante e minaccioso. L’organizzazione sa infatti 
innestare le proprie | attività criminali e destabilizzanti 
neH’immenso flusso dell’emigrazione turca che ha fatto 
approdare, nei paesi occidentali, più di un milione di 
lavoratori, disposti ad accettare qualsiasi condizione pur 
di sopravvivere. Un’immigrazione sulla quale si reggono 
poderosi tessuti industriali che, ormai, non potrebbero 
più fare a meno di tanta manodopera a così basso prezzo. 
I Lupi grigi hanno saputo, da due decenni ormai, navigare 
con rara abilità, dentro questo esodo. Così, all’interno di 
questa massa di emigrati dolorosamente staccati dalla ma¬ 
drepatria, i Lupi grigi hanno costruito diramazioni che 
non hanno nulla da invidiare alla professionalità dei ser¬ 
vizi segreti. Senza peraltro doversi cementare in rigide 
strutture burocratiche. I Lupi grigi dispongono altresì 
della potenza di fuoco e dell’abitudine aH’illegalità e 
alla clandestinità tipiche della criminalità | organizzata: 
ma non sono finalizzati solo al profitto. Sanno invece 
intrecciare le loro attività spietatamente criminali con 
azioni che conservano il rigore ideologico e il fanatismo 
dei gruppi terroristici più sanguinari. Con il radicarsi in 
Europa dei Lupi grigi (che hanno continuato a seminare 
morti in diversi paesi europei e in Turchia anche dopo 
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l’azione di Ali Agca) siamo davanti ^ a una nuova crea¬ 
tura della destabilizzazione, installatasi saldamente nei 
territori delle geografie segrete. Mutanti del disordine 
geostrategico, del sommerso dell’illegalità, i Lupi grigi 
non hanno nessun complesso di inferiorità verso servizi 
segreti e grandi gruppi criminali (mafia siciliana, mafia 
turca, trafficanti di droga e di armi) con cui hanno rela¬ 
zioni alla pari. Rappresentano una specie di terra di nes¬ 
suno nella quale sono molti a fare inconfessate ma proficue 
incursioni. 

L’emigrazione turca, disseminata in una quindicina di 
nazioni e perlomeno in due continenti, è innervata da 
questo network anomalo. Al suo interno non è scivolata 
solo la lunga trasferta di Ali Agca. Ma continuano a pro¬ 
sperare vere e proprie correnti di scambio che operano 
poderosamente nel mercato degli illeciti mondiali. 

E dunque ipotizzabile (e provabile come ha cercato di fare 
il giudice Palermo, con l’inchiesta aperta anni fa a Trento) 
che attraverso queste correnti transitino gli invii di droga 
y che dalla Turchia, dal Libano e dall’Asia invadono le 
metropoli europee. In senso contrario viaggiano gli invii 
di armi da guerra per lo scacchiere medio-orientale, il 
traffico di auto di lusso rubate in Europa e riciclate nei 
paesi arabi, le esportazioni illegali di tecnologie avanzate 
censite dal Cocom. A cementare flussi e riflussi ci 
sono poi i traffici O finanziari (transiti di capitale), gli 
scambi informativi e le azioni di destabilizzazione politica 
e terroristica: da considerare alla stregua di beni e servizi. 
Con un loro valore di mercato e un numero non disprez¬ 
zabile di acquirenti e committenti. Riuscire a individuare, 
aH’interno di questi giochi a incastro, i mandanti dell’a¬ 
zione affidata ad Ali Agca è certo compito arduo: non 
adempiuto né dalle indagini giudiziarie né dalle inchieste 
poliziesche. Forse, qualche passo avanti si inizierà a com¬ 
piere quando non si distoglierà più lo sguardo da organiz¬ 
zazioni come i Lupi grigi, che impongono ai nostri anni 
nuove e raggelanti presenze. 


M 



La detecting deception, ovvero la scienza di scoprire chi 
dice menzogne, sta diventando un’ossessione per lo spio¬ 
naggio americano. E per combattere i mentitori si confida 
molto, negli Usa, nella scienza. Così si spiega il successo 
della macchina della verità arrogatasi — negli ambienti 
deH’intelligence statunitense — il ruolo di ponte levatoio 
alzato a difesa della sicurezza interna. Non sempre, tutta¬ 
via, il responso viene tenuto in qualche considerazione. La 
commissione Tower sull’Irangate, ad esempio, ha accerta¬ 
to che i collaboratori di Ollie North sottopongono il mer¬ 
cante iraniano Ghorbanifar al lie detector prima di farsi 
coinvolgere nelle complesse trame dello scambio armi 
contro ostaggi. La macchina della verità proclama (una 
volta tanto a ragione) che Ghorbanifar mente su tutta la 
linea, riesce a dare una sola risposta ritenuta veritiera: 
quella sul proprio nome. Tuttavia è proprio contando su 
questo infido partner che Ollie North e compagni 
fanno decollare l’avventuroso intrigo Washington-Tehe- 
ran. 

Ultimamente il lie detector viene impiegato, in versione 
portatile, otto chili in tutto, anche per esaminare la veri¬ 
dicità di affermazioni fatte al telefono. Sistemi micro-com¬ 
puterizzati analizzano le conversazioni e scompongono, 
impiegando tecnologie digitali, i registri di voce. S’allerta¬ 
no a ogni impercettibile segno di stress: la variazione di 
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una serie di parametri segnala quando fa capolino la 
menzogna (che induce anche nella voce più controllata 
tremolìi vocali rilevabili solo con strumenti raffinati). Sul¬ 
lo schermo della piccola ventiquattr’ore che contiene la 
macchina della verità appare, in questo caso, un segnale 
di allarme. Il He detector comunque non è ospite ormai 
abituale solo nel mondo della ItS” psicointelligence. Se¬ 
condo la statunitense Civil Liberty Union il posto di lavoro 
di oltre due milioni di americani dipende, ogni volta, dal 
test col He detector al quale periodicamente sono sottopo¬ 
sti. Se nella scheda del personale addetto a compiti di 
fiducia (dai cassieri ai vigilantes) manca il test aggiornato 
del He detector o di |I^ Veritas 100, l’assicurazione non 
paga e la polizia tende a rinunciare a qualsiasi indagine. 



e di tanti figli, sette per la precisione, era questa spia 
israeliana operante in Libano nei primi anni sessanta. I 
suoi amici di Beirut la conoscono come Shulamit 
Kishak mentre per i suoi colleghi del Mossad è Shula 
Cohen, bella signora che sa tessere incessantemente pre¬ 
ziose relazioni in quel Libano che è ancora la Svizzera del 
(J Medio Oriente. Casa sua, dove vanno e vengono viva¬ 
cissimi ragazzini, è il punto d’incrocio di corrieri collegati 
alle numerose reti ebraiche operanti nei paesi arabi. Di 
tanto in tanto un viaggio a Istanbul e Shula, cambiato 
passaporto, diventa Perla, agente dei servizi israeliani. 
Scoperta dal controspionaggio libanese rischia la pena di 
morte. Se la cava relativamente bene visto che tiene fami¬ 
glia: le danno un anno di carcere per ogni figlio. Sette anni 
in tutto. Non li sconta tutti perché, a conclusione della 
guerra del 1967, viene scambiata con alcuni prigionieri 
libanesi. A questo punto, assieme alla famiglia, si trasferi¬ 
sce a Gerusalemme. 
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Certo che i veterani della Sdece l’avevano inventata bella 
aprendo l’ombrello di una fantomatica Mano Rossa sulla 
pioggia di attentati, eliminazioni di oppositori politici, 
affondamenti di mercantili carichi di armi architettati 
contro la resistenza algerina. Scoop giornalistici rivelano 
particolari della rete clandestina che colpirebbe con tanta 
efficienza i nemici della Francia. Per intossicare ulterior¬ 
mente si parla perfino dell’alleanza della Mano Rossa 
(organizzazione composta da civili) con la Catena (forma¬ 
zione clandestina a cui aderiscono solo militari di carrie¬ 
ra). Naturalmente sono tutte balle. Al di là delle etichette 
a muovere pedine, a programmare azioni Homo (assassi¬ 
nio di oppositori) o Arma (sabotaggio di carichi) è sempre 
il «Braintrust», il circolo di veterani della Sdece attivato 
dall’energico Pierre Boursicot—capo della Piscine 

— su ordine del premier Guy Mollet che, di volta in volta, 
autorizza le sanguinose azioni. Al «Braintrust» fanno capo 
gli uomini del servizio azione (Sa) diretti dal colonnello 
Morlanne, gli specialisti del servizio 7, del contro- 
spionaggio, E a preparare loro il terreno — quando si 
muovono in Germania o in altri paesi europei — è sempre 
il solito Petit Mercier, il colonnello dei servizi francesi che 
dopo una lunga.permanenza in Svizzera finita tempesto¬ 
samente, ha traslocato in Germania stringendo un patto 
di alleanza con il generale Gehlen, 

Di tanto in tanto nelle azioni sono coinvolti elementi della 
criminalità, come ad esempio Jo Attia, gangster di Tange- 
ri, reclutato per l’assassinio di Aliai E1 Passi, leader del 
partito nazionalista marocchino. Ma danno una mano 
volentieri, a questo repulisti, anche personaggi in doppio 
petto: grandi finanzieri come Paul Richard, presidente 
della Thomson, incaricato di rastrellare sul mercato clan¬ 
destino le armi che altrimenti confluirebbero nelle mani 
degli algerini. O nobiluomini come Alexandre de 
Marenches, che prima di arrivare a Rue Morder, come 
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capo della Sdece, passa lunghi e misteriosi anni in una villa 
di Tangeri dove transitano tutti i personaggi che contano 
nel Medio Oriente. Qualunque sia l’etichetta che si voglia 
appiccicare alle azioni Homo e Arma, morti e affondamen¬ 
ti, ferimenti e sabotaggi, si susseguono in un impressio¬ 
nante crescendo. Eccone il riepilogo: 

28 settembre 1956: salta in aria ad Amburgo il traffi¬ 
cante d’armi Otto Schlutter. È ucciso il suo vice Lo- 
rensen. Rifornivano i ribelli algerini 
3 giugno 1957: sempre ad Amburgo la madre di 
Schlutter muore nell’esplosione della sua auto 

18 luglio 1957: a Tangeri esplode il mercantile Bruja 
Roja utilizzato dal trafficante d’armi tedesco, Georg 
Puchert 

21 luglio 1957: salta in aria un’altra nave, è il Typhoon 
30 luglio 1957: esplode il cargo Emma, utilizzato da 
trafficanti d’armi, in navigazione tra Tangeri e Gibil¬ 
terra 

9 settembre 1957: pugnalato a Ginevra Georges Geis- 
ser, fabbricava detonatori e li forniva anche agli alge¬ 
rini 

19 settembre: sempre a Ginevra, dove si è spostata 
evidentemente una squadra del Sa, è assassinato, con 
un proiettile avvelenato, Marcel Léopold, mercante 
d’armi 

1 ottobre 1958: esplode nel porto di Amburgo il cargo 
Atlas 

5 novembre 1958: Ait Hocine, esponente del Fin sotto 
copertura diplomatica tunisina, è assassinato a Bonn 
28 novembre 1958: a Rabat l’avvocato algerino August 
Thuveny è ucciso dallo scoppio della sua auto 
19 gennaio 1959: a Saarbrùcken, davanti alla stazione, 
viene ammazzato l’esponente algerino Abd E1 Soua- 
lem 

3 marzo 1959: il mercante d’armi Puchert esplode 
assieme alla sua auto. Evidentemente non aveva capi¬ 
to l’invito alla prudenza connesso all’attentato che 
aveva colato a fondo il suo cargo Bruja Roja 
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ritrovata, guarda caso, proprio davanti al quartier genera¬ 
le dello spionaggio iraniano. Ricompare a Londra nell’ot¬ 
tobre del 1982 e, certamente, riversa sugli inglesi (per i 
quali, secondo qualcuno, faceva da tempo il doppio gioco) 
una mole enorme di Bl informazioni sullo scacchiere 
iraniano. Informazioni che poi si diramano per i più 
complessi e raggelanti itinerari. In particolare dati precisi 
sui suoi contatti clandestini col Tudeh arrivano fino a 
Teheran, dove — nel maggio del 1983 — c’è una sangui¬ 
nosa purga che investe centinaia di militanti clandestini 
comunisti, arrestati e uccisi. Alla fine viene sciolto del tutto 
anche il Tudeh e ai diplomatici sovietici viene imposto una 
specie di esodo: diciotto su quaranta sono espulsi, 
accusati di attività clandestine. Probabilmente le informa¬ 
zioni che innescano la retata costituiscono la contropartita 
— trattata tra Kuzickin, il Mi6 inglese e la tS’ Sovama 
iraniana —^ del permesso di far «uscire» l’agente segreto 
dal paese. Impresa tutt’altro che facile anche per i più 
importanti servizi d’informazione occidentale. Soprattut¬ 
to se oltre agli uomini della Sovama, della Vevak, dell’Uf¬ 
ficio Politico Ideologico (insomma tutta l’orchestra spio¬ 
nistica di Khomeini) si deve badare anche a ripararsi le 
spalle dalla possibile vendetta dei sovietici. Di difficile 
valutazione le altre informazioni che il maggiore del K^b 
può aver fornito al Mi6 e ad altri servizi occidentali ai quali 
è stato concesso di partecipare al debriefing del transfuga. 
Certamente alla Cia vengono forniti elementi per rico¬ 
struire la lunga vicenda della prigionia degli ostaggi. 


L 



Aprite un atlante stradale degli Stati Uniti. Ad esempio 
l’indispensabile Rand McNalli RoadAtlas. Apritelo a pagina 
42, dove appare la carta di Washington e dintorni. Lì, se 
seguite a ritroso il corso del Potomac, appena lasciata la zona 
urbana di Washington alla vostra destra e Arlington alla 
vostra sinistra, v’imbattete — proprio dopo aver superato le 
Little Falls Dam — nel massiccio edificio della ICi* Cia. 
Seguendo il corso naturale del Potomac la Cia sta sulla riva 
destra del fiume e quando ci arrivate, dalla statale 193 che 
corre parallela al fiume, numerose segnalazioni stradali vi 
allertano su dove svoltare per giungere al quartier generale 
dello spionaggio americano. Debitamente segnato anche su 
tutte le mappe, con grande spasso dei novelli keghebezniki 
abituati, a casa loro, a veder scomparire sulle US’ carte 
geografiche intere città pur di non lasciar intravedere l’ubi¬ 
cazione di qualche sperduto magazzino militare. 
Nell’edificio tutto bianco, circondato da ampi parcheggi, 
lavorano alcune migliaia di persone. E pullman di agenzie 
turistiche scaricano in continuazione visitatori desiderosi 
di metter piede nel sancta sanctorum dell’intelligence 
mondiale. Ovviamente l’itinerario loro offerto è calibrato 
al millimetro e occhi attenti scrutano ogni comportamen¬ 
to anomalo. Non certo per individuare spie in missione 
quanto per prevenire gesti sconsiderati da parte di qual¬ 
che malintenzionato. 
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Con questo nome, che deriva da Pinhas Lavon rubizzo 
militante sindacale israeliano approdato nel 1954 alla pol¬ 
trona di ministro della Difesa, viene individuata una fre¬ 
quente patologia che s’instaura nel rapporto tra autorità 
politica e servizi segreti. Patologia a pessimo decorso per 
il politico coinvolto, come dimostra la parabola di Lavon. 
Gli elementi che compongono la sindrome di Lavon sono 
innanzitutto una scarsa preparazione dell’uomo politico 
sui temi strategico-militari. Giunto nella stanza dei bottoni 
finisce col far sì che i militari, istituzionalmente suoi su¬ 
bordinati, diventino i suoi precettori. Dato fondamentale 
della sindrome è la scomparsa di ogni autonomia del 
politico. Anziché lasciare le responsabilità operative agli 
addetti ai lavori finisce col farsene carico. Nella vicenda 
Lavon il ministro viene ben presto «accerchiato» dai suoi 
mentori, ufficiali oltranzisti e uomini dei servizi che fanno 
capo a Benjamin Gibli. È una specie di lobby che ha ideato 
e sponsorizzato la dissennata "1^ destabilizzazione ter¬ 
roristica che ha investito l’Egitto (attentati contro uffici 
inglesi e americani al Cairo e ad Alessandria attribuiti poi 
a forze egiziane allo scopo di opporre le forze occidentali 
a Nasser). Alla fine la rete israeliana operante al Cairo 
viene sanguinosamente neutralizzata dal CT Mukabarat 
mentre cala sulla popolazione ebraica ancora residente in 
Egitto una stretta repressiva non da poco. Il gravissimo 
episodio fa deflagrare una violenta polemica in Israele. 
Lavon non è in grado, come dovrebbe avvenire in questo 
tipo di situazioni, di prendere le distanze dall’operato dei 
servizi né di condizionare il comportamento dei capi dello 
spionaggio. Si assiste dunque a un penoso palleggiamento 
di responsabilità tra il ministro e il capo dei servizi segreti. 
Questa di solito rappresenta la fase più acuta della sindro¬ 
me. Quando il capo dei servizi afferma di aver ricevuto 
ordini verbali dal ministro si è praticamente giunti al 
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capolinea. Nel caso Lavon il Mossad sguscia dalla 
strettoia sacrificando il ministro che, nel febbraio del 
1955, deve dimettersi, sostituito ad interim da Ben Gurion. 
Negli anni successivi Lavon cerca, più volte, di ricostruire 
gli avvenimenti che lo hanno stritolato, e tempesta per la 
nomina di commissioni d’inchiesta (Luna decolla diretta 
dal generale Chaim Laskov ma non approda a nulla; nem¬ 
meno la successiva, composta da diversi ministri, osa met¬ 
tere sotto tiro il Mossad). Così la sconfitta politica di Lavon 
è irrevocabile. Ritiratosi completamente dalla vita politica, 
muore nel 1976. 



Un tempo il controllo della corrispondenza costituiva 
una delle principali fonti di approvvigionamento di in¬ 
formazioni per i servizi. Da Istanbul a Londra, da Roma 
a Berlino c’era sempre — presso i principali uffici postali 
— qualche locale vietato a chi non disponeva del Nulla 
Osta Segretezza. Lì la posta intercettata secondo deter¬ 
minati criteri (indirizzi segnalati, paesi potenzialmente 
avversari, ecc.) veniva aperta da personale specializzato. 
Per lungo tempo il sistema più in voga era costituito da 
lampade per intravedere il testo e vapore per dissigilla¬ 
re. Più sbrigativamente se la missiva era inserita in una 
busta scritta a macchina veniva normalmente aperta, 
microfilmata o fotocopiata, e poi reinserita in un’altra 
busta perfettamente analoga alla prima. Dall’Oriente 
molti paesi importarono la tecnica delle bacchette di 
bambù: due lunghe ma sottilissime bacchette venivano 
inserite in un angolo della busta e con pazienza si arro¬ 
tolava loro attorno la missiva che veniva infine estratta. 
Ci voleva una pazienza certosina ma, a quel tempo, era 
una dote ampiamente diffusa. Ora lo stesso lavoro, sia 
pure con strumenti un po’ più raffinati (vale a dire 
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personal computer + modem), viene svolto dagli ICW 
hackers e dalle spie informatiche che sfilano dai box della 
posta elettronica i messaggi che vi sono destinati. 



Non bevete la storia che la licenza d’uccidere, nel mondo 
dello spionaggio, non viene più concessa. Barbara consue¬ 
tudine che apparterrebbe al passato. Tutti i servizi del 
mondo — nelle emergenze — vi fanno ancora ricorso. La 
differenza consiste solo nelle procedure che bilanciano 
responsabilità, definiscono modalità da seguire per libera¬ 
re l’orizzonte degli agenti segreti da scomode presenze. 
Ogni paese, forse ogni servizio, ha le sue antiche tradizioni 
e regole da seguire (operazioni Homo organizzate dalla 
Mano Rossa della Piscine, incursioni Smersh da par¬ 
te russa, vincolo a non fare prigionieri del ItS’ Sas ingle¬ 
se). Nella «trasparente» democrazia statunitense pare che 
sia stato lo stesso presidente, nel 1984, a dare agli agenti 
eia licenza di uccidere se impegnati in operazioni antiter¬ 
roristiche. A questo scopo Reagan ha firmato una speciale 
ordinanza rimasta segreta. Fu Casey, capo della Già, a 
chiedere l’autorizzazione come «protezione» reale e lega¬ 
le per i suoi uomini più a rischio. Una legge firmata da 
Reagan nel 1981 proibiva però alla Già di partecipare ad 
assassinii e questo spiegherebbe le ambiguità dell’ordinanza 
che autorizza gli agenti segreti a ogni azione giudicata ne¬ 
cessaria purché decisa in buona fede. Gasey, forte dell’ordi¬ 
nanza, progettò subito alcune azioni operative. All’inizio del 
1985 a (J Beirut autorizzò un’azione contro Mohammed 
Hussein Fadlallah, leader di Hezbollah, ritenuto responsa¬ 
bile di molti rapimenti di ostaggi avvenuti in Libano. Ma 
l’auto carica di tritolo apprestata dagli agenti america¬ 
ni esplose al momento sbagliato. Risparmiò la vita di Fadlal¬ 
lah ma, in compenso, morirono 80persone. L’ordinan¬ 

za fu revocata poco dopo, neH’aprile del 1985. 
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il Llebesbrlgade (brigata dell’amore) ^ 

Di tanto in tanto i giornali della Rft offrono ai loro lettori 
qualche nuova puntata di una interminabile telenovela, 
quella delle Spate Madchen, le zitelle annoiate di Bonn 
abbindolate da vigorosi giovanotti o compassati signori 
(naturalmente al servizio della ICS’ Stasi), volonterosi sco¬ 
pritori di appassite signorine. Le Spate Madchen sono così 
indotte a passare informazioni all’Est pur di non vedere 
svanire il principe azzurro che ha fatto battere, dopo tanti 
anni di solitudine, il loro cuoricino. Quella della Liebe- 
sbrigade è un’attività che la Stasi prende molto sul serio. 
Sono in molte a cadere nella rete tesa da questi professio¬ 
nisti e a pagare duramente qualche momento di felicità. 
Margaret Hoeke, ex-segretaria della presidenza della Re¬ 
pubblica Federale, viene ad esempio ^ condannata nel 
settembre del 1987 a otto anni di carcere per spionaggio 
a favore dell’Est. La donna, che ha 52 anni, è stata ritenuta 
colpevole di tradimento grave per aver rivelato segreti di 
Stato dal 1979 al 1985. La Hoeke si è difesa affermando di 
aver ignorato che l’uomo al quale passava le informazioni, 
e del quale era innamorata, fosse una spia. L’uomo, del 
quale non si conosce la vera identità, si faceva chiamare 
Franz Becker e si era avvicinato per la prima volta alla 
Hoeke diciannove anni prima. Altra storia d’amore orche¬ 
strata dalla Liebesbrigade coinvolge Elke Falk, funzionarla 
del ministero della Gooperazione, che conosce il suo am¬ 
miratore rispondendo a un annuncio pubblicato su un 
giornaletto per cuori infranti. S’imbatte naturalmente in 
uno 007 della Stasi che la induce a lavorare per i servizi 
dell’Est. Elke viene arrestata nella primavera del 1988 ma 
sin dal 1985 è sotto controllo da parte del "W controspio¬ 
naggio. Munita dal suo amante-controllore di una minu¬ 
scola macchina fotografica copia Bl documenti segreti 
nascondendo poi le pellicole in un vaporizzatore speciale 
di lacca per capelli. I rullini vengono smistati alla rete 
attraverso 26 buche da lettere, dislocate in Bonn. Tristis- 
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sima poi la storia che ha come malefico artefice Heinz 
Sutterlin, agente Stasi incaricato di conquistare una pia¬ 
cente e matura segretaria occupata nel ministero degli 
Esteri di Bonn. Sutterlin è corteggiatore attento ed esper¬ 
to: così, ben presto Eleonora H. chiude con la solitudine 
e convola a sospirate nozze. Poco tempo dopo, accettando 
le inverosimili motivazioni fornite dal marito, accetta di 
consegnargli, pur di non perderlo, dossier supersegreti. 
Entrambi vengono individuati e arrestati grazie alla defe¬ 
zione nel 1968 di Eugene Runge, un alto grado della Stasi 
passato alla Cia. Sconvolta da quanto ha commesso ma, 
soprattutto, dalla delusione che colpisce i suoi sentimenti, 
la poveretta s’impicca in carcere. Prima di Sutterlin un 
altro agente orientale, piuttosto attempato. Cari Helmers, 
si era specializzato in storie d’amore con segretarie impie¬ 
gate in compiti riservati del governo federale. Vicende 
dove rose rosse e cene romantiche si concludono con la 
spedizione, a Est, di robusti dossier top secret sottratti ai 
loro uffici dalle efficientissime e stagionate donzelle. I 
ragazzi della Liebesbrigade, anche quando le cose volgono 
al peggio, non vengono mai abbandonati dalla loro orga¬ 
nizzazione: ogni volta che si profila uno scambio di spie, 
tra Est e Ovest, qualche «amante di professione» è sempre 
inserito nella lista degli agenti destinati a recuperare la 
libertà. 


il Lista dei comportamenti a rìschio 

E stata approvata dalla Sicurezza americana, nel gennaio 
1988, per indicare i comportamenti a rischio che i sotto¬ 
posti, impiegati in ambienti dove circola materiale classi¬ 
ficato, devono evitare. Se peccano devono immediatamente 
informare i loro superiori così da sventare ogni possibile 
ricatto da parte dei servizi avversari. La prima scivolata 
sulla strada del tradimento, spiega la lista, si può fare per 
colpa dei debiti: se avete le mani bucate, e vivete al di sopra 
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dei vostri mezzi, siete già nel mirino dell’«opposizione». 
Non a caso, infatti, un bel mazzo di spie occidentali è 
'passato al nemico per quattrini. Gli inglesi — tra tutti — 
sembrano vendersi per una manciata di sterline. Rispetto 
al 0 bere, poco da dire: pare proprio sia una delle malat¬ 
tie professionali di molti uomini dei servizi di sicurezza. 
tS’ Birra e Alcool vi chiariranno le idee — se affron¬ 
tati attraverso i relativi dossier — su come si possa diven¬ 
tare spie per il troppo bere. O come si possa drammatica- 
mente tramontare, pur essendo un asso dello spionaggio, 
se ci si attacca troppo alla bottiglia del whisky: il caso del 
mitico Angleton, grande acchiappaspie della Cia, 
parla da solo. 

Peggio ancora vanno le cose — avverte la Lista — riguardo 
al Tabacco, modernamente allargato a tutta la vasta gam¬ 
ma di droghe leggere e pesanti disponibili sul merca¬ 
to. Ma tutte queste sono bazzecole rispetto ai rischi che 
Venere (vale a dire il sesso in tutte le sue varie gamme e 
sfumature) rappresenta per la sicurezza informativa. Stan¬ 
do alle preoccupazioni dei capoccioni statunitensi parreb¬ 
be che la miglior soluzione, per difendersi dai rischi di 
ricatto, sia un sesso di sasso. Pietrificato nella più 
gelida delle astinenze. Nel più immobile degli ascetismi. 
Ma visto che, spesso, così non è, occorre che i dipendenti 
nel settore della sicurezza informino i superiori sui loro 
comportamenti sessuali anomali. La casistica delle anoma¬ 
lie previste è variegatissima. Anomalo, naturalmente, l’in¬ 
cesto. Lo stupro. I rapporti con animali. Ma anomalia è 
anche il tradimento coniugale (su cui puntava l’operazio¬ 
ne llS” Seduzione orchestrata dal Kgb verso diplomatici 
occidentali a Mosca), la sodomia praticata con chicchessia 
(anche all’interno di una coppia legalmente riconosciuta, 
poiché — come è noto — questa pratica sessuale è penal¬ 
mente perseguita negli Usa), lo scambio delle coppie, 
l’amore di gruppo. Un baratro che vi mette alla mercé 
degli spioni avversari è l’omosessualità (su cui il Kgb 
costituisce alla grande la sua colonia di talpe londinesi). 
Vere e proprie trappole dei servizi di spionaggio avversari 
sono i rapporti sessuali con minorenni. Gli incontri con 
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prostitute. Gli amplessi con travestiti. Le soste con tran¬ 
sessuali. Le perplessità di fronte agli ermafroditi (come 
insegna il caso del diplomatico francese Bernard 
Boursicot). 



Loggia P2 


CD 


Che la loggia P2 fosse (o sia? il dubbio rimane) un’orga¬ 
nizzazione segreta, non solo nei confronti dello Stato e 
delle sue leggi, ma della Massoneria stessa, io ha appurato 
la commissione parlamentare Anseimi. Che il suo unico 
dominus fosse Licio KS’ Celli è stato altrettanto sicura¬ 
mente dimostrato. Che gli adepti, al di là di ulteriori 
coinvolgimenti, fossero consapevoli che queste caratteri¬ 
stiche facevano — dell’associazione alla quale aderivano 
— un «segreto nel segreto» non è dubitabile. 

Le vicende dello spionaggio si sono intrecciate più volte 
con questa presenza che ha innestato poderose ramifica¬ 
zioni, per un lungo periodo, nei servizi italiani. Per darve- 
ne un’idea basterà riportare, come sono stati pubblicati 
dalla commissione parlamentare d’inchiesta sulla P2, i 
nomi di alcune delle più rilevanti figure dell’intelligence 
e delle forze di sicurezza italiane inquadrate nei ranghi del 
Venerabile Licio Celli: 

prefetto Walter Pelosi, Segretario generale dellfj’ 
Cesis dal 1978 al 1981 

generale Giuseppe Santovito, Direttore del KS’ Si¬ 
smi dal 1978 al 1981 

generale Giulio Grassini, Direttore del Sisde dal 1978 
al 1981 

generale Pietro Musumeci, capo ufficio Sicurezza del 
Sismi 

ten. col. Sergio Di Donato, ufficio Amministrativo del 
Sismi 
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maggiore Mario Salacone, vice amministratore del 
Sismi 

generale Franco Picchiotti, vicecomandante dell’Ar¬ 
ma dei Carabinieri dal 1974 al 1975 
generale Vito Miceli, capo del ItS’ Sid dal 1970 al 
1974 

generale Giuseppe Siracusano, deH’Arma dei Carabi¬ 
nieri 

generale Igino Missori, dell’Arma dei Carabinieri 
generale Giovan Battista Palombo, dell’Alma dei Ca¬ 
rabinieri 

generale Luigi Bittoni, dell’Arma dei Carabinieri 
generale Giovanni Allavena, già al tCS Sifar, poi al 
Sid, deH’Arma dei Carabinieri 

colonnello Antonio Viezzer, dell’Arma dei Carabinieri 
ten.col. Rocco Mazzei, dell’Arma dei Carabinieri 
maggiore Corrado Terranova, dell’Arma dei Carabinieri 
generale Nicola Falde, già al Sid come successore del 
colonnello Rocca (suicidatosi nel 1968) 
generale Salvatore Scibetta della Guardia di Finanza 
generale Donato Lo Prete, comandante del Servizio 
informazioni della Guardia di Finanza 
generale Fulberto Lauro della Guardia di Finanza 
generale Giuseppe Trisolini della Guardia di Finanza 

A questi gallonati personaggi dei servizi e della polizia 
militare e tributaria s’affianca, tra gli adepti di Celli, un 
personaggio di rilevante importanza neH’intelligence ita¬ 
liana: si tratta del questore Umberto D’Amato «la cui 
presenza», scrive la relazione Anseimi, «emerge in tante 
vicende della vita italiana in questi anni e che figura in 
rapporti stretti e costanti con tanti uomini in qualche 
modo coinvolti nella storia e nelle attività della P2, da 
Roberto Calvi a Francesco Pazienza, da Angelo Rizzoli a 
Mino Pecorelli, oltre che con Licio Celli...». D’Amato che 
fu dal 1974 direttore dei servizi di polizia di frontiera 
ricoprì in precedenza il delicato incarico di Capo del 
servizio informazioni generali e di Sicurezza interna pres¬ 
so il ministero degli Interni, 
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il ^ Lonetiee, Clayton ^ || 

Ha avuto il poco invidiabile primato di essere il primo 
marine condannato per spionaggio. A giudicarlo colpevo¬ 
le di tredici capi d’accusa è stata una giuria convocata nella 
base dei marines di Quantico, Virginia. Il sergente, di 25 
anni, ha tradito il suo paese durante il servizio prestato a 
Mosca, presso 1’ US” ambasciata americana in Urss. È sta¬ 
to travolto dalla passione per una splendida linguista 
sovietica. Violetta Seina, che lavorava come traduttrice 
presso l’ambasciata. Lonetree ha ammesso anche di aver 
avuto contatti con l’agente del K^b Aleksej Yefimov, ma si 
è giustificato affermando di aver tentato di ricattare Yefi- 
mov servendosi del fascino di una donna, assoldata dal 
sergente, che doveva sedurre l’uomo. Una partita del 
grande gioco dello spionaggio superiore all’esperienza 
del giovane americano. Così Yefimov aveva continuato la 
sua azione che mirava, tra l’altro, a conoscere attraverso 
l.onetree vizi e virtù degli altri marines di servizio, così da 
ricattarli. Dipendenti dalla droga, dall’alcool e omosessua¬ 
li erano — come del resto ha successivamente spiegato 
anche una ItW «lista dei comportamenti a rischio redatta 
dalla sicurezza americana» — i più ricattabili. Secondo 
l’accusa, sostenuta dal maggiore Beck, Lonetree ha forni¬ 
to al Kgb l’organigramma completo dei vizi e 

delle virtù dei suoi colleghi in servizio a Mosca. Un’infor¬ 
mazione che ha permesso allo spionaggio sovietico di 
penetrare ancor più in profondità nei I3 segreti del¬ 
l’ambasciata americana a Mosca. 



C’è voluto il processo celebrato in Corte d’Assise a Roma, 
contro Alì Mehemet Agca, l’attentatore di Giovanni 
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Paolo II, perché il copione dell’azione telecomandata dai 
servizi dell’Est svanisse. E fosse rimpiazzato, tuttavia, da 
immagini ancor più fosche e allarmanti: quelle che si 
riferiscono ai Lupi grigi turchi. Nati come filiazione para- 
militare del Movimento Nazionalista diretto da Alpaslan 
Turkesh, il gruppo — capitanato da Orai Celik, Musa 
Sedar Celebi, Omer Bagci e Enver Altayli — gode di molti 
appoggi anche all’interno del Mit (il servizio informazio¬ 
ne turco) e della mafia turca (capitanata da Abuzer Ugur- 
lu). L’espansione di questa organizzazione, di matrice 
islamico-fondamentalista, duramente anti-comunista, im¬ 
pegnata nell’estirpare con la violenza ogni segno della 
presenza armena in Anatolia, è circondata, da sempre, da 
un prudente silenzio. Forse perché, crescendo, i Lupi grigi 
si trasformano: non sono più il solito gruppo di terroristi 
o cospiratori di professione ma diventano qualcosa di ben 
più importante e minaccioso. L’organizzazione sa infatti 
innestare le proprie | attività criminali e destabilizzanti 
neH’immenso flusso dell’emigrazione turca che ha fatto 
approdare, nei paesi occidentali, più di un milione di 
lavoratori, disposti ad accettare qualsiasi condizione pur 
di sopravvivere. Un’immigrazione sulla quale si reggono 
poderosi tessuti industriali che, ormai, non potrebbero 
più fare a meno di tanta manodopera a così basso prezzo. 
I Lupi grigi hanno saputo, da due decenni ormai, navigare 
con rara abilità, dentro questo esodo. Così, all’interno di 
questa massa di emigrati dolorosamente staccati dalla ma¬ 
drepatria, i Lupi grigi hanno costruito diramazioni che 
non hanno nulla da invidiare alla professionalità dei ser¬ 
vizi segreti. Senza peraltro doversi cementare in rigide 
strutture burocratiche. I Lupi grigi dispongono altresì 
della potenza di fuoco e dell’abitudine all’illegalità e 
alla clandestinità tipiche della criminalità | organizzata: 
ma non sono finalizzati solo al profitto. Sanno invece 
intrecciare le loro attività spietatamente criminali con 
azioni che conservano il rigore ideologico e il fanatismo 
dei gruppi terroristici più sanguinari. Con il radicarsi in 
Europa dei Lupi grigi (che hanno continuato a seminare 
morti in diversi paesi europei e in Turchia anche dopo 
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l’azione di Ali Agca) siamo davanti ^ a una nuova crea¬ 
tura della destabilizzazione, installatasi saldamente nei 
territori delle geografie segrete. Mutanti del disordine 
geostrategico, del sommerso dell’illegalità, i Lupi grigi 
non hanno nessun complesso di inferiorità verso servizi 
segreti e grandi gruppi criminali (mafia siciliana, mafia 
turca, trafficanti di droga e di armi) con cui hanno rela¬ 
zioni alla pari. Rappresentano una specie di terra di nes¬ 
suno nella quale sono molti a fare inconfessate ma proficue 
incursioni. 

L’emigrazione turca, disseminata in una quindicina di 
nazioni e perlomeno in due continenti, è innervata da 
questo network anomalo. Al suo interno non è scivolata 
solo la lunga trasferta di Ali Agca. Ma continuano a pro¬ 
sperare vere e proprie correnti di scambio che operano 
poderosamente nel mercato degli illeciti mondiali. 

È dunque ipotizzabile (e provabile come ha cercato di fare 
il giudice Palermo, con l’inchiesta aperta anni fa a Trento) 
che attraverso queste correnti transitino gli invii di droga 
y che dalla Turchia, dal Libano e dall’Asia invadono le 
metropoli europee. In senso contrario viaggiano gli invii 
di armi da guerra per lo scacchiere medio-orientale, il 
traffico di auto di lusso rubate in Europa e riciclate nei 
paesi arabi, le esportazioni illegali di tecnologie avanzate 
censite dal Cocom. A cementare flussi e riflussi ci 
sono poi i traffici (Ù) finanziari (transiti di capitale), gli 
scambi informativi e le azioni di destabilizzazione politica 
e terroristica: da considerare alla stregua di beni e servizi. 
Con un loro valore di mercato e un numero non disprez¬ 
zabile di acquirenti e committenti. Riuscire a individuare, 
all’interno di questi giochi a incastro, i mandanti dell’a¬ 
zione affidata ad Alì Agca è certo compito arduo: non 
adempiuto né dalle indagini giudiziarie né dalle inchieste 
poliziesche. Forse, qualche passo avanti si inizierà a com¬ 
piere quando non si distoglierà più lo sguardo da organiz¬ 
zazioni come i Lupi grigi, che impongono ai nostri anni 
nuove e raggelanti presenze. 



Macchina della verità die detector) 


La detecting deception, ovvero la scienza di scoprire chi 
dice menzogne, sta diventando un’ossessione per lo spio¬ 
naggio americano. E per combattere i mentitori si confida 
molto, negli Usa, nella scienza. Così si spiega il successo 
della macchina della verità arrogatasi — negli ambienti 
deH’intelligence statunitense — il ruolo di ponte levatoio 
alzato a difesa della sicurezza interna. Non sempre, tutta¬ 
via, il responso viene tenuto in qualche considerazione. La 
commissione Tower sull’Irangate, ad esempio, ha accerta¬ 
to che i collaboratori di Ollie North sottopongono il mer¬ 
cante iraniano Ghorbanifar al lie detector prima di farsi 
coinvolgere nelle complesse trame dello scambio armi 
contro ostaggi. La macchina della verità proclama (una 
volta tanto a ragione) che Ghorbanifar mente su tutta la 
linea, riesce a dare una sola risposta ritenuta veritiera: 
quella sul proprio nome. Tuttavia è proprio contando su 
questo infido partner che Ollie Itj’North e compagni 
fanno decollare l’avventuroso intrigo Washington-Tehe- 
ran. 

Ultimamente il lie detector viene impiegato, in versione 
portatile, otto chili in tutto, anche per esaminare la veri¬ 
dicità di affermazioni fatte al telefono. Sistemi micro-com¬ 
puterizzati analizzano le conversazioni e scompongono, 
impiegando tecnologie digitali, i registri di voce. S’allerta¬ 
no a ogni impercettibile segno di stress: la variazione di 
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una serie di parametri segnala quando fa capolino la 
menzogna (che induce anche nella voce più controllata 
tremolìi vocali rilevabili solo con strumenti raffinati). Sul¬ 
lo schermo della piccola ventiquattr’ore che contiene la 
macchina della verità appare, in questo caso, un segnale 
di allarme. Il lie detector comunque non è ospite ormai 
abituale solo nel mondo della KW psicointelligence. Se¬ 
condo la statunitense Civil Liberty Union il posto di lavoro 
di oltre due milioni di americani dipende, ogni volta, dal 
test col lie detector al quale periodicamente sono sottopo¬ 
sti. Se nella scheda del personale addetto a compiti di 
fiducia (dai cassieri ai vigilantes) manca il test aggiornato 
del lie detector o di Veritas 100, l’assicurazione non 
paga e la polizia tende a rinunciare a qualsiasi indagine. 



e di tanti figli, sette per la precisione, era questa spia 
israeliana operante in Libano nei primi anni sessanta. I 
suoi amici di Beirut la conoscono come Shulamit 
Kishak mentre per i suoi colleghi del Mossad è Shula 
Cohen, bella signora che sa tessere incessantemente pre¬ 
ziose relazioni in quel Libano che è ancora la Svizzera del 
(J Medio Oriente. Casa sua, dove vanno e vengono viva¬ 
cissimi ragazzini, è il punto d’incrocio di corrieri collegati 
alle numerose reti ebraiche operanti nei paesi arabi. Di 
tanto in tanto un viaggio a Istanbul e Shula, cambiato 
passaporto, diventa Perla, agente dei servizi israeliani. 
Scoperta dal controspionaggio libanese rischia la pena di 
morte. Se la cava relativamente bene visto che tiene fami¬ 
glia: le danno un anno di carcere per ogni figlio. Sette anni 
in tutto. Non li sconta tutti perché, a conclusione della 
guerra del 1967, viene scambiata con alcuni prigionieri 
libanesi. A questo punto, assieme alla famiglia, si trasferi¬ 
sce a Gerusalemme. 
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Certo che i veterani della Sdece l’avevano inventata bella 
aprendo l’ombrello di una fantomatica Mano Rossa sulla 
pioggia di attentati, eliminazioni di oppositori politici, 
affondamenti di mercantili carichi di armi architettati 
contro la resistenza algerina. Scoop giornalistici rivelano 
particolari della rete clandestina che colpirebbe con tanta 
efficienza i nemici della Francia. Per intossicare ulterior¬ 
mente si parla perfino dell’alleanza della Mano Rossa 
(organizzazione composta da civili) con la Catena (forma¬ 
zione clandestina a cui aderiscono solo militari di carrie¬ 
ra). Naturalmente sono tutte balle. Al di là delle etichette 
a muovere pedine, a programmare azioni Homo (assassi¬ 
nio di oppositori) o Arma (sabotaggio di carichi) è sempre 
il «Braintrust», il circolo di veterani della Sdece attivato 
dall’energico Pierre Boursicot — capo della Piscine 

— su ordine del premier Guy Mollet che, di volta in volta, 
autorizza le sanguinose azioni. Al «Braintrust» fanno capo 
gli uomini del servizio azione (Sa) diretti dal colonnello 
Morlanne, gli specialisti del servizio 7, del contro- 
spionaggio. E a preparare loro il terreno — quando si 
muovono in Germania o in altri paesi europei — è sempre 
il solito Petit Mercier, il colonnello dei servizi francesi che 
dopo una lunga.permanenza in Svizzera finita tempesto¬ 
samente, ha traslocato in Germania stringendo un patto 
di alleanza con il generale Gehlen. 

Di tanto in tanto nelle azioni sono coinvolti elementi della 
criminalità, come ad esempio Jo Attia, gangster di Tange- 
ri, reclutato per l’assassinio di Aliai E1 Passi, leader del 
partito nazionalista marocchino. Ma danno una mano 
volentieri, a questo repulisti, anche personaggi in doppio 
petto; grandi finanzieri come Paul Richard, presidente 
della Thomson, incaricato di rastrellare sul mercato clan¬ 
destino le armi che altrimenti confluirebbero nelle mani 
degli algerini. O nobiluomini come Alexandre de 
Marenches, che prima di arrivare a Rue Morder, come 
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Le rumorose guerre 
della "Piscine" 




capo della Sdece, passa lunghi e misteriosi anni in una villa 
di Tangeri dove transitano tutti i personaggi che contano 
nel Medio Oriente. Qualunque sia l’etichetta che si voglia 
appiccicare alle azioni Homo e Arma, morti e affondamen¬ 
ti, ferimenti e sabotaggi, si susseguono in un impressio¬ 
nante crescendo. Eccone il riepilogo: 

28 settembre 1956: salta in aria ad Amburgo il traffi¬ 
cante d’armi Otto Schlutter. È ucciso il suo vice Lo- 
rensen. Rifornivano i ribelli algerini 
3 giugno 195V: sempre ad Amburgo la madre di 
Schlutter muore nell’esplosione della sua auto 

18 luglio 1957: a Tangeri esplode il mercantile Bruja 
Rqja utilizzato dal trafficante d’armi tedesco, Georg 
Puchert 

21 luglio 1957: salta in aria un’altra nave, è il Typhoon 
30 luglio 1957: esplode il cargo Emma, utilizzato da 
trafficanti d’armi, in navigazione tra Tangeri e Gibil¬ 
terra 

9 settembre 1957: pugnalato a Ginevra Georges Geis- 
ser, fabbricava detonatori e li forniva anche agli alge¬ 
rini 

19 settembre: sempre a Ginevra, dove si è spostata 
evidentemente una squadra del Sa, è assassinato, con 
un proiettile avvelenato, Marcel Léopold, mercante 
d’armi 

1 ottobre 1958: esplode nel porto di Amburgo il cargo 
Atlas 

5 novembre 1958: Ait Hocine, esponente del Fin sotto 
copertura diplomatica tunisina, è assassinato a Bonn 
28 novembre 1958: a Rabat l’avvocato algerino August 
Thuveny è ucciso dallo scoppio della sua auto 
19 gennaio 1959: a Saarbrùcken, davanti alla stazione, 
viene ammazzato l’esponente algerino Abd E1 Soua- 
lem 

3 marzo 1959: il mercante d’armi Puchert esplode 
assieme alla sua auto. Evidentemente non aveva capi¬ 
to l’invito alla prudenza connesso all’attentato che 
aveva colato a fondo il suo cargo Bruja Roja 
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13 aprile 1959: salta a Ostenda il cargo Alkaira 
21 maggio: un altro avvocato algerino, Ould Aoudia 
ucciso in Rue Saint Marc a Parigi 
5 settembre 1959: esplode sopra la valle d’Aosta un 
aereo privato. Cinque i morti tra i quali uno stretto 
collaboratore del leader algerino Ferrat Abbas 
7 settembre 1959: viene ammazzato all’aeroporto di 
Beirut, Mohammed Mahmoud Djamil. È reduce da 
un incontro con Ferrat Abbas 

1 gennaio 1960: l’esponente algerino Abd E1 Rader 
Noastri ha le mani amputate da un’esplosione 
9 marzo: a Bruxelles assassinato a colpi di pistola lo 
studente del Fin Akli Aisou 

25 marzo 1960: a Bruxelles un libro-bomba uccide il 
professor Georges Leperches attivo sostenitore del 
Fin. Il suo collega Pierre Le Grève diffida di un pesan¬ 
te volume pervenutogli: fa bene perché contiene 
esplosivo al plastico 

26 settembre 1960: assassinato nella foresta di Ram- 
bouillet Mohammed Mammar, speaker kabilo della 
radio francese 

15 ottobre 1960: a Monaco Wilhelm Beissner ha le 
gambe amputate da un’esplosione 




n 

1 4ì> 

Mappa 

CD . ' 


Le spie, anche in tempi remoti, quando rubavano docu¬ 
menti segreti non andavano ad affiggerli in luoghi pubbli¬ 
ci. Ma, evidentemente, qualcuno ha delle idee del tutto 
sue su cosa sia lo spionaggio. A farne le spese a Campobel¬ 
lo di Licata è stata la dolcissima Stefania Bernardi, 
romana, bibliotecaria comunale. E in biblioteca infatti 
aveva affisso una normalissima mappa — su cui erano 
segnate le basi Nato in Sicilia — che ha immediatamente 
allertato l’attenzione delle ^ forze di sicurezza che 
hanno annusato odor di spia. In Sicilia, si sa, c’è anche 
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KS" Comiso, la fortezza missilistica su cui i russi non devo¬ 
no sapere niente (obbligatorio, a questo punto, che andia¬ 
te a consultare la voce Comiso). Così il sostituto procura¬ 
tore Rosario Livatino ha ordinato manette per Stefania. 
Era l’alba del 24 maggio...e «l’esercito marciava per rag¬ 
giungere la frontiera»? No. Da quel giorno erano passati 
73 anni. Si era nel 1988. Ma qualcuno non se n’era accorto. 



È bastato che Chirac sostasse, per il breve periodo della 
coabitazione con Mitterrand, a Palazzo Matignon, sede 
della presidenza del Consiglio, perché dal sotterraneo 
mondo dei servizi rispuntasse Jean Charles Marchiani. Da 
sempre Marchiani, alias Alexandre Stefani, veterano del 
Sac — la polizia parallela gollista degli anni sessanta — e 
dello Sdece è l’uomo delle missioni ombra. Questa volta 
doveva riportare a casa, in vista della competizione eletto¬ 
rale, gli ostaggi francesi trattenuti dagli islamici a Bei¬ 
rut. Così che costituissero un trofeo per lo schieramento 
di Chirac. Nel frattempo, doveva cercare di riaprire qual¬ 
che linea di comunicazione con gli ayatollah, inviperiti nei 
confronti della Francia per l’appoggio fornito all’Iraq e 
per la dura gestione dell’affare Gordij (l’incaricato del¬ 
l’ambasciata iraniana coinvolto in una rete informativo- 
terroristica operante in Francia). Marchiani si è messo al 
lavoro nel marzo del 1986, rispondendo del suo operato 
solo a Charles Pasqua, ministro degli Interni, fedelissimo 
di Chirac. Entrambi — Marchiani e Pasqua — sono còrsi: 
al telefono, anche per le comunicazioni riservatissime, 
contano, più che su raffinati dispositivi di criptoco¬ 
municazione, sullo strettissimo dialetto che impiegano 
nelle loro conversazioni. Sulla sua strada Marchiani ha 
incontrato diversi ostacoli: non ultimi quelli che devono 
essere stati frapposti dalla diplomazia (a cui era stato 
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sottratto tutto il dossier dei rapporti con Teheran) e dei 
servizi ufficiali (controllati da uomini di Mitterrand). Tut¬ 
tavia, dopo aver incontrato emissari iraniani in ogni ango¬ 
lo d’Europa, Marchiani sembrava sul punto di tagliare il 
traguardo. Al momento giusto, tra l’altro, visto che si era 
alla vigilia del primo turno delle presidenziali francesi che 
vedevano opposti Chirac e Mitterrand. Il 20 aprile 1988 un 
Falcon 50 dei servizi speciali francesi era atterrato a Beirut 
per riportare a casa i tre ostaggi. Ma nella notte tutto si era 
bloccato: qualcuno aveva alzato il prezzo, altri avevano 
messo i bastoni tra le ruote. Marchiani allora ha fatto rotta 
su Parigi e ha cominciato a sparare sugli avversari. A 
colonne di piombo naturalmente. Il corrispondente dalla 
capitale francese del «Al Qabas International» ha così 
rivelato ^ che emissari di Mitterrand si sarebbero recati 
a Damasco e a Ginevra per dissuadere gli iraniani e i 
dirigenti della Jihad dal liberare gli ostaggi. In cambio 10 
milioni di dollari da incassare all’indomani dell’elezione 
del presidente. Immediata risposta, sempre a mezzo di 
rivelazioni stampa, della controparte. Un uomo d’affari 
siriano Omram Adham — ben introdotto anche lui nel 
mondo dei servizi e socio di molte imprese di Marchiani 
ma scaricato, probabilmente, durante l’ultima missione — 
ha affermato che Marchiani, pur di strappare un risultato 
prima delle elezioni, era pronto a sostenere condizioni da 
capestro. Tra l’altro la liberazione dei terroristi che nel 
1980 tentarono di IF" uccidere a Parigi l’ex-premier ira¬ 
niano Shapur Baktiar, il pagamento della terza rata di 300 
milioni di dollari per il completamento della restituzione 
del prestito fatto da Reza Palliavi alla Francia per la costru¬ 
zione di una centrale mai eseguita. E infine qualche deci¬ 
na di milioni di dollari per le spese di vitto e alloggio 
sostenute dai carcerieri degli ostaggi. Alla fine comunque 
Marchiani ha portato a casa i tre ostaggi. Chirac ha ringra¬ 
ziato gli ayatollah. Qualcuno ha pagato 27 milioni di 
dollari: per le spese di vitto e alloggio dei tre malcapitati 
durante il forzato soggiorno a Beirut, appunto. 
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t Marco Polo f 


Della droga, naturalmente, visto che Dennis Howard 
Marks la faceva affluire dal lontano Oriente (marijuana 
dalla Thailandia e hashish dal Pakistan) distribuendola in 
tutto l’Occidente. Il tutto per migliaia di tonnellate e 
agendo indisturbato per anni grazie al fatto di operare in 
quella terra di nessuno che divide (e unisce) servizi segre¬ 
ti, crimine organizzato, formazioni terroristiche. Ascoltate 
dunque: Dennis Howard Marks prima di essere incastrato 
dalla Dea assieme alla moglie Judith, al socio Geoffrey 
Kenion e a un presunto membro dell’ Ira —James 
McCann — aveva gestito la sua gigantesca rete per 17 anni. 
Coordinava un’organizzazione che dalle basi orientali si 
diramava in Spagna, Germania, Olanda, Portogallo, Au¬ 
stralia e Usa. Figlio di un anziano capitano della marina 
britannica il nostro Marco Polo-Dennis Howard Marks 
aveva studiato a Oxford. Nell’autunno del 1981 aveva 
conosciuto un momento di notorietà: / un processo per 
aver contrabbandato in Inghilterra 15 tonnellate di can¬ 
nabis (per la bazzecola di 35 milioni di dollari). E lì, 
davanti ai giudici dell’Old Bailey, vengono alla luce i 
retroscena delle sue attività: il nostro eroe infatti confessa 
di essere stato reclutato da agenti del controspionaggio 
(Mi5) per infiltrarsi nell’Ira. L’alibi lo salva dalla 

condanna: la spia afferma che la KJ’ droga gli serve per 
risalire lungo i collegamenti dei terroristi, fino ad Amster¬ 
dam dove era stato arrestato un contrabbandiere d’armi 
dell’Ira, il solito James McCann partner fisso del business 
di «Marco Polo». A rompere il velo d’omertà che li aveva 
sempre protetti erano state le incaute chiacchiere di Lord 
Colin Moynihan, meglio conosciuto come Lord Hippy. La 
vicenda, sia pure con risvolti diversi, ricorda un’altra pro¬ 
tezione accordata dal Mi5 alle attività criminali di presunte 
talpe infiltrate nell’Ira. Quella volta si trattava di Keith e 
Kenneth Littlejohn, beccati durante una rapina nel 1973. 
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Questi fratelloni dal passato turbolento, sempre dentro e 
fuori dalla galera, rivelano durante il processo di essere al 
servizio deU’intelligence inglese. Loro compito tessere 
contatti con la criminalità irlandese, in funzione anti-lra, 
naturalmente. S’installano a Dublino, e dietro il paravento 
della boutique Whiz Kids Ltd, intrecciano vivace vita so¬ 
ciale ad arrischiate rapine (come quella che mette a loro 
disposizione 67.000 sterline già di proprietà della Allied 
Irish Bank). 


Morenches, Alexandre conte de 


Un uomo dalla vita avventurosa, un gentiluomo che sem¬ 
bra esser stato paracadutato nel nostro tempo da qualche 
castello rinascimentale, dalla raffinata corte borgognona. 
Questo è Alexandre de Marenches, nome in codice Ave 
Maria, tutta una vita dedicata agli intrighi tra potenti e 
undici travolgenti anni (1970-1981) trascorsi alla testa 
dello JBB Sdece (lo spionaggio francese). 

Alexandre conte de Marenches, fedelissimo di De Gaulle, 
si butta giovanissimo nel gran mondo dello spionaggio e, 
subito, naviga alla grande. Certo, grazie ai legami familiari 
e alle intensissime relazioni sociali ma, anche, mettendo 
al servizio del suo paese e dei potenti di turno sangue 
freddo e lucida intelligenza. 

Scappato dalla Francia invasa dalle truppe naziste finisce 
nell’armata del generale Juin che sta risalendo l’Italia. Ma 
de Marenches conosce troppa gente, parla troppe lingue, 
ha capacità organizzative troppo vivaci, perché FArmée 
possa rischiare di perderlo su qualche crinale appenninico. 
E così, dopo qualche mese di guerra guerreggiata, il gio¬ 
vane tenente, poco più che 20enne, diventa l’inseparabile 
ombra del generale Juin. Liberata Parigi è addetto allo 
stato maggiore supremo alleato. Da questo eccezionale 
osservatorio, facendo da traduttore durante le tempestose 
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discussioni che oppongono De Gaulle e Juin agli interlo¬ 
cutori anglo-americani (Churchill e Eisenhower, Bedell 
Smith e Montgomery), conosce da vicino i grandi che 
stanno facendo la storia. In quanto poi al generale George 
Marshall (capo di stato maggiore Usa e poi ideatore del 
piano di ricostruzione che consentirà il decollo economi¬ 
co della vecchia Europa) o al mitico generale Patton 
nessun problema: sono stati commilitoni del padre di 
Alexandre durante la prima guerra mondiale e considera¬ 
no quindi il giovane tenentino francese come una specie 
di figlioccio al quale confidare ogni segreto. 

Alexandre de Marenches sa giocare apertamente su que¬ 
sta fiducia. Quando, nel dopoguerra, smessa la divisa e 
apparentemente tornato agli affari viene incaricato dal¬ 
lo spionaggio francese di una missione nel Pacifico, tesa 
ad appurare le strategie politiche e militari che gli Usa 
stanno dispiegando laggiù, de Marenches sceglie la stra¬ 
da più diretta per realizzare il proprio obiettivo informa¬ 
tivo. 

Bussa alla porta del generale Marshall che guida il Penta¬ 
gono, gli spiega la situazione. La soluzione è presto trova¬ 
ta: de Marenches adotterà il grado di colonnello e la finta 
112 copertura di ufficiale americano e, con un falso ordi¬ 
ne di missione firmato personalmente dal vecchio amico 
di famiglia, potrà girare in lungo e in largo per tutti i 
comandi Usa del Pacifico. 

E chiaro che un uomo con le capacità di Marenches può 
rendere preziosi servizi allo spionaggio del proprio paese, 
soprattutto negli anni tribolati in cui la Francia sta perden¬ 
do il proprio impero coloniale. 

Ma, su quegli anni tormentati, de Marenches, che pure 
non ha disdegnato di far uscire un libro di memorie, 
preferisce glissare. 

Quello che non può negare è il 4. repulisti al quale sotto¬ 
pone lo spionaggio francese non appena, incaricato dal 
presidente Pompidou, va a occupare la poltrona di capo 
dello Sdece insediato nella gigantesca caserma di boule¬ 
vard Morder, meglio conosciuta come la Piscine. 

Da qui Alexandre de Marenches comincia a tessere la sua 
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tela attraverso la geografia invisibile che avvolge il nostro 
pianeta. 

Fa da tutore aH’industria bellica francese interessata ai 
promettenti mercati e alle commesse militari dei paesi del 
Terzo Mondo; se l’industria fornirà i mezzi e le tecnologie, 
de Marenches s’incaricherà, attraverso fitti contatti perso¬ 
nali, di assegnare a ognuno dei suoi interlocutori una 
parte nello £ scenario geopolitico in contìnua evoluzione. 
E in stretto contatto con lo Scià dell’Iran Reza Pahlavi di 
cui registra, pochi mesi prima della rivoluzione khomeini- 
sta, l’impressionante crollo fisico. È di casa nella reggia di 
Hassan II del Marocco al quale — ancor attualmente — è 
legato da rapporti di consulenza. Non disdegna missioni 
improvvise tra i leaders della guerriglia dell’Unita che, 
grazie ai fondi clandestini francesi, s’oppongono al nuovo 
governo dell’Angola. E, sempre occupandosi della realtà 
africana, ha stretto precedentemente uno scellerato 
patto d’azione tra lo Sdece e la fi Fide, la famigerata 
polizia segreta di Lisbona operante prima della rivoluzio¬ 
ne dei garofani: obiettivo comune è resistere alle forze 
anticolonialiste utilizzando ogni mezzo. Compresi sangui¬ 
nosi attentati che tolgono di mezzo alcuni leader di 

colore che s’oppongono al governo di Lisbona. 

Stretta tra i disegni di dominio planetario dispiegati dalle 
superpotenze, la grandeur francese deve guizzare spregiu¬ 
dicata per potersi ritagliare qualche spazio d’azione in 
settori di cruciale importanza. Ad esempio per rafforzare 
i legami francesi con l’Iraq (che diventerà uno dei migliori 
clienti deH’industria bellica francese) Alexandre de Ma¬ 
renches non ha alcun problema a trattare a carte scoperte 
con gli uomini che da Bagdad finanziano nei primi anni 
settanta, secondo le informazioni raccolte dallo Sdece, 
alcune delle più pericolose formazioni terroristiche ope¬ 
ranti in Europa. E a delineare assieme ai leaders egiziani 
azzardati progetti in funzione antilibica. 

De Marenches oltre a rafforzare le «antenne» operative 
dello Sdece nei luoghi che tradizionalmente destano l’in¬ 
teresse di Parigi (ovviamente l’Africa francofona, i paesi 
del Medio Oriente, le nazioni dell’Indocina) ha l’ambizio¬ 
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ne di suggerire nuovi scenari geostrategici a tutti i paesi 
che fanno capolino sulla scena mondiale. Vorrebbe — 
grazie ai contatti stesi pazientemente dai suoi agenti e le 
analisi informative offerte ai suoi interlocutori stranieri — 
che i leaders con cui viene in contatto vedessero il mondo 
con «gli occhi dello Sdece». 

Questa versione della grandeur francese, spregiudicata e 
aggiornata, regge solo parzialmente, dopo la morte di 
Pompidou, con la presidenza di Valéry Giscard d’Estaing. 
Gli scandali che segnano i rapporti tra l’Eliseo e alcuni 
paesi africani durante gli ultimi anni della presidenza 
Giscard dimostrano come la grandeur stia riducendosi a 
farsesco baratto di favori tra potenti (affare dei diamanti 
di Bokassa). E lo Sdece non è certo immune da sospetti e 
tantomeno in grado di condizionare altre scelte di politica 
estera. 

Nessuna meraviglia, quindi, che con la presidenza Mitter¬ 
rand ad Alexandre de Marenches non venga più offerta 
l’opportunità di rimanere alla testa della Piscine. 

Al conte de Marenches — gentiluomo che non ha mai 
avuto bisogno di arrampicarsi perché la sua famiglia, da 
generazioni, era già arrivata, militare equilibrato, che an¬ 
che durante i momenti più delicati del suo incarico non 
ha mai voluto rinunciare alle consolidate abitudini (ad 
esempio la lunga cavalcata mattutina al Bois de Boulogne) 
— viene così risparmiato lo ^ scandalo Greenpeace che 
seppellisce di vergogna gli uomini dello Sdece davanti agli 
spioni di mezzo mondo. 

Pur avendo lasciato boulevard Morder, il conte de Maren¬ 
ches non ha chiuso del tutto i conti con l’intelligence. 
Chiamato da sovrani e leaders politici, presidenti di mul¬ 
tinazionali e prestigiosi centri di ricerca l’ex-capo dello 
Sdece continua privatamente, trascinando per aeroporti e 
capitali la sua ragguardevole mole (è alto più di due 
metri), a dispensare preziosissime diagnosi sullo stato del 
mondo. E a suggerire discretissime terapie, da affidare ai 
soldati della più silenziosa delle guerre: lo spionaggio. 
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il Mota Mari (nordcoieana) 

In queste pagine figure femminili che assomiglino alla 
celebre spia che animò il sanguinoso infrangersi della 
belle époque non ne troverete. Ma lo spionaggio è sempre 
più popolato da donne. Superefficienti organizzatrici, 
analiste acute, esperte nelle più complesse specializzazio¬ 
ni. Alcune poi hanno cercato di diventare delle specie di 
cloni di James Bond. È il caso ad esempio di un’agente 
nordcoreana, Kim Hyon Hui, che dopo aver fatto 
esplodere il 29 novembre 1987 l’aereo 858 della Kal (Ko- 
rean Airlines) con 115 persone a bordo, è finita nelle mani 
dei servizi di sicurezza di Seul. Secondo la legge sud¬ 
coreana dovrebbe essere già stata passata per le armi e 
invece il leggiadro donnino, 26 anni, occhi dolcissimi (ma 
un addestramento di prim’ordine a colpire con armi da 
fuoco, esplosivi, veleni e coltelli), sta conquistando i cuori 
di tutta Seul. Dopo un’apparizione ^ televisiva durante 
la quale ha confessato i suoi crimini al servizio delle forze 
speciali di Pyongyang tutti hanno implorato, per lei, la 
grazia. Molti esperti hanno altresì spiegato che le sue 
azioni erano condotte in seguito a un forte condiziona¬ 
mento mentale, una specie di lavaggio del cervello al quale 
sono sottoposti tutti gli agenti speciali della US” Corea 
del Nord. Dove il regime di Kim 11 Sung, segretario del 
partito dei lavoratori della Nord Corea, ha affidato al figlio 
ed erede politico del dittatore il coordinamento dei servizi 
di spionaggio e delle forze di sicurezza. 



«Ninetto non riempie il materasso»: nella primavera del 
1984 il tam-tam, dalle palazzine di Forte Braschi, quartier 
generale dello spionaggio militare italiano, si diffonde in 
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un baleno a tutti i cinque uffici e alle altrettante sezioni 
del |I^ Sismi. L’affermazione non aveva certo bisogno 
degli analisti deH’Ufficio Situazione o degli abilissimi de- 
crittatori della Sezione Trasmissioni per essere compresa 
dai 3.000 dipendenti del servizio. «Riempire il materasso» 
— anche nel gergo degli allievi spioni — vuol dire infatti 
far provvista di dossier riservati, di rapporti e infor¬ 
mative capaci di reclutar amici e tener a bada avversari. 
Un «materasso pieno» è in grado non solo di garantire 
sonni tranquilli ai combattenti e reduci delle guerre del- 
l’intelligence, ma mette al riparo da agguati tardivi da 
parte di avversari troppo rancorosi. 

A volte procura anche qualche lucrosa consulenza, accet¬ 
tata tanto per rendere meno monotona la pensione. Che 
il generale Ninetto Lugaresi, dopo tre anni di gran daffare 
per cercare di ripulire i servizi dai cocci lasciati dalla 
P2 (alcune centinaia di agenti, durante la sua gestione, 
erano stati allontanati), avesse lasciato il vertice del Sismi 
senza «riempire il materasso» non meravigliava certo chi 
conosceva l’integerrimo galantuomo messo alla testa del 
Sismi dopo la tempestosa gestione del generale Giuseppe 
Santovito. Ma, indubbiamente, costituiva un segno di rile¬ 
vante novità nella vita dei servizi italiani. 

Per trovare un personaggio che gli assomigliasse, alla testa 
dei servizi italiani, bisognava risalir indietro di parecchi 
decenni. Arrivare perlomeno alla gestione del generale 
Ettore Musco, rigido militare alieno da compromessi che 
dirige lo spionaggio militare in due riprese, dal 1946 al 
1947 e dal 1952 al dicembre 1955. Dopo di lui cambia 
musica. Il suo successore generale Giovanni De Lorenzo e 
tutto il suo clan di sifariti avevano riempito i loro materassi 
con le fascicolazioni Sifar, finite, nei primi anni settanta, 
nelle mani di Licio Gelli grazie all’intermediazione del 
colonnello Viezzer e del generale Allavena. 

Gli uomini del US” Sid, ben presto impegnati nello scon¬ 
tro degli anni 1973-76 che oppose la banda del generale 
Miceli al gruppo del generale Gianadelio Maletti, usarono 
i dossier riservati dal servizio come munizioni per sparare 
a zero contro i concorrenti. E, con saggio istinto di soprav- 
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vivenza, tennero da parte qualche munizione di riserva per 
garantirsi il futuro. 

Anche Santovito, predecessore di Lugaresi alla testa del 
Sismi, prima di essere cacciato dalla direzione del servizio 
«viene messo in ferie anticipate, poi richiamato in servizio, 
quindi a distanza di pochi giorni collocato in pensione, 
andirivieni — hanno spiegato nel loro atto di accusa i 
giudici della strage di Bologna — che gli consentì per tre 
volte di distruggere tutti i rendiconti delle spese, come 
consentitogli dalla normativa interna, ovvero di appro¬ 
priarsi di tutto il materiale documentale del Sismi che lo 
interessava». Materassi pieni da scoppiare, insomma, e 
finiti tutti nelle mani dei piduisti. Non a caso il Venerabile 
Maestro della loggia P2 aveva cominciato la sua ascesa 
come materassaio. Alla Permaflex, naturalmente. 



Cosa fate per dare proficuo inizio alle vostre mattinate? Se 
siete un uomo addentro alle geografie segrete deH’intelli- 
gence dovete far colazione cibandovi di informazioni, 
riservate naturalmente. I «mattinali» servono proprio a 
questo scopo: a fornire sintesi di notizie, brandelli di 
segreti ramazzati nelle ultime ore e che non giungeranno 
mai all’uomo della strada. Se siete inserito negli apparati 
dello Stato, e ai più alti livelli, sono gli organi informativi 
istituzionali a farvi arrivare sulla scrivania queste sintesi 
13 top secret su tutto quanto si muove nelle geografie 
sotterranee del potere. Negli Usa, addirittura, viene stam¬ 
pato a cura dei servizi segreti un quotidiano, il CT Nid, 
destinato a qualche decina di privilegiati che stanno dav¬ 
vero sulla plancia di comando della superpotenza ameri¬ 
cana. Ma anche i privati possono far una colazione infor¬ 
mativa di buon livello da condividere però con qualche 
altro migliaio di privilegiati, preoccupati soprattutto di 
difendere la propria sicurezza dalle instabilità del mondo. 
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Così basta sborsare una manciatina di milioni di lire (tran¬ 
quilli, non supererete mai la decina) per ricevere il bollet¬ 
tino della Control Risk di Londra. Nel mondo sono 300 le 
aziende che usufruiscono di questo servizio di informazio¬ 
ni strutturato in brevi dispacci telex, in previsioni e aggior¬ 
namenti sulle zone calde del pianeta. Per assemblare que¬ 
sta miniera di informazioni riservate ogni mattina, quando 
manca un quarto alle dieci, in un ufficio di Victoria Street 
protetto con molta discrezione, cinque esperti si raccon¬ 
tano lo stato del mondo e lo sintetizzano in un documento 
(bollettino quotidiano) che viene subito inviato elettroni¬ 
camente a utenti residenti in 14 paesi diversi. Le nervature 
informative che la Control Risk dispiega nelle varie aree 
costituiscono un sistema di sofisticata intelligence privata 
con presumibili legami, tuttavia, con alcune istituzioni 
ufficiali. Alison Connorton, coordinatore del settore in¬ 
formativo che si occupa di terrorismo, è in grado ad 

esempio — assieme ai suoi collaboratori — di stendere 
quotidianamente la mappa dei paesi a rischio dal punto 
di vista dell’instabilità politica e sociale. Non si tratta solo 
di grezze informazioni giunte da antenne piazzate in 7t 
paesi ma anche di sofisticati modelli di elaborazione e 
simulazione che sono in grado di incrociare dati assai 
diversi sulle «turbolenze» in arrivo o stabilizzatesi in deter¬ 
minate aree. A ogni area geografica viene quindi assegna¬ 
to un quoziente di rischio del quale aziende e Vip tengono 
conto: per avviare o portare a compimento affari. O per 
premunirsi — adottando le adeguate misure di sicurezza 
e di protezione personale — rispetto a missioni all’estero. 



Le spie, stando in cielo, in terra e in ogni luogo, non 
mancano di certo sui mari. Soprattutto quando sono mari 
affollati e di grande rilevanza strategico-politica come il 
Mediterraneo. Tutte le ^ intelligence navali dei paesi ri- 
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vieraschi hanno un bel daffare a scrutare, giorno dopo 
giorno, l’evoluzione della presenza militare e analizzare il 
traffico che si intreccia sulle diverse rotte. Il compito non 
è facile visto che mediamente — tra mezzi mercantili e navi 
da guerra — ogni giorno tra queste onde navigano dalle 
cinquecento alle seicento unità navali. Non ci credete? 
Ecco cosa si muove, in un giorno qualsiasi, in un mare che 
un tempo qualcuno pretendeva fosse solo nostro: «Quat¬ 
tro sommergibili sovietici (un nucleare classe Victor, 
due diesel classe Foxtrot e Juilie) nell’Egeo e un Tango 
nel canale di Sicilia. Due sommergibili nucleari ame¬ 
ricani alla fonda alla Maddalena mentre un sommergibile 
diesel francese, classe Daphné, è in missione tra Malta e 
Creta. Davanti alle coste libanesi alcune unità francesi 
(portaelicotteri Ranché e aviso Commandant de Pimoda- 
ne mentre una corvetta si sta dirigendo su Tolone. Un 
Breguet Atlantic è in volo antisommergibili tra la Corsica 
e le coste francesi. Davanti a Cipro staziona una parte della 
VI Flotta Usa raggruppata attorno alla portaerei nucleare 
Eisenhower: tre battelli d’intelligence sovietica navigano 
a poca distanza. Alla fonda a Gaeta la nave comando Usa 
Puget Sount mentre davanti a Marsiglia staziona un’altra 
squadra navale della VI Flotta composta dalla portaelicot¬ 
teri Saipan e dal gruppo anfibio. A poca distanza da 
Sollum, davanti alle coste libiche si muove un gruppo 
navale sovietico (portaerei Kiev scortata da sei unità) men¬ 
tre altre unità sono in rada ad Hammamet (Tunisia), 
Tartus (Siria), Biserta (Tunisia), Zara (Jugoslavia). La 
rada di Cytera, davanti alle coste greche, è libera. Segna¬ 
lata in arrivo la portaelicotteri Leningrad mentre da Tri¬ 
poli (Libia) partono in missione due aerei da ricognizione 
marittima Ilyushin 11-38 appoggiati da un caccia, mentre 
in Siria sono pronti al decollo alcuni Badger da bombar¬ 
damento. Entro la serata dallo stretto di Gibilterra transi¬ 
teranno 140 navi di ogni genere, negli stretti dei Darda¬ 
nelli una quarantina, nel Canale di Suez una cinquantina. 
Circa duecento le navi mercantili in navigazione o in attesa 
di entrare in qualche porto del ^Mediterraneo. Tutti i 
movimenti di queste unità sono monitorati in tempo reale 
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dal Coan (Centrale Operativa Aeronavale) dello Smoc 
(Stato Maggiore Operativo Centrale) della Marina Milita¬ 
re Italiana ubicato nel bunker supersegreto del compren¬ 
sorio di Santa Rosa, in località la Storta. Questo impian¬ 
to, dove ha sede anche il Medcent (Comando Navale 
Nato del Mediterraneo centrale) è certo uno dei posti 
più 1 vigilati del sistema militare italiano e della Nàto. 
E, probabilmente, uno degli obiettivi prioritari dell’attivi¬ 
tà informativa avversaria. 


Megacervellone ^ 


Volete sapere se siete schedati? Certamente. Volete sapere 
da chi? Semplice, dal Ced. Creato nel 1963 il Ced (Centro 
Elaborazione Dati) del ministero degli Interni è in grado 
di tenere in linea alcune centinaia di miliardi di caratteri. 
Collegato con la Polizia ( 1.250 terminali), con i Carabinie¬ 
ri (100 terminali video), con la Guardia di Finanza, i posti 
di frontiera e altri uffici di Stato, il Ced costituisce il più 
vasto archivio esistente sulla popolazione CX> italiana: 
una notte in albergo, un incidente stradale, un’infrazione, 
tutto viene collocato nella scheda del cittadino sotto osser¬ 
vazione. 

Questi dati, ai quali secondo alcuni parlamentari se ne 
aggiungono altri, ancora più delicati, riguardanti la vita 
intima dei cittadini, consentono un monitoraggio impres¬ 
sionante della vita di ciascuno di noi. Ma, nel paese delle 
cinque polizie e degli otto servizi di sicurezza, un solo 
Megacervello sembra poco. 

E, infatti, esistono altre gigantesche banche dati, sempre 
mirate a ricordare tutto quanto è possibile rammentare 
sui cittadini italiani: la più importante è quella gestita 
direttamente (ed esclusivamente) dall’Arma dei Carabi¬ 
nieri. Poi c’è la banca dati del Sisde che sta procedendo 
a ritmi affannosi aU’informatizzazione del proprio archi¬ 
vio cartaceo. 
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Infine, vigilati dagli uomini del servizio informazione mi¬ 
litare, c’è a Forte Braschi l’immenso archivio del Sismi: 
diciotto milioni di pratiche risalenti a diversi periodi della 
nostra storia e riguardanti in gran parte cittadini italiani. 
Nel 1988 l’archivio Sismi ha perso 497 di questi fascicoli: 
vecchie pratiche, imbarazzanti residui lasciati dalle gestio¬ 
ni deviate dei servizi segreti, sono stati messi «al rogo» e 
distrutti. Gli altri diciotto milioni di schedature rimango¬ 
no ma — ha affermato uno dei massimi responsabili del 
Sismi — non contengono nessuna notizia «sulla vita priva¬ 
ta del singolo cittadino». 

La rassicurazione conforta poco. Diciotto milioni di italia¬ 
ni investigati (fosse solo per la concessione del Nos — 
Nulla Osta Sicurezza) sono davvero tanti. Fanno intuire 
che in giro ci sono troppi segreti. O troppe spie dalle quali 
difendersi. 


Menticidio 


L’annullamento dell’attività mentale, attraverso la distru¬ 
zione psicologica dell’agente av\'ersario, è una pratica 
piuttosto diffusa nelle guerre segrete. Per gli anglosassoni 
è il lavaggio del cervello (Brainwashing), attività nella 
quale vengono reputati maestri alcuni servizi orientali 
che, dopo aver catturato alcuni agenti occidentali (ad 
esempio durante la guerra di Corea e la campagna del 
Vietnam) li sottopongono a pressioni tali da rivoltarli, 
inducendoli a cambiare — se non personalità — perlome¬ 
no bandiera. Lo stesso accade in Europa nelle guerre 
coperte dei servizi a ridosso della Cortina di Ferro e du¬ 
rante le guerre di liberazione coloniale (in Algeria, ad 
esempio, da parte dei servizi francesi). Questi successi 
inducono alcuni servizi statunitensi, tra cui la Cia, a spon¬ 
sorizzare le ricerche sulle tecniche di condizionamento 
hard della mente. Il dottor Cameron è uno degli scienziati 
che si prestano a queste crudeli sperimentazioni. Negli 
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ultimi anni la IS” psicointelligence, i messaggi US* su¬ 
bliminali, l’utilizzazione del poligrafo e di altre tecnologie 
di controllo dell’individuo costituiscono l’evoluzione del 
menticidio verso nuovi, raggelanti obiettivi. 


I Menzies, Sir Stewart f | 

Aveva 62 anni Sir Stewart Menzies quando chiuse dieti o di 
sé, per l’ultima volta, la leggendaria porta dell’ufficio sulla 
quale campeggiavano quelle due luci, una verde e una rossa, 
che Fleming — ben addentro alle segrete cose del Circus — 
volle ricordare in tutte le avventure di James Bond. 

Era il 1952 e, pur essendo stato dentro il Secret Intelligen¬ 
ce Service per quasi quarant’anni dirigendolo per oltre 
tredici anni, Sir Stewart Menzies continuava a esse¬ 

re per il largo pubblico solo e sempre «C», il capo delle 
spie inglesi. Non aveva mai rilasciato interviste e nessun 
giornale aveva mai pubblicato la sua immagine o il suo 
nome. Occorrerà attendere l’estate del 1968 perché il più 
autorevole dei quotidiani inglesi, il «Times», gli dedichi 
qualche riga: e sarà un arido necrologio dove, con poche, 
allusive parole, veniva sintetizzata la vita di un maestro 
dello spionaggio contemporaneo. 

Anche la gente del Secret Service sapeva poco della vita 
dell’uomo che nella tempestosa estate del 1939, alla vigilia 
della seconda guerra mondiale, era succeduto all’ammira¬ 
glio Sir Hugh Sinclair (alias Quex) capo dell’intelligence 
inglese per ben sedici anni. Già allora il capo del Sis era 
conosciuto, da chi era addentro alle segrete cose dello 
spionaggio, come «C». 

La tradizione di riferirsi al responsabile del Secret Service 
con una semplice lettera dell’alfabeto, la C appunto, risa¬ 
liva infatti ad ancor prima della Grande Guerra, quando 
al vertice deH’intelligence era arrivato un bizzarro ufficiale 
della marina, destinato a incarichi di terra visto che soffri¬ 
va terribilmente di mal di mare, anche quando metteva 
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piede su robuste unità saldamente ancorate al molo. Si 
chiamava Samuel Smith ma, convolato a nozze con una 
ricca gentildonna scozzese, di nome Cummings, aveva 
deciso di aggiungere il nome della moglie al suo e, succes¬ 
sivamente, aveva preso l’abitudine di firmare ogni docu¬ 
mento con l’inchiostro verde che prediligeva e con que¬ 
st’ultimo cognome. Più tardi, per semplificare ulterior¬ 
mente le cose, siglava con una semplice «C»: quella appun¬ 
to che da allora costituì la firma del capo dell’intelligence 
dell’impero britannico. 

Fu sotto la direzione di Cummings che Stewart Graham 
Menzies mosse i primi passi nel mondo dello spionaggio. 
Nato nel 1890 sotto il segno deH’Aquario, Menzies fece 
giusto in tempo, uscito da Eton, a indossare la divisa da 
ufficiale prima di esser scagliato in Francia come respon¬ 
sabile di un settore del controspionaggio, alle dirette 
dipendenze del generale Charteris. 

Era il 1914 e l’incanto di un mondo privilegiato costellato 
da stupende dimore di campagna (Menzies ne possedeva 
una a Bridges Court, tra Chippenham e Bath), in cui il 
tempo era scandito da f soggiorni nella capitale interval¬ 
lati dalle stagioni della caccia alla volpe e dei concorsi 
ippici (Sir Stewart, fino alla morte, coltivò queste passio¬ 
ni), sembrava cancellato dalla carneficina che stava tra¬ 
sformando l’Europa in un’immensa trincea. 

Di ottima famiglia (i suoi nonni avevano fondato una delle 
più importanti fabbriche di whisky del Regno Unito) aveva 
relazioni con tutti gli uomini che contavano qualcosa 
nell’establishment politico e militare inglese. A comincia¬ 
re da quel generale Haig, capo delle forze inglesi, che 
proveniva, come Menzies, da un’altra nota famiglia di 
produttori di whisky. 

Menzies scalò senza eccessive difficoltà, durante e dopo la 
Grande Guerra, le varie tappe che lo portarono nel 1939 
al vertice del Secret Service. Veniva dall’ambiente giusto, 
era intelligente e cinico quanto necessario per condurre 
il gioco spietato dello spionaggio. Ma, soprattutto, aveva il 
culto della discrezione e del segreto. 

Pur essendo stato tra i protagonisti delle operazioni più 
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clamorose dello spionaggio inglese tra le due guerre non 
lasciò mai trapelare, neppure tra gli amici a lui più legati, 
le attività in cui era coinvolto. 

Elegante, gli occhi azzurri acquosi e freddi, di poche 
parole, sembrava aver scelto una volta per tutte di recitare 
la parte del classico benestante inglese, ex-militare, possi¬ 
dente di campagna. 

Qualcuno confuse questa maschera d’autocontrollo — 
che neppure lo spregiudicato comportamento della prima 
moglie e la prolungata malattia mentale della seconda 
apparentemente riuscirono mai a scalfire — con un tem¬ 
peramento superficiale e imbelle. Era un giudizio affret¬ 
tato e ingiusto, in cui cadde anche Winston Churchill che 
pure di uomini se ne intendeva. 

AH’origine della grintosa ostilità con cui Churchill si batté, 
nel 1939, contro la nomina di Menzies al vertice del Mi6 
fu, probabilmente, proprio la riservatezza con cui «C» 
avvolgeva il proprio operato. 

Nel tempestoso periodo in cui Churchill, appena diventa¬ 
to premier, lo tenne sotto tiro capitò anche il clamoroso 
incidente di Venlo: due agenti inglesi, incaricati di coor¬ 
dinare l’opposizione interna della Wehrmacht contro Hi¬ 
tler, furono prelevati sul confine tedesco-olandese dagli 
uomini di Schellenberg, l’efficientissimo maestro spione 
dei nazisti. Ancor prima di giungere nella capitale 
tedesca i due 007 avevano già raccontato per filo e per 
segno tutto quanto sapevano dell’organizzazione deU’in- 
telligence inglese. Sapevano molto e — davanti all’incom- 
bere sull’Inghilterra della possente macchina da guerra 
tedesca — quelle rivelazioni sembrarono una campana 
suonata a morto per lo spionaggio inglese e per il suo 
neo-responsabile. 

Ma non fu così. Perché Stewart Menzies aveva un asso nella 
manica che si era tenuto ben stretto e che — paradossal¬ 
mente — era giunto proprio al momento giusto per to¬ 
glierlo dai guai: l’asso era Ultra, la complessa organizza¬ 
zione di decodificazione dei messaggi ultrasegreti 

tedeschi trasmessi da un capo all’altro dell’Europa attra¬ 
verso la macchina éifratrice Enigma. 
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Una riservatissima collaborazione avviata in passato con 
alcune équipes francesi e polacche, poi disperse dagli 
eventi bellici e comunque mai messe in contatto diretta- 
mente, aveva permesso a Menzies di sconfiggere Enigma. 
Da un giorno all’altro sulla scrivania di «C» cominciarono 
a riversarsi messaggi decifrati che illustravano in ogni 
dettaglio i piani strategici di Hitler e dei suoi diretti colla¬ 
boratori. 

Menzies utilizzò Ultra con spregiudicatezza: la mise a 
disposizione di Churchill ma — giocando sulla cortina di 
sicurezza che doveva avvolgere l’operazione di decrittazio¬ 
ne — riuscì ad averne il controllo totale. Così non mollò 
l’incarico appena assegnatogli; anzi, se possibile, estese 
sempre di più le sue ramificazioni, anche contro le altre 
organizzazioni di intelligence del Regno Unito. 

Churchill che amava i complotti e le faide interne fu 
conquistato dalla spregiudicata abilità dimostrata dal capo 
del Mi6: gli concesse fiducia e, nei cinque anni di guerra, 
ebbe nell’imperturbabile capo del Secret Service un assi¬ 
duo interlocutore, un prezioso consigliere su tutti i grandi 
temi della lotta che l’opponeva allo schieramento nazifa¬ 
scista. 

I due uomini ebbero migliaia di incontri. E, da accusato, 
Menzies si trasformò a poco a poco nel maestro di inganni 
di Sir Winston. 

Finita la guerra Churchill dovette lasciare Downing Street 
ai laburisti ma Menzies continuò a rimanere alla testa del 
Mi6. 

Sotto la sua direzione il Sis fece da levatrice alla nascita del 
più importante organismo di spionaggio del mondo con¬ 
temporaneo: ICW l’Oss di Donovan, trasformatosi — nel 
maggio del 1947 — nella |!^ Cia. 

Assieme agli americani Menzies nei primi anni della guer¬ 
ra fredda condusse brillanti operazioni di spionaggio col¬ 
tro i sovietici, comprese le mitiche azioni di intercettazio¬ 
ne condotte a Vienna e a Berlino, conosciute dagli addetti 
ai lavori rispettivamente come operazioni Venona-Bride e 
Gold. E, nello stesso tempo, il Sis subì l’implacabile 
infiltrazione avviata al suo interno da Kim Philby che. 
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prima di venir smascherato, sperò addirittura di giungere 
a occupare stabilmente l’ufficio dalla luce verde e rossa 
che Menzies lasciò per sempre nell’estate del 1952. 
Menzies si era dimesso da pochi giorni quando la centrale 
del Sis a Broadway fu scossa da un gesto drammatico: H?) 
miss Evelyn Jones, che era stata la sua assistente segretaria, 
tentò il suicidio. 

L’accaduto rivelò così una relazione sentimentale durata 
anni e che neppure i più stretti collaboratori di Menzies, 
a eccezione forse della mitica segretaria-capo miss Petti- 
grew, avevano mai supposto potesse dipanarsi sotto i loro 
occhi senza che essi ne avessero il minimo sentore. 

Ma a pensarci bene questa capacità di dissimulare era il 
minimo che potessero attendersi dall’uomo che per qua- 
rant’anni aveva navigato nel mare tempestoso dell’intelli- 
gence. E insegnato l’arte dell’inganno persino a Winston 
Churchill. 



Microfono sonda 


Utilizzato per captare conversazioni in locali adiacenti a 
quello dove viene installato (solitamente è collocato in 
una parete trapanata con precauzioni infinite in modo da 
non far filtrare rumori, o far cadere materiali dall’altro 
lato). Un cavo collega acusticamente al microfono i locali 
sottoposti a controllo. Poi, con linee «dedicate», i suoni 
captati giungono alla centrale d’ascolto. Il Mi5 inglese è 
tra i veterani di queste operazioni condotte ad esempio 
contro il consolato dell’Urss a Bayswater Road, Londra, 
(operazione Choir) e, in combutta con i servizi canadesi 
(allora non ancora Csis ma affidati alla Rcmp, Royal 
Canadian Mounted Police) contro l’ambasciata sovietica 
a Ottawa (operazione Dew Worm) e con gli uomini dell’A- 
sio, contro i diplomatici sovietici in Australia. In anni in 
cui si utilizzavano ancora vecchie macchine cifratrici i 
microfoni sonda fecero miracoli captando la messa a pun- 
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to quotidiana delle nuove combinazioni. 11 rumore della 
regolazione delle rotelle intercettato e amplificato con¬ 
sentiva infatti di penetrare nei codici avversari e alleati. 
Così il ^ Mi5 dà vita all’operazione Engulf (contro i 
cifrari dell’ambasciata egiziana a Londra proprio nella 
fase della crisi di Suez del 1956) e Stockade (diretta a 
infrangere le comunicazioni cifrate tra Parigi e l’ambascia¬ 
ta francese). 


Milite ignoto 




Le guerre segrete, l’avrete capito, hanno avuto caduti a 
mucchi: e c’è una gran fretta di dimenticarli. Tra questi 
militi ignoti se ne può scegliere uno, simbolo di tutti quelli 
che non hanno lasciato nemmeno un nome e un cognome 
con cui essere ricordati. Scegliamo tra tutti, paradossal¬ 
mente, un milite ignoto di cui sappiamo il nome Kalinin 
V.G. e nient’altro. 11 suo monumento funebre è un trafi¬ 
letto che appare suir«lzvestia» del febbraio 1957: vi si 
spiega che un ufficiale dei servizi — Kalinin appunto, 
seguito da quelle due iniziali — è stato arrestato e condan¬ 
nato a morte per spionaggio a favore di potenze stra¬ 
niere. Dopo quelle colonne di piombo il silenzio. Tacete 
anche voi, per un attimo. 


§ Mìnos, Operazione 


Negli anni più bui della guerra fredda aerei dipinti di 
scuro solcano notti ovviamente buissime: rotta verso Est. 
Cecoslovacchia, Romania, Bielorussia, Lituania, Jugosla¬ 
via. A bordo commandos che si lanciano dai vecchi Dou¬ 
glas De 3 Dakota con i paracadute d’emergenza: sono gli 
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agenti speciali deH’Operazione Minos (Matériels d’infor- 
mations normalisées pour les opérations spéciales) varata 
dallo Sdece per la penetrazione spionistica nei paesi socia¬ 
listi. Minos è la versione francese di analoghe missioni 
orchestrate dai servizi occidentali e finalizzate alla pene- 
trazione oltre la Cortina di Ferro. Come la disgraziatissima 
operazione Valuable lanciata dai servizi inglesi verso l’Al¬ 
bania. 1 francesi, pur appoggiandosi logisticamente alla 
Cia e al Sis, preferiscono agire in proprio. Reclutano 
emigrati e dissidenti politici dell’Est e li fanno addestrare 
in un campo militare diretto da Dragan Sotirovic, un 
ex-ufficiale dei Cetniki, le formazioni che si erano opposte 
in Jugoslavia a Tito. Poi la squadriglia di collegamento 
aereo Eia 56 decolla da Innsbruck (Austria) e da Lahr I 
(Germania Federale). Le missioni tra il 1949 e il 1954 sono 
diverse decine per un totale di quasi 100 uomini paraca¬ 
dutati. I risultati, che si sappia, sono praticamente nulli 
visto che quasi tutti gli agenti paracadutati finiscono nelle 
mani dei servizi orientali che li attendono a piè fermo. 

Molti emigrati, inoltre, non riescono neppure a partire: 
morti ammazzati nel corso del duro addestramento 
loro imposto da Dragan Sotirovic riposano, per sempre, 
nel cimitero di Luzarches. 



Sono in molti a ritenere che l’ascesa del reverendo Moon 
più che appartenere alla categoria delle rivelazioni religio¬ 
se sia da inquadrare in quella assai meno mistica del 
segreto. Da intendere come servizio segreto, desta¬ 

bilizzazione e spionaggio. La sua tormentata biografia, del 
resto, si presta a queste interpretazioni. Il capo della Chie¬ 
sa deirUnificazione — setta che mescola cristianesimo, 
religioni orientali e occulto — fonda la sua Chiesa nel 
1954 in Corea. A decenni di distanza la Chiesa dell’Unifi- 
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cazione è una multinazionale che coordina iniziative 
politiche, economiche, culturali e religiose; proprieta¬ 
ria di alberghi in § Sud America, di un quotidiano a 
Washington. Moon afferma di avere da 2 a 3 milioni di 
seguaci nel mondo tra cui 300.000 in Giappone e 80.000 
negli Usa, dove si è trasferito negli anni sessanta. Prodigo 
di consigli sul regno eterno Moon è molto meno loquace 
sulPorigine dei suoi imponenti QQD mezzi economici. 
Nessuno ha capito dove trovi i soldi ad esempio per soste¬ 
nere il «Washington Times», visto che questo suo quoti¬ 
diano perde circa 80 milioni di dollari all’anno. Qualche 
anno fa circolava voce che i seguaci giapponesi avessero 
inviato a Moon oltre 800 milioni di dollari in meno di dieci 
anni, prodotti vendendo vasellame per suo conto. Ma varie 
inchieste congressuali hanno ipotizzato che fosse la US’ 
Già ad assistere finanziariamente Moon utilizzando i suoi 
adepti come lobby anticomunista negli Usa e in altri paesi. 
Moon insomma sarebbe il frutto della guerra tra le Coree. 
Ultimamente il reverendo ha incontrato qualche difficoltà 
dovuta alla comparsa di una sua creatura, proveniente 
dallo Zimbabwe, che afferma di essere la reincarnazione 
del figlio di Moon, Heung Jin Nim morto a 17 anni in un 
incidente stradale nel 1984. Qualcuno ha visto nell’erede 
di Moon la pedina dei servizi di US’ Kim Jong Pii, dato 
che notoriamente i nordcoreani hanno radicato solide 
presenze nello Zimbabwe. Oltretutto il successore di Mo¬ 
on si dimostra piuttosto incontrollabile: durante i sermoni 
gli accade di perdere la pazienza e cercare di spiegare, a 
suon di schiaffoni, il messaggio ultraterreno di cui afferma 
di essere ambasciatore. Tra le ultime vittime anche l’edi¬ 
tore del «Washington Times», Bo Hi Pak, finito in ospeda¬ 
le. A questo punto il direttore del giornale, Arnaud de 
Borchagrave, conservatore amico di Reagan, ha raccolto 
tutto il suo coraggio e ha sollevato il dubbio che il reincar¬ 
nato sia in realtà un agente nordcoreano, Infiltra¬ 

to, afferma questo fedele adepto del reverendo, per scre¬ 
ditare i Moonies. 


256 



Per gli israeliani la più importante delle diverse organiz¬ 
zazioni che compongono la comunità dei servizi è sempli¬ 
cemente l’Istituto, il Mossad appunto che, come certo 
sapete, ha la sua sede centrale in Oliphant Street, nel 
quartiere Talbieh di Gerusalemme. E con questo nome, 
del resto, l’organizzazione è nota all’opinione pubblica 
internazionale che, invece, spesso ignora resistenza dei 
confratelli O’ Aman (lo spionaggio militare), Shin 
Bet (servizio di sicurezza e controspionaggio), Lakam (Li- 
shka Lekishrey Mada, ovvero Ufficio di Collegamento 
Scientifico) e del Centro per la Ricerca e la Pianificazione 
Politica. L’Istituto ha alcune specialità che ne fanno per 
molti versi un caso unico nel mondo deH’intelligence. 
Innanzitutto fa parte della ristretta schiera di servizi di 
spionaggio sorti, di fatto, prima che lo Stato — al cui 
servizio si pongono — fosse formalmente istituito. Nel 
Mossad infatti confluiscono attività clandestine ed espe¬ 
rienze (come l’operazione ITI’ Aliah Bet, per esempio) 
che, ben prima della proclamazione dello Stato di Israele, 
fanno capo all’Haganah e ad altre formazioni clandestine 
del movimento sionista. Questo consente al Mossad di 
disporre di quadri professionali di altissimo livello, abitua¬ 
ti a operare nelle situazioni più diverse e radicati in luoghi, 
culture e civiltà assai eterogenee. 

I legami con le comunità ebraiche sparse per il mondo 
forniscono inoltre al Mossad un retroterra — non solo 
logistico — di ineguagliabile valore informativo e operati¬ 
vo. Da questo punto di vista l’Istituto, pur disponendo di 
mezzi non superiori a quelli messi a disposizione da una 
piccola nazione, è in grado di sviluppare risultati che — 
alle altre organizzazioni di spionaggio — richiedono bi¬ 
lanci immensi e organico ben più vasto dei 1.500-2.000 
uomini inquadrati. Il Mossad poi è tra le organizzazioni di 
spionaggio più radicate nella propria realtà politica, socia¬ 
le e culturale: non a caso molti pezzi grossi del Mossad 
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sono ascesi a incarichi di rilievo nella vita pubblica di 
Israele. C’è, nel Mossad, una continuità attraverso i decen¬ 
ni: scandita dal succedersi al suo vertice di personaggi di 
grande levatura (non solo come maestri spioni). Il 

primo capo del Mossad è stato Isser Harel. A succe¬ 
dergli è chiamato all’inizio del 1963 il generale Meir Amit, 
pure veterano dell’Haganah e già responsabile dell’Aman, 
l’intelligence dello stato maggiore. Intellettuale, analista 
ben valutato nella comunità dei servizi, deve metter mano 
a una grande ristrutturazione del Mossad dopo lo scon¬ 
quasso suscitato dalla «caccia allo scienziato made in Ger- 
many» scatenata da Harel. Amit raddoppia gli organici e 
investe in moderne tecnologie. Durante la sua gestio¬ 
ne accanto agli obiettivi esterni, assegnati al Mossad, s’in¬ 
serisce esplicitamente la concorrenza con lo spionaggio 
militare: l’Aman, infatti, passa nelle mani di quello che era 
il vice di Amit, il generale Aharon Yariv. Tra i due 
ex-amici si scatena una lotta senza quartiere che, proba¬ 
bilmente, tiene in tensione entrambi i servizi. Stressando 
agenti ma incrementando sensibilmente il livello delle 
loro prestazioni. In questi anni operano, nei paesi con¬ 
finanti con Israele, maestri spioni che diventano leggen¬ 
da nella storia del Mossad. Shula Cohen, operante a 
Damasco, è una di queste. Altrettanto accade per EliK^ 
Cohen, infiltratosi a Damasco neH’entourage del presi¬ 
dente siriano Al Hafez. Nel confronto di quegli anni tra 
Mossad e Aman è probabilmente l’intelligence militare 
a prevalere: mettendo a segno un’incredibile perfor¬ 
mance informativa alla vigilia della guerra dei sei giorni 
del 1976. Ad Amit nel 1969 succede Svi Zamir, generale, 
origine polacca, uomo dalla brillante carriera che l’ha 
portato a essere anche addetto militare a Londra. Zamir 
è uomo d’azione, abituato a guidare i suoi agenti anche 
a livello operativo: durante la sua gestione il terrorismo 
palestinese conosce una rapida impennata. Così, soprat¬ 
tutto dopo la strage di Monaco, Zamir pianifica fredda¬ 
mente l’eliminazione di buona parte del gruppo dirigen¬ 
te palestinese. Nel gergo dei killers del Mossad si tratta 
di mandare in vacanza gli obiettivi designati. Per gli 
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altrièl’operazioneVendetta che si scatena in buona parte 
d’Europa e in alcuni centri del Medio Oriente. In partico¬ 
lare una spettacolare azione nel 1973 permette a un com¬ 
mando israeliano di fare un’incursione a Beirut contro il 
quartier generale delle forze palestinesi: eliminati diversi 
leader di primo piano, vengono sottratti documenti e poi 
viene fatto saltare in aria tutto l’edificio. Meno bril¬ 

lante, il 21 luglio 1973, l’eliminazione in Norvegia di 
un cameriere marocchino, scambiato per un pezzo grosso 
del IS” Rasd, il servizio segreto dell’Olp. Pochi mesi dopo 
il generale è travolto dallo scoppio della guerra dell’otto¬ 
bre 1973, una guerra che il suo servizio non ha saputo 
intravedere con giusta tempestività. La sua carriera finisce. 
Dopo le dimissioni s’impiega come alto dirigente di una 
compagnia privata. Gli succede Ytzhak Hofi, generale che 
ha comandato il fronte settentrionale nella guerra del 
1973, capo del Mossad dal 1974 al 1982. È un duro che 
continua la politica di neutralizzazione armata dei leaders 
palestinesi. In altri termini i killers del Mossad continuano 
a mandare in «vacanza» i loro oppositori. Nell’estate del 
1982 Hofi è coinvolto nelle stragi di migliaia di palestinesi 
nei campi profughi di Beirut. Una commissione d’inchie¬ 
sta — nominata da Tel Aviv dopo indignate reazioni inter¬ 
nazionali e polemiche interne — indaga sui contatti che 
Hofi ha intrattenuto con i falangisti direttamente respon¬ 
sabili dei massacri: avvenuti sotto gli occhi degli agenti del 
Mossad e a poche ore dallo stanziamento delle unità 
israeliane. Hofi tuttavia non conosce ripensamenti: ha alle 
spalle una lunga esperienza in operazioni di controguer¬ 
riglia. Non a caso ha fatto parte dell’Unità 101 che si è fatta 
carico di sanguinosi raids ai confini di Israele. Durante la 
sua permanenza alla testa del Mossad viene orchestrato 1’ 
O attacco aereo che distrugge il centro di ricerca irake¬ 
no dove si sta lavorando alla produzione di armi atomiche. 
Il successore di Hofi alla testa del Mossad è il generale 
Yekotiel, nominato dal premier Begin. Viene eliminato nel 
corso di un’imboscata palestinese in Libano prima di 
assumere effettivamente l’incarico. Il comando del Mos¬ 
sad viene quindi preso da Nahum Admoni. Di questo 
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riservatissimo personaggio si conosce pochissimo. Per lui, 
però, parlano numerosi fatti che hanno scandito la sem¬ 
pre più rumorosa presenza del Mossad nella cronaca in¬ 
ternazionale degli ultimi anni. Tra i fatti più clamorosi 
l’eliminazione del numero due dell’Olp Abu Jihad in quel 
di Tunisi, il rapimento del tecnico-spia US” Vanunu, il 
sempre più impegnativo confronto con le forze palestinesi 
che, decise a conquistarsi uno Stato indipendente, sem¬ 
brano voler finalmente abbandonare la strategia terrorista 
di un tempo adottando i metodi della mobilitazione di 
massa. Uno scenario che preoccupa e impegna compren¬ 
sibilmente il Mossad anche se, a livello di forze di sicurez¬ 
za, è soprattutto lo Shin Bet (controspionaggio) a fronteg¬ 
giare duramente la rivolta popolare nei territori occupati 
di Gaza e della Cisgiordania. 

A eloquente dimostrazione delle difficoltà del Mossad è 
giunta — nel gennaio del 1989 — la decisione di Shamir 
di dimissionare Nahum Admoni sostituendolo proprio 
con il capo dei servizi di controspionaggio e sicurezza 
militare, Amnon Shakak. 


Motokillers f 


Dove fareste un centro di vulcanologia? Nei pressi di un 
vulcano, naturalmente. E un istituto di ricerca oceanogra¬ 
fico? Possibilmente sulle coste di qualche mare. E una 
scuola per killers? In un posto dove i morti ammazzati sono 
all’ordine del giorno, presenza pressoché quotidiana. A 
Medellin, capitale dell’omonimo cartello di Medellin che 
raggruppa i boss della droga, ci sono stati per lungo tempo 
dieci, dodici morti al giorno. Era quindi il posto giusto per 
la scuola di Isaac Guttnan grande istruttore di esperti in 
eliminazioni e inventore (se così si può dire) dei mo¬ 
tokillers, coppie assassine montate su potenti motociclette 
salite tristemente agli onori della cronaca per l’efficacia 
— sperimentata in tutto il mondo — dell’abbinamento 
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simbiotico tra moto e arma automatica. Pare siano stati un 
centinaio gli allievi formati direttamente da Guttnan tra il 
1980 e il 1986. Il maestro dei motokillers era esigente con 
i suoi allievi: con una sola raffica dovevano incidere una 
croce di proiettili sul petto della vittima, colpita da una 
distanza media di trenta metri. Su ogni moto due killers: 
quello che stava sul sellino posteriore girava la schiena al 
guidatore. Seduto al rovescio era praticamente sempre 
pronto a colpire. Che le tecniche di Guttnan fossero effi¬ 
caci è assodato: duemila attentati a ministri, uomini poli¬ 
tici, magistrati e giornalisti colombiani — condotti da 
motokillers — lo dimostrano. E nessuno si meraviglia che 
questa tecnica sia stata adottata anche dalle squadre di 
protezione delle autorità politiche: la scorta con cui il 
presidente della § Colombia si circonda è formata da 
sciami di potenti moto sul cui sellino posteriore stanno 
poliziotti seduti alla rovescia, il mitra imbracciato, pronti 
a far fuoco. Proprio come aveva insegnato Guttnan fino al 
1986. Poi, nell’agosto di quell’anno, anche per lui è arri¬ 
vata la croce di proiettili tracciati sul petto, con precisione 
estrema, da un killer seduto alla rovescia. Pagava così il 
tentativo di ricatto verso Pablo Escobar il boss del cartello 
di Medellin. La sua tecnica, però, nel frattempo si era 
sparsa per tutto il mondo. Viaggiavano su motocicletta 
anche i killers che hanno assassinato nel 1982, a Palermo, 
il generale Dalla Chiesa. 


B Mukabarat (servizi segreti egiziani) (i 


Sotto il termine generico di Mukabarat si raggruppano le 
diverse componenti dei servizi segreti del Cairo; fucina, 
dopo la caduta della monarchia, dei leaders che hanno 
diretto il paese. I servizi rispecchiano la tradizionale sud- 
divisione tra controspionaggio, sicurezza interna e intelli¬ 
gence strategica. Il primo ruolo è affidato al Mukabarat 
el-Asma che pur avendo un vastissimo organico ha giocato 
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un ruolo meno incisivo di quello affidato al Mukabarat 
el-Karbeyah, o Servizio della Difesa che sin dalla vigilia 
della crisi di Suez (1955) estende la sua azione in tutto lo 
scacchiere mediorientale e nelle regioni mediterranee. 
Accanto a quadri selezionati dalle accademie militari 
agenti e operatori dei servizi provengono dall’Università 
di El-Azhar, centro assai rilevante della cultura araba, 
dall’apparato della Lega Araba e da militanti di organizza¬ 
zioni internazionali ospitate nella capitale egiziana. La 
contrapposizione arabo-israeliana ha impegnato il Muka¬ 
barat, per decenni, nella lotta contro il Mossad. Molti 
successi su questo fronte vengono colti dal colonnello 
Essad el Din Mahmed Kalil, artefice negli anni cinquanta 
delia neutralizzazione della vasta rete israeliana responsa¬ 
bile di attentati antiamericani e antinglesi nella ca¬ 

pitale egiziana, orchestrati per destabilizzare i rapporti del 
paese arabo con il mondo occidentale. E che, paradossal¬ 
mente, finiscono invece per bruciare la carriera dell’allora 
ministro della Difesa israeliano Lavon. Altrettanto impe¬ 
gnativo, in quegli anni, il lavoro dei Mukabarat a protezio¬ 
ne dell’attività di ricerca missilistica affidato da Nasser a 
scienziati provenienti dall’area tedesca, messi nel mirino 
del Mossad. 

Alcuni brillanti risultati, in anni lontani, sono stati rag¬ 
giunti nel fronteggiare le infiltrazioni di agenti 

israeliani. Da questo punto brilla in particolare il «rivolgi¬ 
mento» di un agente del Mossad operante nella capitale 
egiziana: si tratta di Frank Paul (alias Avraham Seiden- 
berg, Hans Huffman e Avni Weisenfeld). Spacciandosi per 
filonazista riesce a raccogliere preziose informazioni per 
la rete diretta dal cofonnello israeliano Abraham Dar. Il 
capo del controspionaggio del Cairo Osman Nouri lo 
«rivolta». Costo del rivolgimento 40.000 marchi tedeschi 
coi quali Frank fugge a Vienna. Qui viene raggiunto dai 
suoi colleghi dell’intelligence di Tel Aviv che...lo promuo¬ 
vono. Ma tornato a Tel Aviv lo processano: dodici anni di 
carcere, scontati i quali cerca un po’ di tranquillità negli 
Stati Uniti. Grazie al tradimento di Frank vengono indivi¬ 
duati dal Mukabarat undici agenti israeliani. Si salvano 
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solo il colonnello Dar, capo della ^ rete, e il doppiogio¬ 
chista Paul Frank. Per gli altri è Pinferno: due sono impic¬ 
cati nel gennaio del 1955, un altro suicida, i rimanenti 
sono condannati al carcere duro. Tra le vittime assurge a 
simbolo dell’intelligence israeliana, Marcelle Ninio. Gio¬ 
vanissima atleta di grande successo questa ragazza 
ebrea, residente al Cairo, viene coinvolta nelle attività del 
Mossad sin dal 1951. Fa parte infatti della rete di Dar, 
installatosi in Egitto sotto la copertura di uomo d’affari 
inglese. Alla cospirazione i due aggiungono un‘appassio¬ 
nante storia d’amore. Ma, nel 1954, dopo i fuochi dell’in¬ 
sensata campagna terroristica scatenata contro uffici in¬ 
glesi e americani in Egitto nonché un fallimentare tenta¬ 
tivo di eliminazione di Nasser, arriva il tradimento di 
Frank. Gli uomini del colonnello Essad el Din Mahmed 
Kalil, massimo responsabile del Mukabarat, arrestano dap¬ 
prima Max Bennet, l’incaricato dei collegamenti radio 
con Tel Aviv. La Ninio (nome di copertura Victorino) 
viene catturata poche ore dopo, interrogata e — poiché 
non parla — torturata selvaggiamente. Della sua bel¬ 
lezza, dell’affascmante atleta olimpica ben accolta in tutti 
i salotti della capitale, rimane ben presto solo il ricordo. 
La donna cerca più volte di suicidarsi. Poi giunge la con¬ 
danna a quindici anni di carcere. Quando viene rimpatria¬ 
ta nel 1967, dopo la vittoriosa conclusione della guerra dei 
sei giorni, tutti i suoi compatrioti vanno ad attenderla 
all’aeroporto. Nel dicembre del 1971 — quando si sposa 
con il colonnello Eli Boger — c’è tutta l’Israele che conta 
(compresa Golda Meir) al suo matrimonio. Un riconosci¬ 
mento che Marcelle Ninio (alias Victorino) ha pagato ben 
caro. Meno sereno il finale della storia che ha come 
protagonista un altro agente israeliano infiltrato in Egitto, 
Wolfgang Lotz. Aspetto da vichingo e perfetto tedesco 
questo immigrato ebreo in Israele milita nell’Haganah 
prima di intraprendere la carriera militare in Tzahal. Con 
la Qp copertura di ex-ufficiale nazista viene poi manda¬ 
to in Egitto dove posa a ricco possidente, appassionato 
allevatore di cavalli. Allacciare preziose relazioni con mi¬ 
litari e politici di primo piano non gli è dunque difficile. 
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solo piuttosto costoso per le casse del Mossad. È coinvolto 
in diverse operazioni di destabilizzazione, compresa la 
campagna di attentati contro gli scienziati tedeschi che 
lavorano per Nasser. Alla fine, nel luglio del 1965 le sue 
attività spionistiche vengono alla luce, è arrestato ma la 
sua copertura di cittadino tedesco regge: viene § condan¬ 
nato all’ergastolo e non alla pena capitale come solitamen¬ 
te accade agli agenti ebrei al servizio di Tel Aviv. La sua 
carcerazione dura poco: nel 1967 assieme alla moglie che 
pure è stata imprigionata, viene scambiato con un batta¬ 
glione (sono 500) di ufficiali egiziani catturati dai coraz¬ 
zati israeliani. Torna a vivere, sempre alla grande, a Tel 
Aviv. Ma poi inizia il declino. Inquieto cambia più volte 
paese. Stati Uniti e poi Germania. Il Mossad, memore dei 
generosi esborsi degli anni precedenti, non si dimostra 
con lui molto generoso: gli passa, in tutto, una pensione 
mensile di 200 dollari. 



1 musei, in generale, sono un ottimo posto dove organiz¬ 
zare rendez-vous spionistici. I Musei vaticani, poi, sono 
l’ideale per sottrarsi a vigilanze troppo strette, a pedina¬ 
menti che tolgono l’aria. Non a caso furono scelti da Vitalj 
Yurcenko, veterano del Kgb, per defezionare. Era la mat¬ 
tina del 2 agosto del 1985. Questo pezzo grosso del Kgb 
era arrivato a Roma con una delegazione di scienziati 
inviati al tradizionale meeting estivo di Erice (Trapani). 
In realtà, come seppero ben presto gli angeli custodi del 
ICW Sismi che lo presero discretamente in consegna, 
aveva il compito di investigare nell’ambiente scientifico 
sulla scomparsa di uno scienziato sovietico — Vladimir 
Alexandrov — sparito poco prima durante un convegno 
tenutosi a Madrid. Ma Yurcenko non sembra voler pren¬ 
dere il lavoro di petto. Trascorre buona parte dei suoi 
primi due giorni romani tappato dentro villa Abamek, la 







residenza diplomatica dove è installata la «rezidentura» 
del Kgb. Poi la mattina del 2 agosto dà inizio al suo 
sganciamento, quasi da manuale. Prende un taxi affer¬ 
mando di volersi recare in visita ai Musei vaticani. Chi lo 
pedina discretamente lo vede scomparire tranquillamente 
in mezzo alla folla di turisti che affollano i Musei, situati 
in area extraterritoriale. Qualcuno, nei servizi italiani, lo 
vede entrare, dall’ingresso secondario di via Buoncompa- 
gni, nella sede dell’ambasciata americana. Poche ore sono 
sufficienti per stipulare le condizioni per il passaggio di 
fronte e per la concessione dell’asilo politico a Yurcenko. 
Nel primo pomeriggio alcune vetture, zeppe di agenti 
della f Sicurezza americana, lasciano l’ambasciata diret¬ 
te alla base Nato di Bagnoli. Stanno scortando Yurcenko 
che s’imbarca immediatamente su un volo militare via 
Francoforte-Washington. Neppure ventiquattro ore dopo 
aver lasciato per sempre l’ambasciata sovietica di Roma 
Yurcenko è comodamente installato nella grande base 
BfiS Cia di Fredericksburg, in Virginia. 


N 



Campioni delle offensive lampo i capoccioni nazisti si 
dimostrano altrettanto abili nelle ritirate: predisponendo¬ 
le, quando le cose si mettono male, a proprio uso perso¬ 
nale. Mucchi di quattrini (spazzolati nei paesi occupati e 
nei bottini di guerra del Reich) aprono le strade per la 
fuga da Berlino e fanno decollare una delle prime reti di 
salvataggio dei criminali nazisti: Der Spinner (il ragno). 
Dalla Baviera, forniti di documenti falsi, assistiti da ex-ca¬ 
merati e da ecclesiastici che fanno capo in Vaticano al 
vescovo Alois Hudal, filtrano in GDItalia e raggiungono 
Genova. Qui, in una villa di Albaro, dove ha sede la 
Commissione Argentina per l’assistenza ai profughi, atten¬ 
dono discreti imbarchi per il Sud America. L’ingresso in 
Argentina è pagato, (Ù) a peso d’oro, al dittatore Peron. 
I servizi dei paesi vincitori non stanno però con le mani in 
mano. Mentre battono la grancassa sulla caccia ai crimina¬ 
li di guerra predispongono, copertamente, nuove reti di 
fuga per i capoccioni nazisti: la rete Odessa è allestita dai 
britannici. La Rat Line viene fatta decollare da Al- 
lan Dulles e Bill Donovan dell’Oss statunitense che 

sovraintendono anche all’operazione Overcast (poi Pa- 
perclip) che provvede a trasferire negli Usa gli scienziati 
tedeschi di maggior prestigio. Lo stesso fanno i servizi 
sovietici mentre gli inglesi affidano a Paul Rosbaud, 
che opera a Berlino per il Sis, compito analogo. Se gli 
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Le reti per la fuga 
da Berlino 



verso il Sud America 


scienziati apportano un incredibile contributo relativo a 
nuovi sistemi d’arma (soprattutto sistemi missilistici) ge¬ 
nerali e superpoliziotti si rivelano preziosi per la loro 
esperienza di intelligence. Le diverse reti, filtrando i tran¬ 
sfughi, riescono ad accaparrarsi personaggi riciclati, nel 
giro di poco tempo, nelle operazioni clandestine e nei servizi 
informazione occidentali. Dalla rete Odessa viene filtrato 
Walter Schellenberg, capo del Sd (Sicherheitsdienst) che 
tanti guai aveva creato al Sis inglese. 

Klaus CT Barbie lavora in Europa per il Cic (il contro- 
spionaggio americano) e per l’Opc (Office of Policy Co- 
ordination) di Frank Wisner, un collaboratore di Dulles, 
prima di traslocare, con l’aiuto della Cia, in Sud America. 
Il generale Gehlen, già coordinatore deH’intelligence na¬ 
zista nei paesi dell’Est, passa armi e bagagli agli americani 
che lo incaricano di capeggiare un’organizzazione privata 
di spionaggio — l’Organizzazione Gehlen appunto — 
dalla quale deriverà nel 1956 il Bnd, il servizio segreto 
della Rft. I primi finanziamenti a Gehlen arrivano in dol¬ 
lari, sborsati da Walter Reid Wolf della Citibank. Più tardi 
ai reduci nazisti faranno riferimento, attraverso l’agente 
della Cia Kermit Roosevelt, anche gli egiziani desiderosi 
— dopo il colpo di Stato di Nasser — di professionalizzare 
i propri servizi segreti ( Kl’ Mukabarat). Attraverso Otto 
Skorzeny — «liberatore» di Mussolini al Gran Sasso, filtra¬ 
to attraverso la rete Der Spinner in Spagna dove rappre¬ 
senta il gruppo Krupp — e l’organizzazione Gehlen, una 
cinquantina di ex-spioni nazisti vengono collocati in Egit¬ 
to dove si occupano di contrastare le infiltrazioni del 
Mossad. 


— 

ì Neocolonialismo 

L’indipendenza, raggiunta da buona parte dei paesi afri¬ 
cani negli scorsi decenni, non ha significato la fine dell’in¬ 
terferenza dei paesi europei nelle loro faccende. Solo che 
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rintervento, a parte i corpi di spedizione militare paraca¬ 
dutati nei casi di esplosive emergenze, s’affida soprattutto 
al potere del denaro e alle pressioni sotterranee dei servizi 
segreti. A volte i servizi riescono a piazzare accanto alle 
nuove leadership africane veri e propri proconsoli: loro 
compito è garantire un occhio attento (e un polso fermo) 
su paesi apparentemente sovrani. Lì, inoltre, fanno da 
discretissima liaison nel sottobosco Ù) economico-poli- 
tico che prospera nella metropoli come neU’ex-colonia. 
Tra i «consiglieri» bianchi ben radicati nei paesi afri¬ 
cani Antoine Cesareo, noto a tutti con Timperiale epiteto 
di Cesare, è uno dei veterani: questo francese di origine 
tunisina, dietro l’incarico formale di direttore generale 
dei lavori pubblici della Costa d’Avorio, è il più stretto 
collaboratore del presidente Felix Houphouet-Boigny. 
Dal suo quartier generale, in una grande costruzione che 
s’affaccia sulla laguna di Abidjan, Cesareo attraverso una 
specie di ministero che intruppa oltre 1.000 funzionari 
controlla tutti i contratti commerciali tra la Costa d’Avorio 
e i paesi stranieri. Il che, in altre parole, vuol dire super- 
vedere tutti i rapporti con l’estero. A lui fa capo inoltre 
l’imponente reticolo di 30.000 francesi insediati nel paese. 
Nonché le forze f di sicurezza che questo sanguigno 
57enne ha più volte impiegato contro gli avversari del 
presidente. Più discreto e nello stesso tempo formalmente 
esplicitato il ruolo assegnato a Jean Collin nel Senegai 
(dove è conosciuto come Jesus Christ), ex-familiare di 
Leopold Sedar Senghor, il primo presidente del paese (di 
cui aveva sposato la nipote). La sua ascesa è continuata 
con i successori. Con la nomina, nel 1981 di Abdou Diouf, 
Collin è ufficialmente capo presidenziale di stato maggio¬ 
re nonché ministro degli Interni e quindi supervisore 
delle forze f di sicurezza e di informazione. Altro mini¬ 
stro degli Interni venuto da lontano è quello della Repub¬ 
blica Centroafricana: è Jean Claude Mansion, già colon¬ 
nello dell’esercito francese, ben conosciuto agli uomini 
della Piscine. Di fatto è l’uomo più potente di Bangui 
disponendo — come capo dei servizi di % sicurezza pre¬ 
sidenziali — di un corpo scelto di 500 uomini che gli sono 
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fedelissimi. I proconsoli non vengono solo dalla Senna, 
naturalmente. Possono essere partiti dal Tamigi. O posso¬ 
no giocare anche in proprio, come ad esempio ha fatto, 
in molti paesi africani, quella strana figura di tS’ Tiny 
Rowland, il magnate della Lonrho. 


(Nuclear Emergency Search Team) <*> 


V’accorgete che in cantina non avete più la vostra testata 
atomica da difesa personale? Oppure dalla vostra collezio¬ 
ne manca la mina atomica da 1 chilotone e mezzo che 
qualche distratto aveva dimenticato sulle sassaie del Car¬ 
so? Conservate la calma e, senza perdere tempo, telefonate 
al Comando dell’Us Army di Stoccarda. Lì c’è chi può 
darvi una mano. Sono gli uomini del Nest, il servizio 
speciale per la più speciale delle emergenze: quella atomi¬ 
ca. Pur essendo stato, fortunatamente, con le mani in 
mano per decenni questo servizio — quando entra in 
azione — non conosce limiti di alcun genere. La sua 
attività, stabilita da protocolli segreti accettati dai governi 
atlantici, può dispiegarsi al di fuori di ogni sovranità terri¬ 
toriale e sospendere persino i normali diritti civili impo¬ 
nendo, ad esempio, il black out sull’informazione. Le 
modalità d’intervento degli uomini del Nest sono codifi¬ 
cate da un 13 piano custodito a Stoccarda presso il 
Comando Militare Americano in Europa (numero di co¬ 
dice 4367-87). Anche se il coordinamento del Nest è a 
Stoccarda, unità di pronto intervento, almeno per il cen¬ 
tro Europa, sono dislocate anche a Ramstein, Hunsrùck, 
Heidelberg, Francoforte. Per l’Europa meridionale le uni¬ 
tà sono stanziate in Italia. Da quel che si conosce le unità 
entrerebbero in azione in caso di esplosione atomica, 
danneggiamento o furto di armi nucleari, uso di difese 
atomiche da parte di organizzazioni terroristiche, 

incidenti nel trasporto di materiale nucleare. Tutti questi 
casi, secondo il piano, implicano che «le forze statunitensi 
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assumano i compiti normalmente attribuiti alle autorità 
civili del paese ospitante». Il piano è in vigore dal SO 
gennaio 1987 e prende in considerazione anche l’impiego 
di squadre di neutralizzazione (leggi killers) contro «ele¬ 
menti radicali» o «forze ostili» sospettate di tramare azioni 
implicanti l’utilizzazione di materiale nucleare. 




Nid (National Intelligence Daily) 


BI 


La Cia — per riassumere tutte le informazioni segrete che 
sono giunte a Langley nell’arco delle ventiquattro ore e 
sintetizzarle affinché siano materia di decisioni, riunioni, 
prese di posizioni da parte della massima autorità politica 
— produce ogni giorno il «Nid». È un notiziario diffuso in 
poche decine di copie e si presenta esattamente come un 
normale quotidiano. Solo che contiene notizie dell’ulti- 
m’ora su quanto si sono detti nelle stanze del Cremli¬ 
no Gorbaciov e i suoi compagni di cordata, riferisce sui 
movimenti di Gheddafi o sulle ultime scoperte di qualche 
laboratorio supervigilato, racconta retroscena di complotti 
(militari, finanziari, politici) che affioreranno in qualche 
paese dopo settimane e mesi. Insomma con occhio impla¬ 
cabile mette a fuoco i segreti del mondo e li trasforma in 
colonne a stampa. Che il «Nid» si presenti sotto forma di 
normale quotidiano tabloid è un’informazione disponibile 
solo dal marzo del 1988, quando Ronald I. Spiers, sottose¬ 
gretario di Stato addetto al personale dirigente, si è fatto 
fotografare alla sua scrivania mentre sta sfogliando una 
copia del «Nid». Il notiziario è destinato al presidente e a 
un numero estremamente ristretto di dirigenti impegnati 
al più rigoroso segreto d’ufficio. La classificazione di riser¬ 
vatezza del «Nid» è massima, superiore anche al classico 
El top secret. Dell’esistenza di questo bollettino e dei suoi 
contenuti è vietato parlare al telefono e all’esterno delle 
stesse aree ad alta protezione (antintercettazione) degli 
edifici federali. In pratica — realizzato dalla Cia nella 
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metà degli anni settanta, durante la gestione di William 
Colby — è da sempre il gioiello della corona più protetto, 
il documento più segreto prodotto negli Usa. Tutte pre¬ 
cauzioni andate in fumo con la riproduzione della foto di 
Spiers, con «Nid» tra le mani, su «Foreign Service Jour¬ 
nal», un periodico della American Foreign Service Asso- 
ciation che tira in media 10.000 copie. Andate, in quell’oc¬ 
casione, immediatamente a ruba. La foto, infatti, è ben 
riuscita. Forse troppo visto che con una buona lente di 
ingrandimento è possibile leggere tranquillamente i titoli 
di testa, i sottotitoli e i sommari. Non solo: qualcuno ha 
spiegato che utilizzando un computer, capace di ana¬ 
lizzare le immagini trasferite nella sua memoria da uno 
scanner, si sarebbero letti tranquillamente tutti i testi che 
erano riportati nella pagina fotografata. Si può essere certi 
che i ragazzi del Kgb stanziati a Washington avevano già 
provveduto alla bisogna, senza attendere questo malizioso 
suggerimento. A meno che, come qualcuno ha sussurrato, 
il ^ Kgb sia già tra i pochi ammessi, sia pure clandesti¬ 
namente, alla lettura del giornale più esclusivo del mondo. 



Si chiama in realtà Hassan Sabri al Banna e la sua militanza 
neirOlp risale al 1967. In pochi anni assume incarichi di 
qualche rilevanza: dirige la rappresentanza palestinese a 
ibiartum nel 1971. Quindi fa rotta su Bagdad. Nel 1973 è 
già un protagonista della destabilizzazione terroristica con 
la strage compiuta all’aeroporto di Fiumicino per la quale, 
peraltro, viene condannato a morte dall’Olp che lo giudi¬ 
ca colpevole di «malversazione e assassinio premeditato». 
Una condanna che non preoccupa più di tanto Abu Nidal 
che ha trovato protettori sempre più sicuri in Iraq dove, 
in cambio dell’ospitalità, rende servizi «coperti» al regime 
di Saddam Hussein. Tra le morti che gli vengono attribuite 
c’è il dirigente palestinese Sartawi, assassinato ad Al- 
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bufeira nel 1983. È sua anche l’eliminazione dell’amba¬ 
sciatore israeliano a Londra, Shlomo Argov che dà il pre¬ 
testo al duo Begin-Sharon di invadere il Libano come 
rappresaglia anti-palestinese. 

Negli anni successivi gli itinerari di Abu Nidal si fanno 
sempre più complessi, gli intrighi sempre più indecifrabi¬ 
li: per diverso tempo fissa la sua base a Damasco. Quando 
le pressioni americane contro la Siria si fanno pressanti, 
accompagnate dalle accuse contro Nidal, regista di un’en¬ 
nesima § strage a Fiumicino e sospettato di numerosi 
attentati in diverse città europee, i servizi di Damasco 
provvedono ad allontanare il capo terrorista. Il videotape 
della sua partenza viene fatto pervenire daH’intelligence 
del presidente Hafez Assad agli americani della tS’ Già, 
come prova della ritrovata volontà di dialogo. Nel frattem¬ 
po, dopo una pausa nella valle della Bekaa, Abu Nidal 
giunge a Tripoli dove vengono ospitate anche alcune 
centinaia di suoi militanti inquadrati nel gruppo Asifa. Il 
sospetto che nella sua formazione operi una quinta colon¬ 
na del Mossad, allo scopo di utilizzare le operazioni 
di Abu Nidal in funzione anti-Arafat, è stato più volte 
sollevato, ma mai provato, da servizi europei e dalla stessa 
sicurezza palestinese. 



Un misterioso incidente aereo, avvenuto nel dicembre del 
1988, ha tolto di mezzo l’unico uomo che poteva rendere 
scomoda la vita al presidente Bush. L’uomo in questione 
era Amiran Nir, cittadino israeliano, agente del Mossad, 
consigliere per l’antiterrorismo del governo di Tel Aviv. 
Assieme al suo collega e concittadino Klimke era stato 
l’ideatore della complessa trama dell’ US" Irangate, ope¬ 
razione di cui conosceva tutti i segreti più scottanti. Ma, 
come i suoi partners americani Poindexter e North, si era 
sempre rifiutato di rivelare le notizie in suo possesso. In 
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particolare aveva tenuto le labbra sigillate sulle questioni 
affrontate personalmente con l’allora vice-presidente 
Bush mandato a Tel Aviv per una frettolosa missione tesa, 
probabilmente, alla copertura della trama che si stava 
tessendo all’ombra del Consiglio Nazionale per la sicurez¬ 
za Usa. Ora Bush non ha più nulla da temere dal 38enne 
agente segreto israeliano morto mentre volava — con |[]P 
falsi documenti intestati a Pat Weber — su un Cessna 210 
diretto alla località di Uruapan, a 170 chilometri da Città 
del Messico. Un guasto al motore ha fatto precipitare 
l’aereo: nell’incidente ha trovato la morte, oltre a Nir-We- 
ber, anche il pilota. Altri due passeggeri (tra cui la giovane 
canadese Adriana Stanton) di questa misteriosa squadret¬ 
ta in missione sul Messico sono invece riusciti a salvarsi. 
L’Irangate, con un supertestimone in meno, bagna molte 
delle sue polveri. 



Non è mai andato — che si sappia — a una spia. Ma, certo, 
se si decidesse di assegnarlo a qualche professionista del 
mondo dell’intelligence il primo a meritarlo sarebbe sen¬ 
za dubbio Oleg Gordievskj, alto ufficiale del Kgb, 

già residente dei servizi segreti sovietici a Londra prima di 
defezionare a favore dell’Occidente. Il merito di questo 
spione non è da poco: grazie al doppio gioco che già da 
tempo conduceva fra Est e Ovest ha evitato lo scatenarsi 
di una guerra nucleare per errore. È accaduto nel novem¬ 
bre del 1983 e a innescare la spirale di equivoci che ha 
portato il mondo sull’orlo del baratro è stata l’esercitazio¬ 
ne Nato «Abile Arciere», finalizzata a verificare le ^ pro¬ 
cedure da seguire da parte dei comandi occidentali in caso 
di lancio di missili nucleari. In quei giorni il Cremlino è 
praticamente decapitato: Andropov sta morendo e il suo 
delfino Cernenko, pur accingendosi a raccoglierne la suc¬ 
cessione, è in malandatissime condizioni di salute. 


276 


Alla Stavka (il quartier generale supremo) evidentemente 
qualcuno equivoca sulla reale funzione dell’esercitazione: 
pensa che l’allertamento dei comandi nucleari sia troppo 
realistico per essere una simulazione. Così nel giro di 
poche ore gli allibiti servizi di ascolto occidentali captano 
un netto aumento delle ® comunicazioni tra Mosca e 
gli agenti dislocati in Europa. Evidentemente si stanno 
raccogliendo informazioni attraverso le talpe inse¬ 

rite nei comandi e nei centri politici occidentali. Poi cam¬ 
biano le frequenze e cominciano a essere utilizzate le 
comunicazioni superprotette impiegate solo in caso di 
grave crisi internazionale: il Cremlino sta maturando la 
convinzione che l’Ovest stia per scatenare un attacco nu¬ 
cleare (First strike). Tra r8 e il 9 novembre 1983 i sovietici 
tengono pericolosamente il dito vicino al grilletto. Mosca 
dà il via a una procedura di pre-lancio, l’Operazione Ryan. 
Agli agenti di Londra (quindi a Gordievskj) ordina di 
riferire in tempo reale sui movimenti della Thatcher, del 
ministro della Difesa e degli Esteri. Gordievskj per fortuna 
fa qualcosa di più: avverte il ^ controspionaggio britan¬ 
nico, con il quale è in contatto da nove anni, che si sta 
entrando nella zona di massimo pericolo. Da parte occi¬ 
dentale, quasi immediatamente, si prendono misure per 
far comprendere che «Abile Arciere» è solo una simula¬ 
zione, forse troppo realistica. A Mosca, poche ore dopo, 
l’operazione Ryan viene annullata. Senza saperlo il mondo 
si è salvato, per questa volta, dalla terza guerra mondiale. 



Nei quattro anni che trascorrerà come inquilino della 
Casa Bianca George US’ Bush avrà certo parecchie occa¬ 
sioni di incrociare la sua strada con quella di Noriega, il 
padrino di Panama che — dopo aver costruito tutta una 
carriera sull’alleanza con i servizi americani — ha ora 
trasformato il suo paese in una base per narcotrafficanti. 
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Difficilmente il dittatore panamense si lascerà estromette¬ 
re senza tirare fuori scomodi scheletri risalenti ai vecchi 
tempi: a quando Tamministrazione Reagan, e Bush stesso 
come vicepresidente, lo utilizzava per condurre — attra¬ 
verso i labirinti dell’Irangate — giochi di destabilizzazione 
verso il Nicaragua. Oppure potrebbe ricordare, dopo tan¬ 
te amnesie, i retroscena dell’incidente ‘ir* aereo nel qua¬ 
le perì il suo predecessore, generale Torrijos, uomo inviso 
all’amministrazione Reagan ma che aveva portato prospe¬ 
rità interna e riconoscimenti internazionali alla repubbli¬ 
ca centro-americana. Su questo tema aveva già detto molto 
il colonnello Diaz Herrera, ex capo dell’esercito panamen¬ 
se: solo che le sue rivelazioni implicavano pesantemente 
Noriega stesso. Accusato, oltre che della neutralizzazione 
di Torrijos, anche dell’ assassinio del leader naziona¬ 
lista Hugo Spadafora, di brogli che prima hanno portato 
all’elezione di Nicolas Ardito Barletta e, appena undici 
mesi dopo, alle sue dimissioni imposte a colpi di ricatto e 
di dossier. 

Già allora — davanti alle rivelazioni e alle pressioni ^ 
americane perché si ritirasse — Noriega aveva giocato 
brillantemente di contropiede: proclamando lo stato di 
emergenza, mobilitando gli 11.500 uomini della sua guar¬ 
dia nazionale e accusando Herrera di muoversi su istiga¬ 
zione americana, allo scopo di «destabilizzare» il paese. ^ 
Poi, persi i protettori di Washington, si era messo sotto 
l’ala del US’ cartello di Medellin che, pur non potendo 
muovere portaerei e battaglioni come il Pentagono, dispo¬ 
ne comunque di killers micidiali e — soprattutto — di una 
massa impressionante di O capitali capaci di far crollare 
governi e sostenere dittature. Del resto la frequentazione 
con i narcotrafficanti non è un capitolo nuovo della car¬ 
riera di Noriega. Già negli anni passati, quando era l’uomo 
di fiducia dei servizi americani nella sensibilissima area del 
canale, si barcamenava brillantemente tra le forze speciali 
statunitensi, venute ad addestrare mercenari per la con¬ 
troguerriglia in America Gentrale, e i loschi traffici di 
uomini della Già che approfittavano di Panama come 
paradiso fiscale e finanziario. Davanti alle cascate di quat¬ 
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trini che giungevano dalla Florida nessuno chiedeva mai 
la provenienza, un’abitudine che è rimasta anche rispetto 
ai narcodollari del cartello di Medellin. Purtroppo tutto 
questo accade in una zona di strategica importanza per gli 
Usa, dato che il canale — ancora pattugliato da 10.000 
uomini delle forze speciali americane che dal 1914 hanno 
il compito di controllarne la sicurezza — è ancora la più 
rapida via di collegamento tra l’Atlantico e il Pacifico. 
Stando a un trattato siglato da Carter nel 1978 — e 
approvato dal Senato Usa l’anno successivo (con un solo 
voto di maggioranza) — Panama godrà di completa indi- 
pendenza nel 1999. E poiché il tempo passa velocemente 
saranno molti, a Washington, a dover anticipare le mosse 
perché tutto rimanga nell’orbita statunitense. Un gioco 
che dovrà fare i conti con un ex-alleato diventato nemico 
come Noriega. E con le trame del cartello di Medellin che 
difficilmente batterà in ritirata. Panama, sia per posizione 
geografica che per facilitazioni finanziarie, è una base 
indispensabile. Non solo per i padroni del Pentagono ma, 
anche, per i signori della droga. 



Tanto per dirvi il tipo. Scoperta una foto in cui tutto lo 
staff del Nsc (National Security Council) è immortalato 
mentre attornia il presidente 'fr Reagan, e visto — con 
orrore — che proprio lui è accanto al più potente degli 
uomini del pianeta, corre ai ripari. Incursione nel labora¬ 
torio fotografico e la foto, ritoccata, mostra tutte quelle 
facce sorridenti che attorniano Reagan. Ma, attorno al 
presidente, c’è un vuoto. Quello lasciato dall’immagine 
del colonnello North, il superguerriero, superdecorato 
marine, approdato al Gonsiglio Nazionale per la Sicurezza 
che fa capo alla Casa Bianca. Da allora di acqua sotto i 
ponti del Potomac ne è passata parecchia. E Ollie North, 
trasformato in divo dall’esplodere dell’ Iran gate, in- 
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vestigato in diretta Tv dal senato Usa, non teme più di 
diffondere la propria immagine. Una sua conferenza (ma 
dovete prenotarvi con mesi d’anticipo) è pagata 25.000 
dollari, più della sua pensione di colonnello ritiratosi dal 
servizio attivo. L’Ollieshow, la registrazione della sua de¬ 
posizione davanti alla commissione Tower, ve la spedisco¬ 
no a casa per 19 dollari e 95 cents: 90 minuti di sicuro 
divertimento. Col colonnello che ha le amnesie al momen¬ 
to giusto (quando entrano in ballo Reagan e ICi’ Bush), 
s’indigna quando qualcuno gli chiede che fine hanno 
fatto alcuni O milioni di dollari che risultano mancanti 
se si sottraggono — ai soldi pagati dagli Iraniani per le 
forniture militari (armi contro ostaggi) — quelli inviati ai 
contras nicaraguegni. Spiega poi col suo tono ironico e 
didascalico che nelle operazioni clandestine non è possi¬ 
bile certo tenere la contabilità, e se qualche valigiata di 
quattrini sparisce fa parte dei rischi del mestiere. Altret¬ 
tanto saccentemente spiega perché preferiva rivolgersi al 
suo amico Secord, che dal quartier generale dell’A- 
viation Teach Services teneva in pugno la più segreta delle 
organizzazioni spionistiche americane, l’Isa, piuttosto che 
bussare alla porta della Cia. 

Eppure il vecchio Casey, sin dall’invasione di Gre- 

nada del 1983, ha preso in simpatia questo colonnello 
texano dal ciuffo ribelle e dagli occhi spiritati. Una simpa¬ 
tia che North ricambia al vecchio di Langley ma non 
alla Cia, da lui considerata alla stregua di un mastodontico 
casino. Così, per le sue operazioni lampo, fatte decollare 
sin dai tempi in cui McFarlane era capo del Nsc e prose¬ 
guite con ritmi sempre più frenetici con Poindexter, Ollie 
«Rambo» North preferisce i ragazzi di Secord. E, se possi¬ 
bile, coordinare tutto di persona. Scatenando alla fine un 
tal putiferio che rischia di mandare aH’aria tutta la Casa 
Bianca. Ora ne deve rispondere davanti ai giudici ma, a 
poco a poco, la lista delle § imputazioni a suo carico si è 
assottigliata. Il vecchio Reagan e il neo-presidente Bush 
stanno dalla sua parte. E lo è anche gran parte dell’opi¬ 
nione pubblica americana. Il colonnello se la caverà. I 
conti deirirangate sono già stati pagati. Dal contribuente. 
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Cubano espatriato negli Stati Uniti all’inizio degli anni 
sessanta è coinvolto in numerose trame terroristi- 

che dipanate per conto dei servizi americani e del Servizio 
di Intelligence della giunta militare cilena. Per i servizi 
americani pare abbia progettato nel 1964 un fallito atten¬ 
tato contro Che Guevara. Qualche anno più tardi è tra i 
killers che a Washington assassinano l’ex-ministro de¬ 
gli Esteri del governo Allende, Fernando Letelier. Un’a¬ 
zione compiuta per conto della dittatura cilena di Pino- 
chet. 


Nio (National Reconcnssance Office) 13 

E un servizio, gestito a mezzadria tra la Cia e l’intelli- 
gence dell’Air Force statunitense, incaricato di coordinare 
tutti i progetti di raccolta informativa affidati ai satelliti. E 
dunque una specie di imbuto nel quale si riversa una 
quantità immane di dati, raccolti attraverso il telerileva¬ 
mento e i satelliti spia. Questi dati vengono quindi ripartiti 
— attraverso l’Nro — tra tutte le organizzazioni che com¬ 
pongono Fintelligence community degli Usa. 


BSll Nsa (National Security Agency) 

Un piccolo test: provatevi a citare, subito, alcune organiz¬ 
zazioni dello spionaggio. Cia e Kgb, Mossad, Sis e Sismi: 
sono state quelle che vi sono venute immediatamente alle 
labbra? Bene, siete abbastanza informati. Ma se qualcuno 
tra di voi ha sussurrato con qualche circospezione anche 
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un’altra sigla — Nsa — allora è proprio un potenziale "S) 
maestro spione. Non solo è informato ma sa collocare al 
posto giusto primattori e comprimari. E che la Nsa sia la 
primadonna deH’intelligence mondiale lo dicono le cifre 
che delineano la sua presenza nello spionaggio contem¬ 
poraneo. Dalla gigantesca costruzione di Fort Meade, nei 
dintorni di Washington, dov’è installato il suo quartier 
generale, si tirano le fila di un’immensa rete informativa 
che avvolge tutte le comunicazioni del pianeta. 
26.000 dipendenti fissi e oltre 200.000 collaboratori stan¬ 
ziati sui più diversi scacchieri, qualcosa come 4.000 basi e 
centri di ascolto sparsi per il mondo portano a Fort Meade 
un bottino che costituisce l’SO per cento di tutte le infor¬ 
mazioni ramazzate dall’intelligence americana. E questi 
dati, affidati ad analisti, trattati da megacalcolatori, entra¬ 
no nella gigantesca memoria della Nsa per uscirne sotto 
forma di decifrazione di colloqui telefonici riservatissimi 
tra leader sovietici, messaggi tra comandi militari alleati, 
telex su transazioni finanziarie, telegrammi e dati trasmes¬ 
si telematicamente. Non pensate che la Nsa sia a caccia 
solo delle comunicazioni dei Vip: nella sua rete vi è posto 
anche per le comunicazioni della gente comune (nel 1975 
ad esempio è venuta alla luce 1’ § operazione Shamrock 
finalizzata a controllare tutti i telex e i telegrammi in 
partenza dagli Usa). Nulla di quanto viene comunicato 
utilizzando qualche mezzo tecnico può sfuggire alla Nsa 
che si avvale di mezzi diversissimi: dai 0 satelliti (il 
Rhyolite che setaccia dal cielo le trasmissioni in microon¬ 
de e le catapulta ai 90 centri di ricezione installati a terra) 
alle mega-antenne (come quella, tipo Wullenweber instal¬ 
lata nella base Nsa di Chicksands in Inghilterra), dagli 
aerei spia ai furgoni superattrezzati. Per una tradizione 
che viene rarissimamente infranta la Nsa incamera infor¬ 
mazioni da ogni fonte (quindi anche da altre agenzie 
d’intelligence statunitense e da servizi alleati) ma difficil¬ 
mente ne fa uscire. L’unico partner — non alla pari ma 
comunque ammesso a un ridotto baratto informativo — 
pare sia il Gchq, l’equivalente inglese della Nsa. Assieme, 
ad esempio, i due servizi effettuano il monitoraggio del ij 
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Libano (attività che gli inglesi coordinano da una base 
Gchq di Cipro e gli americani da un loro centro situato in 
Turchia). Il monitoraggio delle ® comunicazioni libi¬ 
che — anche se coordinato da una base Nsa situata in 
territorio italiano — non viene invece condiviso con i 
servizi del paese ospitante. Non a caso, chi ha avuto a che 
fare con gli uomini della Nsa, ha un’interpretazione tutta 
sua di quel che significa la sigla: Never Say Anything, Non 
dire mai niente. 






o 


Okhiana ® 

«Dove sono i ragazzi dell’Okhrana?» chiede Kruscev non 
appena — salito sul volo speciale che da Ptsunda, sul Mar 
Nero, lo sta scaraventando a Mosca per una riunione 
urgente, convocata improvvisamente — avverte l’assenza 
dei volti familiari delle sue guardie del corpo, gli uomini 
che fanno parte del Kk (K^emlin Kommandatura) del 
Kgb. Era l’autunno del 1964 e per il primattore del XX 
Congresso era l’ultimo giorno da segretario generale del 
Pcus. Per intuirlo però non ha bisogno di attendere la 
conclusione della riunione, convocata al Cremlino, in cui 
viene messo in minoranza e dalla quale scaturisce la can¬ 
didatura di Breznev a nuovo segretario del Pcus. Kruscev 
comprende di aver perso non appena vede i volti scono¬ 
sciuti, freddi e distanti, che lo circondano in aereo e che 
invece di farsi carico della sua protezione personale sem¬ 
brano sorvegliarlo quasi fosse un detenuto. Invano Kru¬ 
scev si precipita dal pilota che ormai ha fatto decollare 
l’aereo, intimandogli di non atterrare a Mosca, ma di fare 
tappa a Kiev. Spera forse di riuscire, da lì, a sventare il 
complotto che lo sta abbattendo. Ma anche il pilota non 
è il solito: qualcuno ha provveduto a sostituirlo. Quando 
giunge a Mosca Kruscev trova ad attenderlo all’aeroporto 
solo il generale Semicianstnij, allora presidente del ( 

Kgb. È lui — su ben più vasta regia di Selepin — l’artetice 
del piano operativo che ha sostituito, nella massima discre- 
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zione, l’intera guardia del corpo di Kruscev. Del resto, sin 
dagli anni di Stalin, le guardie del corpo del segretario del 
partito costituiscono una sorta di corpo sceltissimo che 
risponde solamente al Kremlin Kommandant (Kk), l’uffi¬ 
ciale che dirige questa delicatissima sezione e che viene 
sempre scelto di persona dal nuovo segretario di partito. 



Ci sono luoghi comuni da sfatare. Uno di questi riguarda 
le attività sessuali delle spie. Sfogliate la prima spy-story 
che vi capita sottomano; v’imbatterete inevitabilmente in 
agenti segreti che sono veri e propri ramboidi dell’amples¬ 
so senza fine, della copula portata a virtuosismi ginnico- 
teorici di incredibile complessità. Naturalmente non è 
così. E non sono neppure accettabili altre equivalenze: 
quelle per esempio che asseriscono che dietro ogni agente 
segreto inglese, a caccia di membri del Kgb, si nasconda 
sempre un omosessuale. Probabilmente eterosessuali e 
omosessuali, ascetici e goderecci, repressi e liberati sono 
presenti nelle file dello spionaggio inglese esattamente 
come in tutte le altre organizzazioni di intelligence. E nelle 
stesse proporzioni s’affolleranno, presumibilmente, in ogni 
altra attività. Premesso questo ci sono figure che intrecciano 
affermate presenze nel mondo dell’intelligence ad attive 
militanze omosessuali. Sir Maurice Oldfield, per 

esempio unisce una brillantissima carriera che lo porta, 
nel 1973, sino al vertice del Mi6 a una vita personale 

vissuta all’insegna di un’esibita omosessualità. Studia al¬ 
l’Università di Manchester, assume impegnativi incarichi 
neH’intelligence militare, infine un posto di consulenza 
per il Foreign Office. Si sposta su diversi scacchieri. Rap¬ 
presenta i servizi inglesi in quel di Washington, in prece¬ 
denza ha anche operato nell’ 0 Estremo Oriente con 
base a Singapore. E uno dei registi delle espulsioni di 
massa di agenti russi operanti a Londra ed è attivo nella 


285 














dura stagione di lotte interne tra falchi e colombe che 
porta al decollo dell’operazione Arancia Meccanica. 

I suoi avversari del controspionaggio controllano biliosi 

l’andirivieni di giovani travestiti che fanno tappa, a ogni 
week-end, nella casa del capo della loro intelligence: ma 
finché santi protettori di Oldfield stanno insediati a 
Downing Street i loro dossier non servono a niente. Nep¬ 
pure quando — probabilmente con un’arruffata opera di 
^ intossicazione — cercano di provare che Vikky de Lam- 
bray, un travestito eroinomane intimo del capo del Mi6, è 
anche un assiduo frequentatore di Misha Wolf, il 

capo della Stasi. La notizia è farneticante ma la stampa 
tedesca e quella inglese ci navigano dentro a vele spiegate. 
Poi, mentre è stanziato in Irlanda del Nord con il compito 
di supervedere l’intelligence anti-Ira, il controspionaggio 
inglese gli tende la trappola. Accade in una toilette del pub 
Highwayman, alla periferia di Belfast, nel marzo del 1980. 

II capo del Mi6 trascorre la notte in guardina e mentre 
tempestose comunicazioni s’intrecciano tra la Special 
Branch, il Mi5 e il quartier generale del Mi6 una brillante 
carriera di maestro spione giunge al capolinea. Le dimis¬ 
sioni giungono il 12 giugno del 1980. Un anno dopo Sir 
Maurice Oldfield muore. 


I Operazioni Clandestine 

II capo delle operazioni clandestine di un Servizio Segreto 

dovrebbe conservare l’anonimato. Così è, almeno, per 
buona parte dei servizi del mondo. Per lungo tempo anche 
la Cia si è attenuta a questa regola fino a quando i sospetti 
sull’operato dei suoi uomini evocati dall’Irangate hanno 
indotto a un 4. repulisti tra i compromessi e alla nomina 
di personaggi «trasparenti». Così, una volta tanto, il capo 
della Cia William Webster ha annunciato pubblica¬ 
mente il nome del nuovo capo delle operazioni clandesti¬ 
ne di Langley: si tratta di Richard Stolz, un veterano 
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dei servizi per i quali aveva lavorato fino al 1981 quando 
era stato messo in pensione. Il suo curriculum sembra la 
sintesi di qualche decennio di storia dello spionaggio 
americano. Stolz è nato il 27 novembre del 1925. Incorpo¬ 
rato dal 1943 al 1945 nel servizio estero dell’Us Army, 
frequenta nel 1956 il corso d’addestramento allo spionag¬ 
gio a Fort Monterrey. Dal 1957 è nel Mis del Department 
of Army; dal 1959 nel Department of State, attività che 
copre il suo lavoro per la Cia. Residente Cia a Francoforte 
sul Meno, Sofia, Mosca (come primo segretario d’amba¬ 
sciata viene espulso nel 1965), Washington e poi aCT)Ro- 
ma (come funzionario politico). 

Nel 1981,62enne e con 31 anni di carriera alle spalle lascia 
l’Agenzia. Viene richiamato in servizio sul finire del 1987 
per succedere a Clair George, implicato nell’lrangate, che 
aveva annunciato il 25 novembre 1987 di volersi ritirare a 
vita privata. Nello stesso settore della Cia l’irangate ha 
bruciato altri due agenti non di primo pelo: Thomas 
Castillo — ex capo della Cia in Costarica — e il capo delle 
operazioni militari in Honduras, noto col nome in codice 
di Atkins. Entrambi erano tra i fedelissimi di Oliver North 
nel Centro America. 


Opus Dei 


Quando il fondatore dell’Opus Dei, il Servo di Dio Jose- 
maria Escrivà, cominciò a radunare i suoi fedeli nell’ap¬ 
partamentino di Via Ferraz, 50, a Madrid, non pensava 
certo di mettere le basi di un’organizzazione che si sareb¬ 
be ramificata in tutto il mondo. Acquisendo — da quel 
lontano 1934 a oggi — un’influenza immensa sia negli 
affari della Chiesa che in quelli politici di numerose nazio¬ 
ni. Gran parte di queste potenzialità derivano — oltre che 
dalla severa disciplina imposta ai circa 70.000 aderenti 
sparsi per il mondo — dalla capacità di funzionare come 
immenso organo di raccolta e memorizzazione di informa- 
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zioni. Infatti ogni nuovo membro dell’Opus viene accom¬ 
pagnato, al momento della sua cooptazione, da un’ampia 
• scheda che riassume la sua personalità e ricostruisce 
la sua biografìa. Una volta ammesso, l’aderente è invitato 
a render conto periodicamente (ogni mese) delle attività 
svolte. In particolare — proprio come usano fare gli uomi¬ 
ni dei servizi — deve render conto di ogni incontro signi¬ 
ficativo. Riferendo il nome della persona incontrata, l’età, 
l’attività in cui è impegnata; inquadrando il tutto con un 
profilo complessivo dell’interlocutore. 

E comprensibile che, con queste abitudini, gli archivi delle 
Postulazioni nazionali dell’Opus Dei non abbiano nulla 
da invidiare a quelli dei principali servizi di intelligence: 
veri e propri dossier di anime, colte nei loro più intimi 
segreti. Un obiettivo che HCW Langley, pur ricorrendo a 
Veritas 100 o alla macchina della verità, non è 
ancora riuscita a realizzare. 



Ci sono tanti posti dove i segreti possono andare a nascon¬ 
dersi. Ma strappare risposte e dati segreti a un orologio — 
ammettetelo — è impresa da manuale: riuscita agli agenti 
del controspionaggio francese (Dst). È il dicembre 
del 1986 quando gli ispettori del Dst si trovano alle prese 
con un caso di omicidio. Un uomo, colpito da diversi colpi 
d’arma da fuoco, abbandonato ai bordi dell’autostrada tra 
Montélimar e Avignone. Ci vuole del bello e del buono per 
identificarlo: si tratta di Abdul Razzak Barnieh nato ad 
Aleppo nel 1950. Gli archivi dicono che si muoveva agil¬ 
mente non solo in Medio Oriente ma anche tra i meandri 
delie organizzazioni segrete e del sottobosco malavitoso e 
affaristico di mezza Europa. Morto, sembrava aver portato 
nella tomba, per sempre, i suoi segreti. Ma, al posto suo, 
parla un orologio, un comunissimo Casio notato da un 
ispettore perspicace. In breve, bussando alla memoria 
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dell’orologio, emerge un’agenda elettronica che conserva 
appuntamenti e numeri telefonici. E come aprire il vaso 
di Pandora dei segreti che, da Damasco, hanno avvolto per 
anni diversi paesi europei. La Dst apre un nuovo dossier: 
è quello intestato alle |1^ Pantere Rosa. 



È più difficile leggere il futuro affidato alle stelle o fare 
emergere segreti nascosti in questa concretissima terra? 
Nel dubbio la US” Cia impiegava astrologi per far affiora¬ 
re segreti. Lo ha rivelato uno dei funzionari, Miles Cope- 
land, che negli anni cinquanta-sessanta lavorava al cosid¬ 
detto ufficio sociale di Langley. là un vasto gruppo di 
lavoro aveva schedato minutamente le superstizioni, le 
credenze, le fobie e le nevrosi di un bel mazzetto di Vip. 
In particolare leaders di paesi emergenti. Adeguati contat¬ 
ti intrapresi con astrologi, spesso consultati da questi per¬ 
sonaggi, riuscivano a far dire alle stelle quanto veniva 
pensato dall’Agenzia. L’attività della Cosmic Operation 
Section della Cia non era però isolata. Per lungo tempo i 
francesi dello Sdece hanno avuto la costanza di inserire i 
propri suggerimenti sulle colonne di «Horoscope», 
un periodico assai diffuso negli anni sessanta sia nella 
Francia metropolitana che nell’Africa francofona. Nessu¬ 
no — leggendo i saggi consigli che venivano dispensati 
attraverso oroscopi e quadri cronomantici — avrebbe pen¬ 
sato che il direttore della pubblicazione fosse indiretta¬ 
mente legato ai servizi. Sempre lo Sdece tentò, nei primi 
anni settanta, di far collaborare Jean Viaud, un mago 
residente ad Arcachon redattore di «Horoscope» e — 
soprattutto — veggente consultato da eminenti leaders del 
Terzo Mondo. Jean Viaud, tuttavia, declinò con molta 
decisione. Probabilmente aveva davvero un’idea molto 
chiara del futuro. E delle rogne che si possono passare 
collaborando con i servizi. 
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«Oh, so social!» affermavano che significasse Oss i duracci 
americani che si trovavano a dipendere dagli azzimati 
gentiluomini della East Coast, mobilitati durante l’ultima 
guerra mondiale attorno all’organizzazione di Bill 
Donovan. Oss in realtà erano le iniziali dell’Office of 
Strategie Service, il servizio segreto allestito alla garibaldi¬ 
na dal presidente Roosevelt dopo che gli Usa erano entrati 
in guerra senza disporre di un’intelligence a livello profes¬ 
sionale. 

A guidare l’Oss viene chiamato William (Wild Bill) Dono¬ 
van che s’attornia di colleghi avvocati reclutati nei migliori 
studi legali di New York, di intellettuali delle università 
della Ivy League, di massoni adusi a gestire segreti. Devono 
fronteggiare, in Europa, i professionisti deH’intelligence 
tedesca e italiana e messi alla prova — questi dilettanti — 
si rivelano niente male. A cominciare da quell’Allen 
Dulles che installatosi a Berna tira le fila di innumerevoli 
reti informative e operazioni clandestine che si diramano 
per mezza Europa. Alla fine della guerra il successore di 
Roosevelt, Harry Truman, s’accorge che l’Oss, da smilza 
creaturina, è diventato un mostraccione muscoloso e lo 
scioglie, temendo che possa diventare la «nuova Gestapo» 
della politica americana. La decisione è invocata anche da 
Hoover, il capo dell’Fbi, che non vede di buon oc¬ 
chio la presenza — in tempo di pace — di una temibile 
organizzazione concorrente. I compiti deH’intelligence — 
assai ridotti — vengono affidati a uno smilzo Cig (Central 
Intelligence Group) consegnato alle cure dell’ammiraglio 
Sidney Souers che entra in carica il 23 gennaio del 1946. 
Il suo successore, il rampante generale Vandenberg, prov¬ 
vede a una prima ricostituzione del nuovo organo infor¬ 
mativo. Nell’estate del 1947, incombendo la guerra fred¬ 
da, s’impone la necessità di dar vita a un vasto ed efficiente 
servizio di intelligence: il 26 luglio di quell’anno inizia 
ufficialmente l’attività operativa della |t^ Già (Central 
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Intelligence Agency). A far da padrini al battesimo, come 
già accaduto per l’Oss, sono i veterani del Sis, il servizio 
d’intelligence del Regno Unito che già hanno assistito 
Donovan nei primi passi attraverso il mondo sotterraneo 
delle guerre segrete. 





p 


Fabio (alias Michel Roptis) V 1 

Raptis è un greco che, sul finire degli anni cinquanta, 
gioca seriamente alla rivoluzione. Rivoluzionario di pro¬ 
fessione era, del resto, il suo maestro Lev Trotzkij, fonda¬ 
tore della IV Internazionale che Raptis si trova a dirigere. 
Essere alla testa di quest’organizzazione mentre le aree 
metropolitane sprofondavano in un sonno che non faceva 
presagire l’imminente sessantotto voleva dire mettersi, 
quasi obbligatoriamente, al servizio delle lotte di liberazio¬ 
ne nazionale dei paesi afro-asiatici. Fra tutte, al pri¬ 

mo posto, la lotta algerina diretta dal Fina. Tutta la rete 
che fa capo a Fabio è mobilitata nel sostegno alle reti 
clandestine del Fina operanti in Europa: basi per militanti, 
organizzazione di evasioni, raccolta informativa e — last 
but not least — reperimento di (Ùl fondi. Raptis è una 
miniera di iniziative. E sui soldi sceglie la strada più sem¬ 
plice: per fare soldi bisogna farli. Ovvero fabbricarli. Detto 
fatto allestisce a Osnabrùck, al confine tedesco-olandese, 
una zecca clandestina affidata al fotografo Oeldrick e al 
militante olandese della IV Internazionale Sai Santen. Il 
servizio azione dello Sdece è sulle loro piste. Per stringere 
la rete si chiede la collaborazione del ^ controspionag¬ 
gio tedesco (Bundesamt fur Verfassungsschutz) e del Bvd 
(Binnenlandse Veiligheidsdienst) olandese. Tutta la rete 
è catturata e rimane in carcere fino a quando non ha 
termine la campagna d’Algeria. Sfortuna? Niente affatto. 
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Rispetto a molti altri compagni di strada e militanti del 
Fina, Fabio è riuscito a scamparla di lusso. Evitando che 
sulle sue piste fosse scatenata la {jCS Mano Rossa. 


Pacepa, lon 

Era il capo della Securitade (il controspionaggio di Buca¬ 
rest), il controllore del Die (Dipartimento Informazioni 
Estero, vale a dire lo spionaggio), ma — soprattutto — il 
generale lon Pacepa era stato per anni il collaboratore più 
fidato, il pretoriano discreto e glaciale di Nicolae Ceause- 
scu. Uno dei pochi — assieme al suo collega Matei Haidu- 
cu (alias colonnello Z) — a vedersi concessa ampia fiducia 
dal dittatore rumeno. Una fiducia mal riposta visto che 
dopo aver ricevuto l’ordine di rapire lo scrittore dissidente 
Virgil Tanase, in esilio a Parigi, Haiducu prende contatto 
col ^ controspionaggio francese. Agli uomini della Dst 
racconta anche che nell’obiettivo della Securitade c’è 
anche un altro profugo rumeno, Paul Coma. I francesi per 
neutralizzare le operazioni della Securitade senza destabi¬ 
lizzare le loro relazioni con Bucarest danno vita a una bella 
serie di disinformazioni dove apparentemente i nemi¬ 
ci di Ceausescu vengono schiacciati come mosche. Ma non 
è vero niente: sono ospitati in alberghi della Normandia, 
sotto la protezione della Dst. Quando al quartier generale 
della Securitade si scopre la verità c’è una bella tempesta. 
E qualcuno deve velocemente fare le valigie. Proprio come 
ha già provveduto a fare il generale lon Pacepa che il 24 
luglio 1978 bussa alla porta dell’ambasciata Usa a Bonn e 
chiede asilo politico. La defezione di Pacepa provoca in 
Romania un vero e proprio terremoto politico: viene silu¬ 
rato un terzo dei componenti il Consiglio dei ministri, 
sostituiti ben ventidue ambasciatori nelle più importanti 
capitali, arrestati funzionari dei servizi di sicurezza. E in 
effetti i timori di Ceausescu rispetto a questa defezione 
sono del tutto comprensibili: Pacepa infatti conosce i coni 
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d’ombra, i lati oscuri, le operazioni inconfessabili che 
stanno dietro alla sua leadership. Il debriefing (termine 
elegante per dire interrogatorio) del transfuga — svoltosi 
in una base Cia degli Usa — si protrae per oltre tre anni. 
Tanto tempo è necessario per ricostruire i complessi orga¬ 
nigrammi di potere del partito e dello Stato rumeno, per 
delineare le attività della Securitade, del Die e del Servizio 
D (Documentazione) specializzato nella disinformazione 
a maggior gloria di Ceausescu. Vengono in luce anche gli 
imponenti conti O cifrati accumulati in Svizzera dal lea¬ 
der e dalla moglie Elena, la first lady della Romania. 
Sono depositi in valuta straniera e metalli preziosi ramaz¬ 
zati grazie alla vendita di permessi di espatrio a membri 
delle minoranze ebree e tedesche desiderosi di raggiunge¬ 
re la loro madrepatria. Questo mercanteggiamento sotter¬ 
raneo di vite umane viene gestito da Gheorghe Marcu dei 
servizi di sicurezza rumeni. Interlocutore, da parte israe¬ 
liana, un big dei servizi informazione di Tel Aviv, Itzhak 
Yesahanu. Da parte tedesca un collaboratore — nome in 
codice Eduard — del ministro degli Esteri di Bonn, Hans 
Dietrich Genscher. 



Faceva freddo a Stoccolma quella sera del 28 febbraio 1986 
in cui venne ucciso, all’uscita di un cinema, il premier Olof 
Palme che se ne stava tornando a casa assieme alla moglie. 
E senza scorta, come si usava (e si usa ancora) in Svezia. I 
killers che colpirono al freddo venivano però da scacchieri 
bollenti ai quali la Svezia era legata da lucrosi traffici (ad 
esempio il cartello degli esplosivi destinati all’Iran faceva 
capo a uno svedese, Karl Erik Schmitz). Così assume sem¬ 
pre maggior credito l’ipotesi che l’assassinio di Olof Palme 
sia — come altre drammatiche esecuzioni avvenute in 
Europa nello stesso periodo — un contraccolpo al blocco 
di forniture belliche destinate alla guerra Iran-Iraq. Un 


294 


blocco deciso, seppur tardivamente, dal leader svedese. 
Qualcuno, ancor più precisamente, ha parlato di un assas¬ 
sinio deciso dai servizi segreti siriani e iraniani durante 
una riunione, tenuta a Damasco nell’agosto del 1985, con 
rappresentanti del Pkk (i comunisti curdi). Militanti di 
questa formazione politica, ampiamente infiltrata dai ser¬ 
vizi di diversi paesi, dovevano farsi carico dell’esecuzione: 
questo almeno risulta dalle confessioni di un ex-dirigente 
del Pkk e di un militante del gruppo che avrebbe fatto da 
basista per l’azione di Stoccolma. Confessioni raccolte dai 
servizi di Stoccolma che tuttavia non hanno particolar¬ 
mente brillato nelle •••• indagini. Così ogni volta che 
gli assassini e — soprattutto — il movente dell’azione 
sembra profilarsi, sorge qualche incidente, si registra la 
tragica fine di qualche investigatore o un polverone poli¬ 
tico che fa ripartire tutto da zero. Ad esempio nel giugno 
del 1988 il faccendiere svedese Ebbe Carlsson, segreta- 
mente legato a esponenti del governo, è stato incaricato 
addirittura di guidare una sorta di agenzia d’informazioni 
clandestina che, senza badare a mezzi e sfuggendo al 
controllo dei servizi di spionaggio istituzionali (Sapo, Ssi 
e Ib), seguisse le piste degli assassini di Palme. Qualcuno, 
però, ha saputo e ha fatto affiorare quanto stava accaden¬ 
do: bruciando così il ministro della Giustizia, signora 
Anna Geta Lejion, che aveva sponsorizzato l’iniziativa si¬ 
glando, addirittura, una lettera alle autorità inglesi perché 
a Londra agevolassero la missione di Carlsson. A Carlsson 
si era associato anche l’ex-capo della polizia svedese Nils 
Erik Aamansson e l’ex-capo investigatore Hans Holmer. 
Entrambi silurati mentre, sul caso Palme, stavano comin¬ 
ciando a stringere qualche risultato. 



La loro storia, che poi è la storia di Rifaat el Assad, fratello 
del presidente della Siria, è complessa e tortuosa. 
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LIBANO 
tutti i padroni 
di uno Stato che non c'è 


ZONA D'OCCUPAZIONE SIRIANA 
(35.000 soldati) 




VALLE DELLA BEKAA 

- unità regolari siriane 

- basi palestinesi 

- insediamenti e 
piantagioni dei 
"signori della droga" 
libanesi 


Sidone 


Tiro 


ZONA SCIITA 
disputata fra gli Hezbollah, 
sostenuti da Teheran, e le forze 
diAmal, appoggiate da Damasco 


ZONA DI SICUREZZA ISRAELIANA 
(850 km) affidata alle milizie 
del Generale Lahad 


Insediamenti Drusi 


A Campi palestinesi 


Tripoli 


BEIRUT 


Cristiani filo-siriani 

Batrun 


Insediamenti Jbait 
Cristiano-maroniti 


Inizia nei palazzi di Damasco dove Hafez el Assad dal 1970 
dirige con pugno di ferro la Siria, inseguendo il sogno di 
costruire la «Grande Siria», dalle coste del Mediterraneo 
alle rive del Golfo Persico. Tra gli strumenti ai suoi ordini 
le Brigate di difesa della rivoluzione, composte da 20.000 
soldati selezionatissimi. Alla loro testa è Rifaat el Assad che 
comanda anche l’Unità 569, uno dei servizi d’azione e di 
intelligence di Damasco. Nel 1976 questi reparti fanno 
capolino in Libano. Qui, nella valle della Bekaa, si conqui¬ 
stano, viste le sfumature delle loro mimetiche, il sopran¬ 
nome di Pantere Rosa. 

Sulle Pantere, oltre al cQ) folklore, crescono dossier della 
Dea (l’ente antidroga statunitense): sono accusate di pro¬ 
teggere l’ingentissimo business che ha fatto del quadrila¬ 
tero di 1.000 chilometri quadrati della Bekaa la «Drug 
Valley». Secondo stime americane vi si producono circa 
150.000 tonnellate annue di IJ droga. Un business che 
s’aggira sui 6 miliardi di dollari. 

Secondo la Dea o 1 miliardo di dollari (in cambio della 
protezione delle Pantere su produttori e trafficanti) arriva 
ai clan radicati attorno a Rifaat el Assad. Prima di cadere 
in disgrazia presso il fratello presidente, Rifaat riesce a 
perfezionare il suo réseau dove s’incrociano commandos 
superaddestrati e formazioni terroristiche, professionisti 
delFintelligence e trafficanti di droga. Riesce così a porta¬ 
re in Europa una fortuna colossale che, una volta esiliato 
in quel di Ginevra, gli permette di muoversi come dispo¬ 
nesse di una multinazionale. Di tanto in tanto qualcuno 
dei suoi più stretti collaboratori emerge — in modo imba¬ 
razzante — dall’anonimato. È il caso ad esempio del con¬ 
sole generale siriano a Madrid, f laij Ibrahim espulso assie¬ 
me al responsabile della Sicurezza dell’ambasciata di Da¬ 
masco perché accusati di traffico di J droga. 

Così, mentre il capo delle Pantere Rosa decide di lasciare 
la Svizzera per la più animata Parigi dove compera interi 
stabili in avenue de Lamballe, in avenue Foch e in quai 
Kennedy, polizia e antiterrorismo di diversi paesi europei 
cominciano a tener d’occhio più attentamente le attività 
di Rifaat el Assad, che apparentemente gioca in proprio, 
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ostacolato da Abdel Halim Khaddam e dal generale E1 
Khouli, nuovi protetti del presidente siriano. 

Rifaat sembra entrare in rotta di collisione anche con la 
Capiscine, il servizio segreto francese che ha trovato 
interessanti le piste che dal terrorismo mediorientale por¬ 
tano direttamente al capo delle Pantere Rosa. Ma poi la 
pace è fatta. In cambio dell’impegno di astenersi da 
qualsiasi attività contro la sicurezza francese Rifaat può 
permettersi di vivere alla grande a Parigi, occupandosi 
probabilmente solo della supervisione strategica del suo 
réseau. 

A prendere la guida operativa delle Pantere Rosa è suo 
figlio Firaas, conosciuto dai suoi collaboratori come capi¬ 
tan Modor. 

Con la gestione di Modor le Pantere Rosa cominciano a 
far affari in nuovi settori: accanto al traffico di armi e al 
commercio della droga fanno decollare il | racket delle 
auto di grossa cilindrata. 

Bmw e Mercedes sono le marche preferite dalle loro rami¬ 
ficazioni che predispongono in Italia, Svizzera, Germania 
il furto di decine di vetture. Camuffate e fornite di nuovi 
documenti di circolazione sono poste in vendita, a prezzi 
da capogiro, sui mercati mediorientali. L’epidemia di furti 
colpisce mezza Europa: risparmia solo il territorio francese. 
Nel traffico agenti del réseau siriano ed esponenti della 
mafia si trovano a lavorare fianco a fianco. Pazientemente 
gli investigatori tedeschi, svizzeri, italiani, risalgono attra¬ 
verso la ramificatissima organizzazione delinquenziale. 
Arrestando un uomo d’affari luganese legato alla mafia, 
Francesco Pellegrini e il suo complice Dominique Morel 
(alias Aldo Anghessa), gli investigatori scoprono che la 
falsificazione dei documenti è una coproduzione tra il 
réseau siriano e organizzazioni europee. Procedendo lun¬ 
go queste piste arrivano alla ditta E1 Massri di Beirut che 
coordina i movimenti dei mercantili e funge da camera di 
compensazione dell’imponente traffico. 

Si scopre così che da Beirut, e dall’organizzazione siriana, 
giungono anche ordinazioni di armi introvabili in Medio 
Oriente: Pellegrini ad esempio ammette di aver cercato di 
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far arrivare in Libano una partita di 250 armi automatiche 
sottratte in un deposito svizzero. E, sempre da Beirut, E1 
Massri dispone i pagamenti a favore dei «fornitori» europei: 
a volte in denaro contante, a volte attraverso partite di droga. 
Alcuni tasselli del réseau cominciano a saltare: gli arrestati 
parlano. Altri, ancora in libertà, puntano a condurre il 
business in proprio, sottraendosi alla tutela dei padrini ma¬ 
fiosi e degli agenti segreti siriani. Abdul Barnieh, il morto 
dell’autostrada, è uno di questi. Ma conosce troppe cose sui 
suoi ex-datori di lavoro: sfugge al / mandato di cattura 
emesso dalla giustizia italiana. Ma non sfugge agli implaca¬ 
bili killers che, eliminandolo, sperano di seppellire con 
lui i più scottanti segreti di un’organizzazione che è ben 
lungi dall’esser smantellata. Senza sapere che un oro¬ 
logio, dalla memoria troppo lunga, avrebbe parlato. 


I Papdkha CS 

Vale a dire i capoccioni. Quindi, nel gergo del Kgb (Ko- 
mitet Gosudarstvnnoe Bezopasnosti ovvero Comitato per 
la Sicurezza dello Stato) i grandi capoccia del servizio di 
piazza Dzerzinskij. Dal dopoguerra si sono succeduti, al 
vertice del servizio di spionaggio sovietico — allora Nkvd 
poi, dal 1954, Kgb — personaggi che hanno disposto di un 
potere immenso. I dossier dedicati a qualcuno di essi vi 
permetteranno di conoscerli meglio. Vedrete che, come il 
buon vino, col tempo migliorano. Se non altro pare per¬ 
dano, l’abitudine di imporre le loro opinioni a colpi di 
esecuzioni nei sotterranei della Lubianka. Ora che l’atmo¬ 
sfera si è un pochino rilassata (ma non esageriamo, stiamo 
parlando sempre del Kgb) qualcuno dei nuovi ÌCW Ke- 
ghebezniki, allineati con la perestrojka, osa chiamare i 
nuovi arrivati al vertice dell’organizzazione con un nomi¬ 
nativo che li etichetta come creature incollate alle poltro¬ 
ne, zhopas, sono detti. Culi, quindi. Di pietra, naturalmen¬ 
te. Alla fondazione del Kgb, il 13 marzo 1954, i servizi di 
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piazza Dzerzinskij sono ancora alle prese con la dramma¬ 
tica ristrutturazione dopo lo scioglimento del Nkdv e la 
^ eliminazione di Berija e dei suoi due collaboratori 
Abakumov e Riumin. A prendere le redini del nuovo 
servizio, essenzialmente con la consegna di riportarlo sot¬ 
to il diretto controllo della segreteria del Pcus, è il vecchio 
Kruglov che però non dispone del prestigio necessario a 
far decollare la nuova creatura ancora in coma dopo gli 
incubi staliniani. Il primo vero capo del Kgb è dunque il 
generale Ivan Alexandrovic Serov (1956), un trucido 
allineatosi col nuovo corso del Cremlino. Appena insedia¬ 
to deve fare i conti con le rivolte in Ungheria e in Polonia: 
qui dimostra che i metodi della nuova organizzazione non 
sono cambiati di molto rispetto ai vecchi tempi. Sotto la 
sua gestione c’è la caduta del maestro spione Abel KW 
(alias Fisher), arrestato negli Usa, e Pammazzamento del¬ 
l’incursore subacqueo Crabb andato a curiosare troppo 
vicino all’unità che aveva portato in visita ufficiale in 
Inghilterra Kruscev e Bulganin. Nel 1958 anche nel Kgb 
entra il nuovo vento scatenato dal XX Congresso e s’inse¬ 
dia Alexander US’ Selepin. Quando lascia il Kgb per diri¬ 
gere i sindacati gli succede, nel novembre del 1961, Vladi¬ 
mir Efimovic Semiciastnij, uno degli artefici della congiu¬ 
ra che defenestra Kruscev. Dopo di lui, neH’aprile del 
1967, sbarca a piazza Dzerzinskij Jurij Andropov, che 
lascia nel maggio 1982. Gli subentra Vitalj Fèdorciuk, una 
specie di meteora che dopo solo otto mesi (fino al dicem¬ 
bre 1982) viene nominato ministro dell’Interno. Più inci¬ 
siva e duratura la navigazione al timone del Kgb di Viktor 
Cebrikov che regge l’incarico fino all’ottobre del 
1988 quando viene sostituito da Vladimir US’ Kriuckov. 



Quando, nel 1963, questo brillante vicedirettore del dipar¬ 
timento relazioni esterne del quartier generale della Nato, 


300 


allora ancora installato a Parigi, viene arrestato per spio¬ 
naggio sono in molti a trasecolare. Ricco, ? gaudente, 
intelligente e disincantato Georges Paques sembra molto 
distante dal solito cliché della spia. E infatti è una spia 
molto anomala: non passò mai documenti S segreti né 
accettò mai o denaro dai servizi sovietici. Eppure le 
informazioni che nel corso di diversi anni fa arrivare ai 
sovietici sono di rilevante interesse strategico. Riguardano 
le installazioni missilistiche Nato in Turchia, il dibattito 
interno ai principali comandi atlantici, gli scenari di crisi 
politica affrontati nei summit tra gli alleati occidentali. Per 
Paques, questa spregiudicata attività informativa è ben 
lontana dalla volgare attività spionistica: è, piuttosto, spe¬ 
ricolata diplomazia della pace. Rendendo trasparente il 
gioco vorrebbe evitare fraintendimenti nelle relazioni in¬ 
ternazionali e raddolcire i rapporti tra le superpotenze. 
Così, anche il suo contatto, il consigliere d’ambasciata 
Vasilj Vlassov, deve giocare all’alta diplomazia celando 
nella misura del possibile la sua militanza nelle file del 
SfiÈ Kgb. Tuttavia, per prudenza, i contatti tra i due 
osservano le rituali precauzioni del «grande gioco». E, 
dopo l’arresto di Paques, Vlassov è ben lieto di tornare 
indenne a casa, prima ancora che il governo di Parigi 
chieda la sua espulsione. La scoperta delle attività di Pa¬ 
ques è dovuta naturalmente alle rivelazioni di un tran¬ 
sfuga: queir Anatolij Golytsin giunto negli Stati 

Uniti nel 1962 con un vero e proprio schedario di talpe 
nella propria memoria. Pochi mesi dopo, l’arresto di 
Paques. E la condanna all’ergastolo per la spia che vole¬ 
va giocare a rimpiattino con lo spionaggio senza diven¬ 
tare una spia. 



Lo usava Giorgio Rinaldi, leggendario campione europeo 
di caduta libera, per scattare immagini dei luoghi che 
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Sinfonia 

per un pedinamento 


L’attività di sorveglianza viene 
diretta da un'auto in 
permanente contatto con la 
centrale e con gli addetti al 
pedinamento. 

Una "sinfonia" (così in gergo 
spionistico) può impiegare, 
per ogni turno, anche decine 
di persone e numerosi 
automezzi. 


destavano la curiosità del BSB Gru, il servizio di spio¬ 
naggio sovietico nel quale era arruolato questo italiano 
OD spaccone, simpatico, pieno di verve. I segreti che pas¬ 
sava ai russi se li conquistava scattando fotografie mentre 
— in caduta libera, senza ossigeno, catapultatosi da seimi¬ 
la metri — si fiondava verso terra. 

Figlio del conte Filippo Rinaldi Ghislieri, tenente di 
cavalleria, dopo l’S settembre si era arruolato, con il 
nome di Neri, in una formazione partigiana operando 
nell’Astigiano. Diventato paracadutista professionista 
(dimostratore, sperimentatore e istruttore) era stato re¬ 
clutato nel Gru attraverso una rete informativa sovie¬ 
tica operante in Piemonte già nel corso della Resistenza. 
Nel 1958 era stato nominato direttore del centro civile 
di paracadutismo di Torino. Nel corso delle sue missioni 
ha operato in diversi paesi della Nato ma si è sempre 
rifiutato di passare segreti riguardanti l’Italia, Arrestato 
nel 1967, assieme alla^?) moglie, viene condannato a 
dieci anni di carcere. Ottenuta la libertà si dedica alla 
pittura e scrive Tainik, un libro di memorie sulla sua 
esperienza di spia. Nel novembre del 1988 muore ad 
Asti, per ischemia cerebrale. 



Le vie parallele sono la benedizione di ogni squadra di 
sorveglianza incaricata di seguire nel traffico cittadino gli 
spostamenti deiraw'ersario. Solitamente non si lascia all’i¬ 
niziativa del singolo «trittico» la decisione sui movi¬ 
menti da compiere: dalla centrale di sorveglianza, che 
coordina l’azione dei diversi equipaggi, viene diretta quel¬ 
la che i ragazzi chiamano, nel loro gergo, la «sinfonia». La 
«fuga», come potete ben capire, è uno dei temi meno 
apprezzati: significa che l’obiettivo da sorvegliare ha recu¬ 
perato la propria libertà di movimento seminando gli 
inseguitori. 
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Oltre alla fuga anche la toccata è ben conosciuta nelle 
attività dello spionaggio. Anche se, dagli addetti ai lavori, 
è meglio conosciuta come «strisciata». 



Azione attraverso la quale il controspionaggio inglese 
(Mi5) riesce a introdursi in un appartamento privato di 
Mayfair dove viene conservato l’archivio del partito comuni¬ 
sta britannico. Approfittando di una vacanza del padrone di 
casa, agenti s’introducono con chiavi false e riproducono 
tutto l’archivio: qualcosa come 55.000 dossier finiscono nel¬ 
l’archivio del Mi5 a Leconfield House. La Party Piece ha una 
successiva evoluzione con l’operazione Tiepin che consente 
di installare, sulla base delle informazioni raccolte, KW mi¬ 
crofoni che intercettano le riunioni, ai più alti livelli, dell’or¬ 
ganizzazione politica controllata. 


d 


i 


Passeggeri 

§ 1 


Ci sono nazioni sovrane, e piloti militari al loro servizio, 
che sono molto suscettibili in fatto di difesa dello spazio 
aereo. A farne le spese — sia che l’intrusione nello spazio 
altrui sia casuale sia che venga cinicamente programmata 
da qualche agenzia di spionaggio che si fa schermo del 
volo civile — sono sempre passeggeri innocenti. Ad esem¬ 
pio quelli del volo Kal 007 abbattuto dai sovietici sopra il 
mare di Okhotsk, praticamente di fronte all’isola di Sacha- 
lin. Ma altre vittime di analoghi abbattimenti, dovuti ai più 
svariati motivi, sono disseminate nelle cronache degli scor¬ 
si decenni. Andando all’indietro gli archivi ricordano: 
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Tutte le spie 


della Lady di Ferro 































27 giugno 1980 DC 9 Itavia Bologna-Palermo viene 
colpito da missile ancora non identificato mentre 
vola sopra Ustica. 80 vittime 

30 aprile 1978 Mig Urss colpisce aereo Kal Seul-Parigi 
sopra il mare di Barents. Due morti 
21 febbraio 1975 Boeing 727 della Libyan Arab Air 
Lines è abbattuto da caccia israeliano sopra il Sinai. 
107 morti 

27 luglio 1955 Lookheed L-749 della E1 Al (compa¬ 
gnia israeliana) abbattuto da caccia mentre vola sulla 
Bulgaria (58 morti) 



Ad Haiti la sanguinaria dittatura dei Duvalier era termi¬ 
nata, sostituita dalla cricca militare del generale Henry 
Namphy e, dopo la sua caduta, dalla nuova leadership 
di Prosper Avril che prometteva democrazia e benessere 
per tutti. Ma a tirare le fila dei complotti, a fare da 
riferimento ai Tonton Macoute — gli sterminatori dei 
servizi speciali di Duvalier ancora operanti, sia pure 
nella clandestinità — e ai parà del battaglione Jean-Jac- 
ques Dessalines, era sempre lui: il colonnello Jean Clau¬ 
de Paul. A 49 anni era, e già da tempo, una vera potenza 
ad Haiti. Non solo per i legami con i militari ma anche 
per gli intrecci tra la politica segreta di Haiti e il cartello 
di Medellin, il potente gruppo di f narcotrafficanti co¬ 
lombiani. La Dea statunitense aveva richiesto, proprio 
per questa sua complicità, l’estradizione. Un provvedi¬ 
mento che avrebbe provocato un mezzo terremoto nelle 
caserme di Haiti e reso ancor più difficile il compito di 
Avril. Un attacco cardiaco, nell’abitazione di Port au 
Prince, ha risolto ogni problema. Il «colonnello della 
coca», dei Tonton e dei falchi del Battaglione Dessalines 
se ne è andato al momento giusto. 
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Tutte le famiglie hanno una pecora nera. Quando poi il 
gregge è grande, composto da decine di migliaia di parso¬ 
ne come la Nsa, perché stupirsi se spunta fuori il 
traditore? Pelton, ex-funzionario dell’Us Air Force passato 
alla Nsa dove segue un bel bouquet di segretissime opera¬ 
zioni di intercettazioni delle comunicazioni (Ivy 

Bells, l’operazione di inserimento sul cavo telefonico so¬ 
vietico, nel profondo del mare di Okhotsk è una di que¬ 
ste) , ha poi una ragione ben precisa per tradire. Gli servo¬ 
no soldi: sposato, padre di quattro figli, sfrattato di casa e 
pieno di debiti non può sopravvivere con i miserabili 
25.000 dollari annui che gli passa la Nsa di stipendio. Così 
in una gelida mattina del gennaio 1980 s’infila nell’amba¬ 
sciata deirUrss a Washington a offrire i suoi servizi. È una 
collaborazione — la sua — che si protrae per diversi anni: 
fatta di affannose consegne di materiale, di debriefings 
che gli vengono fatti durante poco rilassanti vacanze a 
Vienna da controllori del Kgb che finalmente dispongono 
di 13 materiale a gogò sulla più misteriosa delle agenzie 
dello spionaggio statunitense. Pelton (nome in codice 
affidatogli dal Kgb, mr. Long) tradisce ma non diventa 
certo ricco. I russi, in tutto, gli pagano quella montagna 
di segreti che consegna loro con poco più di 35.000 dolla¬ 
ri. Roba da far andar fuori di testa il buon Pelton che, nel 
frattempo, si è pure separato, si è preso una fidanzata 
troppo giovane e sviluppa una passioncella sempre più 
accentuata per le tiratine di J coca. Comunque la fortuna 
non è proprio dalla sua parte. Nell’agosto del 1985 infatti 
una «c? spia russa passa all’Occidente mentre è in visita 
turistica a Roma. I giornali americani non ne parlano 
molto e Pelton non vi fa certo caso. Ignora che il transfuga, 
passato dai musei vaticani alla foresteria della Cia, è quel 
Vitalij Yurcenko che — mentre era in servizio all’am¬ 
basciata di Washington — aveva ricevuto la prima visita di 
Pelton. Yurcenko ha la memoria lunga. E Pelton deve 
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mettere fine alla sua carriera di spia per iniziare quella 
tutta nuova di carcerato, ospite delle prigioni federali. Per 
percorrerla tutta dovrebbe avere tre vite più una decina di 
anni. A tanto, infatti, ammonta la ; condanna inflittagli, 
il 5 giugno 1986, dalla corte di Baltimora. 



Due anni di indagini avviate dall’ Fbi nel 1986 e poi 
le reti sono state tirate: a rimanervi impigliati, nei corridoi 
del Pentagono, negli uffici delle grandi aziende che forni¬ 
scono le forze armate statunitensi, non sono state — come 
potreste pensare subito — spie al servizio dei russi. Ma 
gente che, purtuttavia, il suo paese lo stava tradendo, in 
nome del dio quattrino. Così il Pentagate ha ricostruito la 
fuga di 13 informazioni segrete che servivano alle azien¬ 
de per vincere ingenti commesse militari. Il tutto funzio¬ 
nava come un vero network spionistico. Uno dei registi 
era Mark Saunders che, con le informazioni top secret 
razziate al Pentagono, è riuscito a far bottino di contratti 
per le aziende con cui collaborava: 600 miliardi di lire 
secondo una prima stima. Alcune operazioni erano trian¬ 
golari: due ditte concorrenti per lo stesso contratto si 
mettevano d’accordo sulla base delle soffiate. Per evitare 
onerosi ribassi una delle due imprese si ritirava. In cambio 
ovviamente di una tangente, poi coperta dal rigonfiamen¬ 
to artificiale dei costi della fornitura. Le talpe di basso 
livello che passavano informazioni daH’interno dell’ammi¬ 
nistrazione della Difesa incassavano ogni mese uno stipen¬ 
dio che s’aggirava mediamente sui 2.000 dollari. Ben più 
consistente invece doveva essere il corrispettivo assegnato 
a Melvin Paisley, ex assistente del segretario alla Marina 
John Lehman e responsabile degli approvvigionamenti 
per il periodo 1981-87. Gli agenti dell’Fbi gli hanno sco¬ 
perto conti correnti in banche europee. Nonché docu¬ 
mentazioni che provano come l’esponente politico sia 
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stato al centro di un imponente cartello di forniture mili¬ 
tari che aveva diramazioni in Cina (dove Paisley è stato in 
missione ufficiale nel 1985), in Francia (pressioni perché 
Parigi partecipasse alla produzione del McDonnell Dou¬ 
glas F-18 Hornet), in una delle cinque nazioni che parte¬ 
cipano al progetto dell’intercettore anglo-franco-italo-te- 
desco-olandese Efa, in Germania (progetto Radar). Inol¬ 
tre in Israele Paisley era legato alla Mazlat, che nel 1985 
ha vinto con poca trasparenza una commessa di 26 milioni 
di dollari per la produzione di un aereo-bersaglio radio- 
comandato. Un’assegnazione che, per Paisley, ha avuto 
come contropartita l’assegnazione, tramite la Lorena 
Overseas S.A., di una consulenza da 50.000 dollari. Una 
sommetta rispetto alle altre incassate, sempre da Paisley, 
da parte della General Dynamics, McDonnell Douglas, 
Pratt & Whitney. Holdings tutte appartenenti alla United 
Technologies Corporation. 



Abituatevi — negli anni a venire — a guardare lo schermo 
del vostro computer con qualche cautela in più: perché se 
non vi sbrigate a prendere le giuste precauzioni, potrebbe 
riservarvi raggelanti sorprese e svelarsi come il cavallo di 
Troia infiltrato nella vostra privacy da razziatori di infor¬ 
mazioni, da predatori di segreti, da US’ Hackers. Scettici? 
Lo era anche il premier belga Martens, abituato da qual¬ 
che anno a gestire tutta la sua attività — dalle telefonate 
alla corrispondenza, dall’archivio personale ai documenti 
top secret — attraverso il suo computer. Orgoglioso della 
modernizzazione imposta alla compassata amministrazio¬ 
ne belga aveva voluto addirittura presentare al re Baldovi¬ 
no e alla stampa il protagonista di tanti prodigi: il compu¬ 
ter, appunto. Uno sconosciuto — presentatosi nella reda¬ 
zione del quotidiano «De Standaard», nell’ottobre 1988 
— ha fatto conoscere un’ulteriore meraviglia del compu- 
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ter del premier; quella di esibire in pubblico, dopo un 
blando assedio informatico, tutte le faccende riservate del 
presidente del Consiglio. Naturalmente il governo è corso 
ai ripari, accollando ai servizi segreti nuovi compiti di 
vigilanza su segreti affidati a troppo fragili difese informa¬ 
tiche. 


Philby, Harold Adrian Russel 


Kim Philby? Se siete arrivati di corsa fino a qui, per rendere 
memoria alla spia delle spie, fate la vostra brava sosta e 
passate oltre. 

Se invece siete ancora convinti che lo spionaggio sia quello 
che faceva Cahan, il gran reclutatore dei Ragni Rossi di 
Cambridge, giovanotti di buona famiglia e rosse aspirazio¬ 
ni, siete sulla strada sbagliata. Perché lo spionaggio non è 
più quello che coinvolse questi rampolli della buona so¬ 
cietà inglese, arruolati da Mosca e disseminati nelle istitu¬ 
zioni deU’establishment inglese. Del resto, la storia di Kim 
Philby, e dei suoi amici Burgess e MacLean, è stata rico¬ 
struita in centinaia di volumi: infilatevi dunque nelle pa¬ 
gine de La talpa, il libro che Le Carré ha dedicato al 
tradimento di Philby. O leggetevi II caso Philby, di Page- 
Leitch-Knightley, che rimane la miglior ricostruzione gior¬ 
nalistica della vicenda. 

Ricordatevi però che è tutta storia morta. Lontana nel 
tempo. Lontana è la conversione di Philby al comuniSmo, 
nella Vienna del 1934 devastata dalla violenza della Heim- 
wehr. Lontana la guerra civile spagnola che Kim segue, 
dalla parte dei franchisti, come corrispondente del «Ti¬ 
mes». Lontana la carriera nel Sis dove si occupa soprattut¬ 
to di operazioni anti-sovietiche; un ruolo ideale per forni¬ 
re a Mosca E) informazioni preziose. E far fallire i ten¬ 
tativi di destabilizzazione lanciati, durante la guer¬ 

rafredda, dai servizi occidentali contro diversi paesi socia¬ 
listi. Gli agenti segreti partivano e non s’aveva più alcuna 
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notizia su di loro: Philby, dai suoi uffici londinesi, aveva 
allertato chi di dovere e un comitato di accoglienza finiva 
sempre con l’aspettare i disperati. Ma ricordate che Philby 
è grande soprattutto per come regge, per anni, ai sospetti 
che s’addensano su di lui. Lascia che i fedeli Guy Burgess 
e Donald MacLean vadano a rifugiarsi a Mosca. Mantiene 
il silenzio sull’amico Anthony Blunt che grazie a 

un camion di segreti gode delia protezione della famiglia 
reale e non ha nulla da temere. Solo nel 1963, quando la 
bufera ormai infuria, si decide a lasciare (J Beirut, dove 
lavora ancora per lo spionaggio inglese sotto la copertura 
di corrispondente dell’«Observer» e deir«Economist», e 
torna a casa. A Mosca, naturalmente. E lì — passato a 
miglior vita nel maggio del 1988 — riposa per sempre sotto 
gli alberi del cimitero di Kuntsevo. 

Attore, pilota bombardiere, giornalista, è stato nella Già 
sin dai duri anni cinquanta. Come esperto in controinfor¬ 
mazione lavora nella destabilizzazione che travolge in § 
Guatemala il presidente Arbenz. È coinvolto — come 
spiega nel suo successivo libro The Night Watch — anche 
nell’impresa della Baia dei Porci, il fallito attacco a Cuba, 
che considera un fallimento dovuto all’incertezza di Ken¬ 
nedy. Dopo aver mestato nel torbido a Santo Domingo, 
raggiunge il Cile giusto in tempo per tirare ad alzo zero 
contro l’elezione di Allende. In pensione col grado GS 18, 
il massimo per un funzionario della Cia, viene ripe¬ 
scato dai suoi colleghi in servizio per fare polverone in 
occasione del Watergate. Dirige così «Periscope», la rivista 
dell’Association of Former Intelligence Officers e s’impe¬ 
gna in una virulenta polemica contro Philip Agee, uno dei 
suoi ex-colleghi dell’area latino-americana che, dopo aver 
rotto con la Cia, si è impegnato in una serie di rigorose 
ricostruzioni sul ruolo svolto dall’Agenzia. Nello stesso 



311 









periodo il suo fraterno amico Dick Welch viene assas¬ 

sinato, mentre lavora per la Cia, ad Atene. Secondo Phil¬ 
lips, Feliminazione dell’amico deve esser letta come un 
tentativo di intimidirlo. Ma lui non cede e continua a 
scrivere. Per chi si vuol divertire con la sua prosa mossa 
come un oceano in tempesta sono da leggere i suoi con¬ 
tributi che compaiono regolarmente sull’«International 
Journal of Intelligence and Counterintelligence» di cui, 
tra l’altro, Phillips è co-direttore. Se volete abbonarvi: 
«International Journal of Intelligence and Counterintelli¬ 
gence», P.O. Box 188, Stroudsburg, Pennsylvania 18360. 
USA. Provvedete, però, a rifornirvi subito del giusto anti¬ 
doto. Ad esempio diventando lettori del «Covert Action 
Information Bulletin», P.O. Box 50272, Washington DC 
20004. 


Piattaforme petrolifere f 


Ma anche navi, impianti portuali per il gas, centrali di 
trivellazione in mare aperto: questi alcuni dei possibili 
obiettivi di commandos terroristici. A partire dal¬ 

l’autunno del 1985 — dopo il sequestro della nave passeg¬ 
geri Achille Lauro — diversi Stati europei hanno comin¬ 
ciato ad addestrare le forze speciali antiterrorismo anche 
all’impiego in ambiente marino. Gli uomini del Gsg 
9 del Bundensgrenzschutz (Corpo delle Guardie di Con¬ 
fine) della Rft hanno cominciato ad addestrarsi attorno 
alla Nordsee, la piattaforma petrolifera tedesca installata 
al largo di Sylt, nel mare del Nord. E, per mettere a 
disposizione degli uomini del colonnello Uwe Dee il me¬ 
glio delle tecnologie necessarie a operare in mare aperto, 
il ministero delle Finanze di Bonn ha stanziato oltre 3 
milioni di marchi. Altri stanziamenti sono finalizzati a 
consentire addestramenti comuni con analoghe unità spe¬ 
ciali della Gran Bretagna, della Norvegia, dell’Olanda e con 
i Seals e gli uomini Delta delle forze speciali degli Stati Uniti. 
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Avete un segreto tra le mani. Qualcuno che lo vuol cono¬ 
scere è disposto a pagarvelo a prezzo d’affezione. Che fate? 
Se lo vendete spuntando un prezzo di tutto rispetto siete 
un professionista dello spionaggio. Ma se, dopo averlo 
venduto, andate in giro a piazzarlo a qualche nuovo acqui¬ 
rente non siete più un venditore di O segreti, siete un 
piazzista di fotocopie timbrate top secret. A questa secon¬ 
da categoria appartenevano certo Hiroshi Osumi, 45 anni, 
e la sua banda, responsabili di aver messo in piazza i piani 
^ segreti del caccia americano F 16. Eppure Osumi sem¬ 
brava un tipetto serio: per oltre dieci anni lavorando come 
impiegato nella biblioteca tecnica della base aerea ameri¬ 
cana di Yokota, a ovest di Tokio, aveva conquistato la stima 
dei suoi superiori. E la riconoscenza dei suoi controllori 
del BS Jl Kgb che gli avevano versato a spizzichi e bocco¬ 
ni qualcosa come 900 milioni perché li approvvigionasse 
di dati riservatissimi sull’F 16. Era riuscito a ottenere i 
documenti tecnici inviando richieste di consultazione at¬ 
traverso il comando della Quinta Forza Aerea Usa in 
Giappone. Il suo lavoro alla base concerneva aerei da 
trasporto ma presentando regolare domanda era riuscito 
ad avere un permesso speciale per avvicinarsi ai documen¬ 
ti riservatissimi, gli stessi — riguardanti i sistemi di 
controllo computerizzato e il sistema missilistico — che 
sono poi stati trovati nella sua abitazione. A passare ai 
sovietici il materiale top secret ci pensava ^ Hirmi Date, 
62 anni, consigliere del Centro Tecnico Cinese, impresa 
privata, sorpreso mentre in un parco della zona occiden¬ 
tale di Tokio stava consegnando l’ultima tranche del mal¬ 
loppo a V.B. Askenov, deH’ufficio della rappresentanza 
commerciale sovietica a Tokio. Della combriccola faceva¬ 
no parte anche ^ Materu Tachibana, 59 anni, pubblici¬ 
sta esperto in cose militari ex impiegato in un’altra base 
aerea americana, e ^ Sadao Gotah, 60 anni, presidente 
della Sanko Ltd, impresa commerciale che mantiene lega- 
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mi di scambio con la Cina. Il sospetto è che questi due, 
pure arrestati, provvedessero, dopo aver rifornito i clienti 
russi, a soddisfare con lo stesso materiale il servizio infor¬ 
mazioni di Pechino. 



Non sottovalutatela: ha la sua importanza nel permettervi 
di entrare nel mondo dello spionaggio. Qualsiasi agenzia 
di spionaggio alla quale bussate per 1’ US’ assunzione 
prima di sottoporvi a test, inchieste rigidissime, esami e 
colloqui, vi chiede — molto semplicemente — un goccio 
della vostra pipì. Il vostro futuro dipende daH’analisi che 
seguirà e che rivelerà eventuali vostre dipendenze da alcool 
e droga. A questa strategia di controllo — adottata anche 
da molte aziende private — ha risposto tempestivamente 
l’iniziativa della Byrd Laboratories di Austin, nel Texas: 
per una manciata di dollari vi spedisce a casa il manuale 
che insegna a «superare brillantemente» l’esame dell’uri- 
na. Altri, molto più artigianalmente, propongono invece 
la vendita di campioni di urina Doc. Sana al 100 per cento. 
Da scambiare con la vostra al momento giusto. E con un 
piccolo gioco di prestigio che sta alla vostra fantasia indo¬ 
vinare. 



Il quartier generale d’informazione francese (Dgse) sta a 
Parigi, in boulevard Morder, in un isolato di edifici militari 
che contorna una piscina: da lì «la piscine», nome con il 
quale ci si riferisce alla Dgse. 

Dopo aver conosciuto momenti di frenetica attività con la 
gestione di Alexandre de ItS’ Marenches, la «Piscine» 
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sembra piuttosto prosciugata e sta lasciando largo spazio 
alla concorrenza del CT Dst. Una bella falla, in partico¬ 
lare, si è aperta con il caso ^ Greenpeace registrato 
durante la fallimentare gestione deH’ammiraglio Lacoste. 
L’affondamento, da parte di agenti dei servizi, del vascello 
del gruppo ecologico rischiò di portare a fondo anche il 
governo Fabius. Così il premier cominciò con lo scaricare 
Fammiraglio pasticcione (che peraltro aveva già comincia¬ 
to a coinvolgere il ministro della Difesa Hernu) e provvide, 
il 25 settembre del 1985, a mettere alla testa della Dgse il 
generale René Imbot. L’uomo valeva parecchio, come 
soldato e professionista deH’intelligence: chiaro che abbia 
trovato difficoltà a muoversi nei meandri della coabitazio¬ 
ne tra Chirac e Mitterrand popolati da discussi personaggi 
come Marchiani. Così è stato con un sospiro di 

sollievo che il 62enne generale ha accolto, nel dicembre 
del 1987, la notizia del suo pensionamento. Il sostituto, 
generale Francois Mermet, 54 anni e pilota di caccia, è 
personaggio di più basso profilo rispetto a Imbot (che era 
stato in precedenza capo di stato maggiore dell’esercito). 
Qualche esperienza nel settore della sicurezza l’ha fatta 
come direttore di un centro nucleare ma dalla sua ha 
giocato l’amicizia con l’allora ministro della Difesa André 
Giraud. 


Polgar, Thomas 


* 


Chissà quante volte, alla Malpensa o a Fiumicino, l’avete 
incontrato anche voi questo indaffaratissimo ometto che 
si muove tra le capitali della vecchia Europa come fossero 
fermate di bus. 

Senza saperlo i vostri passi si sono mescolati con quelli di 
Thomas Polgar, ora consulente privato per l’intelligence 
nonché membro di autorevoli commissioni d’inchiesta 
statunitensi, ma, fino a pochi anni fa, pezzo grosso della 
Cia. 
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Nei trentotto anni in cui ha lavorato per la «Ditta» (diven¬ 
tandone, prima di esser messo in pensione, capo del per¬ 
sonale) Polgar si è occupato di diversi scacchieri. Ma un 
ruolo di primo piano se lo conquista, indubbiamente, nei 
primi anni settanta quando Richard Helms, direttore del- 
l’intelligence americana, lo nomina capo della Cia nella 
Q Saigon ormai prossima a cadere nelle mani dei parti¬ 
giani di Ho Chi Minh. 

La biografia di Polgar sembra perfino banale tanto è zeppa 
di tutti i luoghi, i personaggi, le operazioni che scandisco¬ 
no la leggenda dello spionaggio contemporaneo. Inizia il 
suo apprendistato nell’Oss di Donovan e nella Berlino 
della guerra fredda. Poi diventa un esperto in operazioni 
clandestine al confine tra l’Austria e la Cecoslovacchia ed 
è in questo periodo che si lega ad Alien Dulles e a Richard 
Helms (l’uno e l’altro destinati a diventare direttori della 
Cia). 

Quando Polgar non sta in Europa va a tessere trame negli 
Usa o a dirigere agenti nell’ § America Latina. In Argen¬ 
tina diventa il suggeritore dei militari golpisti; così, duran¬ 
te un dirottamento aereo, un commando di guerriglieri 
esige di trattare con lui piuttosto che con i gallonati 
generali argentini alle sue dipendenze. Polgar accetta. 
Sale sull’aereo bloccato su una pista dell’aeroporto di 
Buenos Aires, offre ai dirottatori cibo e bevande. Poi 
comincia la trattativa che non sarà lunga perché, dopo 
pochi convenevoli, i dirottatori stramazzano al suolo, neu¬ 
tralizzati dal potente sonnifero che Polgar aveva fatto 
mettere in lattine, apparentemente sigillate, di Coca Cola. 
Questo curriculum avventuroso tuttavia non vi induca in 
errore: perché Polgar, a dispetto delle cariche affidategli, 
dei segreti incamerati, delle relazioni intrecciate con tutti 
i Vip deH’intelligence, non è quel che si dice un 
maestro dello spionaggio. 

Impaziente e pasticcione, di un’intelligenza paradossale e 
spregiudicata, Polgar sembra esser destinato a portar con¬ 
fusione, a mutar regole e comportamenti in tutte le fac¬ 
cende in cui si mescola. 

Per tutta la vita continua a essere il ragazzo dalle confuse 
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ambizioni sbarcato, poco prima della seconda guerra 
mondiale, a New York dalla natia Budapest. Fin dai primi 
passi della sua carriera si fa conoscere da colleghi e avver¬ 
sari per il temperamento informale che sgela ogni con¬ 
trapposizione, smorza i contrasti troppo vivaci. 

Dell’Asia, e del Vietnam, Polgar — quando vi sbarca come 
residente Cia — non sa proprio nulla. 

D’altra parte sa poco o nulla anche l’ambasciatore Usa a 
Saigon, Graham Martin del quale, formalmente, è l’assi¬ 
stente speciale. Ma Polgar, veterano del mestiere, ha una 
sua idea su come condurre il gioco informativo: così va a 
recuperare 13 informazioni, a tessere trame, in quello 
che, nella bolgia di Saigon, è una specie di circo delle 
stranezze. Si tratta del quartier generale della Commissio¬ 
ne Internazionale di Controllo e Sorveglianza installatasi 
alla periferia di Saigon dopo gli accordi di Parigi. L’orga¬ 
nismo dovrebbe vegliare sull’applicazione delle tregue, 
presiedere al disarmo degli schieramenti. In realtà gli 
ufficiali polacchi, ungheresi, canadesi (poi sostituiti dagli 
iraniani) e indonesiani hanno ben poco da fare. Come si 
possono sorvegliare tregue che non esistono? Così fanno 
da cuscinetto ai contendenti passando — in un raffinato 
gioco condotto tra le piscine, i grandi alberghi e le fore¬ 
sterie del Cics — informazioni e disinformazioni ai propri 
interlocutori. Polgar si sceglie come interlocutore il colon¬ 
nello ungherese Toth apparentemente sempre ben infor¬ 
mato sulle mosse dei partigiani di Ho Chi Minh. Ma la 
pressione <Q> militare imposta dalle truppe di Giap non 
ha tempo di gingillarsi con le raffinatezze dell’intelligen- 
ce. Così quando, nella primavera del 1975, Saigon sarà 
circondata dalle forze comuniste e dai reparti dell’esercito 
di liberazione, i maestri spioni del Cics sono colti di sor¬ 
presa. Travolti anch’essi dal rapido evolvere degli eventi. 
Polgar aveva già pagato un errore di valutazione dell’emer¬ 
genza con la crisi del suo matrimonio: infatti aveva fatto 
preannunciare dalle sue fidatissime «antenne» un perico¬ 
loso assalto dei viet in modo da rispedire negli States la 
moglie e portare a felice conclusione un avventuroso in¬ 
contro con una •?) splendida ragazza vietnamita. Infine 
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l’allarme cessa. Solo la Cia di Polgar continua a dipingere 
di nero la situazione. La signora Polgar sa che bisogna 
credere di più alla Tv e ai giornali che ai dispacci del 
marito: così torna a Saigon e, dopo aver sorpreso il pacioso 
marito con la nuova amichetta, chiede il divorzio. D’altra 
parte, in quei primi mesi della primavera 1975, ci sono 
preoccupazioni più urgenti di quelle familiari: i viet avan¬ 
zano e Polgar cerca invano di imporre un piano Cia per la 
ritirata al suo esercito di spioni. Non c’è niente da fare. 
Centinaia, forse migliaia di informatori vengono catturati. 
Molti sono passati per le armi. Mezzi ingenti (tra cui 
computers sofisticatissimi, materiale elettronico per 
l’ascolto delle comunicazioni, ecc.) vanno perduti. Quan¬ 
do gli elicotteri si levano dal tetto dell’ambasciata non è 
solo un esercito ma anche un servizio segreto a prender 
atto della propria di.sfatta. 



Verdetto salomonico ( e poteva essere altrimenti visto che 
è stato pronunciato a Gerusalemme?) quello con cui la 
commissione Rottenstreicher-Zur ha attribuito a tutto il 
governo israeliano, nella sua collegialità, la responsabilità 
del caso Pollard, la spia israeliana condannata — il 4 
marzo 1987 — all’ergastolo dai giudici di Washington. Il 
caso dell’ex-analista della marina americana — ar¬ 

restato dall’ Fbi davanti aH’ambasciata di Israele 
mentre stava procedendo all’ennesima consegna di mate¬ 
riale 3 riservatissimo — ha segnato una gravissima crisi 
nei rapporti tra Israele e gli Usa. Non solo. Ha rivelato un 
malessere profondo nella comunità dello spionaggio 
israeliano. Non a caso valutazioni sgomente, dopo la seve¬ 
ra condanna, sono arrivate dal decano deH’intelligence 
israeliana Isser ItS’ Harel. Seguito a ruota da Chaim Her- 
zog, presidente di Israele ma già capo dello spionaggio 
militare, che ha puntato il dito contro tutta la comunità 
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dei servizi: «Si è trattato di un errore gravissimo. Speriamo 
che la condanna di Pollard serva da esempio e non si 
ripetano più incidenti del genere». Parole da meditare 
visto che Chaim Herzog stesso, nel 1954, mentre era ad¬ 
detto militare negli Usa, ha rischiato di essere arrestato 
dall’Fbi per spionaggio. Negli Usa intanto lo sdegno anzi¬ 
ché placarsi si riaccendeva alla notizia della nomina a 
generale e dell’attribuzione deH’incarico di comandante 
della grande base aerea di Tel Nof al controllore di Pollard 
negli Usa, colonnello dell’aviazione Avram Sella. Il caso 
Pollard, in particolare, ha messo in luce non solo l’esaspe¬ 
rata concorrenza tra troppi servizi ma addirittura resisten¬ 
za concorrenziale al Mossad e all’Aman, allo Shin Bet e al 
Centro per la Ricerca e Pianificazione del ministero degli 
Esteri, di una quinta parrocchia di spie: quella del Lakam 
(Lishka Lekishreu Mada, ovvero ufficio per i collegamenti 
scientifici). Il suo compito è quello di accaparrare ^ 
tecnologie top secret per conto del ministero della Difesa. 
Il Lakam — ancor prima del caso Pollard — sarebbe stato 
il committente dell’ingegnere Fraunknacht, lo scienziato 
svizzero implicato nel trafugamento di know how relativo 
al Mirage. Un tempo si pensava che questi compiti com¬ 
petessero al Mossad. Forse era davvero così. Poi dal Mossad 
si stacca silenziosamente una scheggia, il Lakam appunto, 
e alla sua testa viene posto Rafi Eitan, intimo amico e 
alleato del falco Ariel Sharon, nonché già responsabile 
dell’ufficio operazioni del Mossad. In coincidenza con 
l’arrivo di Eitan, il Lakam decolla: si espande nelle attività 
informative all’estero ma, pare, non rinuncia a ficcanasare 
anche dentro le confratelle agenzie israeliane. Tutto con¬ 
tinua fino a quando, nel novembre del 1985, qualcuno 
decide di saldare i conti: scoppia il caso Pollard. Eitan 
subisce un penoso interrogatorio da parte degli america¬ 
ni. E i suoi agenti del Lakam devono emergere, lottizzati 
in una selvaggia spartizione tra le «ditte» dello spionaggio 
di Tel Aviv. Anche se sono molti a pensare che questi 
agenti lottizzati siano in realtà delle talpe: infilatesi, 

sempre sotto la regia di Eitan, nelle file della concorrenza. 
Chi vivrà, vedrà. E intanto il tempo, per Jonathan Pollard 
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e per la moglie Anne Henderson Pollard (condannata 
a cinque anni di carcere) passa lentamente. Qualcuno, 
però, si dà da fare: prospetta uno scambio triangolare di 
spie tra Usa-Urss-Israele. Con la vittoria dei falchi alle 
ultime elezioni dell’autunno ’88 c’è da scommettere che 
la promessa dell’ambasciatore israeliano all’Onu, Bandia- 
min Netaniau «faremo di tutto per aiutare i coniugi Pol¬ 
lard», si tradurrà in azioni concrete. E intanto sono molti, 
con David Landau, deputato del Likud, a non avere com¬ 
plessi di colpa per l’accaduto e a pensare che, dopo tutto, 
«anche gli Usa hanno tanti Pollard sguinzagliati per Israele». 



Anche se siete accaniti fumatori non gioite quando, in un 
ristorante di Praga, Bucarest o Mosca, vanno a disporvi — 
sul tavolo al quale vi fanno accomodare — un monumen¬ 
tale portacenere. Spesso accompagnato da un leggiadro 
vaso di fiori che viene messo all’altro capo del tavolo. 
Dovrebbe mettervi in sospetto il fatto che la sollecitudine 
del personale di servizio sembra interrompersi appena 
dopo. Lasciando trascorrere intervalli interminabili prima 
delle ordinazioni. Intervalli che, ovviamente, vanno riem¬ 
piti: chiacchiere con la vostra amata, confidenze con i 
vostri colleghi di lavoro, conversazioni con i vostri ospiti. 
Vi sembrerà, alla fine, di aver buttato via un mucchio di 
tempo. Sbagliate, non è affatto così. Avete permesso a 
qualcuno dei servizi dei paesi ospitanti di conoscervi me¬ 
glio. Di inquadrare le ragioni del vostro viaggio e decidere 
quale accoglienza sia meglio offrirvi. Il merito, ovviamen¬ 
te, va tutto ai microfoni inseriti e ben mimetizzati nel 
portacenere e nel vaso. La prossima volta, se non gradite 
queste attenzioni, spiegate che non fumate. E che siete 
allergici ai fiori. 
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Tra le svariate tipologie di ^ disinformazione la potemki- 
nizzazione non è certo la più facile. Il primo a praticarla 
con rigore scientifico (non a inventarla, visto che i suoi 
inizi si collocano agli albori della storia umana) è stato il 
grande Potemkin, Fammiraglio preferito dalla grande Ca¬ 
terina di Russia. A lui, dalla tradizione russa, è attribuita 
l’invenzione del «vlasti», ovvero dell’arte di raccontare a 
potenti, che han solo voglia di essere rassicurati, quanto 
benevoli ed efficaci siano gli effetti del loro governare. 
Così, per rassicurare la grande zarina che di tanto in tanto 
veniva colta da queste angosce, Potemkin organizzava bel¬ 
le crociere sul Volga. Dalla barca Caterina vedeva sfilare 
sulle sponde — a distanza di sicurezza — ridenti casette 
grappolate attorno a bei campanili a cipolla, quasi a sug¬ 
gerire un piccolo angolo d’Arcadia. E al tramonto <Q> 
allegre contadinelle che tornavano dalle fatiche dei campi 
ballando e cantando. Naturalmente non era vero niente: 
i villaggi erano scenari di legno fatti allestire ingegnosa¬ 
mente da Potemkin e le villanelle erano state reclutate nei 
corpi di ballo delle città più vicine. Ma la potemkinizzazio- 
ne funzionava: tanto da reggere bene sino ai nostri anni, 
affidata a settori specializzati dei servizi segreti. Se ne è 
reso conto anche Gorbaciov, sin dai primi giorni della sua 
ascesa al vertice del Cremlino. Come tutti i leaders che 
l’avevano preceduto ^ Gorbaciov progetta la rituale usci¬ 
ta tra la gente della capitale. Ma, a differenza dei suoi 
predecessori, non allerta i suoi collaboratori con giorni di 
anticipo. Non fa mobilitare la polizia metropolitana né 
cortei di nere automobili scortate da infreddoliti agenti in 
moto. Prende tutti di sorpresa: due automobili bastano 
per portarlo, assieme a un seguito ridottissimo, al quartie¬ 
re Proletarskij dove la visita del segretario generale, il suo 
mescolarsi tra la folla, il confrontarsi con la gente che sta 
facendo compere, coglie tutti di sorpresa. Come coglie di 
sorpresa la sua pronta accettazione dell’invito, rivoltogli 
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da una coppia di polemici interlocutori, di andare a casa 
loro — nel condominio accanto al supermercato — a 
prendere un tè. Emozionati i due sposini fanno accomo¬ 
dare Gorbaciov che, curioso e cordiale, chiede incessante¬ 
mente informazioni sui prezzi, la qualità degli elettrodo¬ 
mestici, le difficoltà di approvvigionamento: ne esce un 
quadro a chiaroscuri — ma fondamentalmente positivo — 
della vita quotidiana in Sovietlandia. Tra una chiacchiera 
e l’altra Gorbaciov vuota la sua tazza di tè: mentre ascolta 
i due ospiti la sua attenzione viene attratta dal fondo della 
tazza ormai vuota dove, a lettere ben distinte, spicca il 
marchio «proprietà dell’Ufficio per la Sicurezza dello Sta¬ 
to». In altre parole roba della foresteria del (SÈ 
che, con un preavviso di non più di mezz’ora (tanto il 
tempo trascorso tra l’uscita dal Cremlino e l’arrivo al 
quartiere Proletarskij) aveva saputo mettere in scena 
un’altra delle infinite repliche della potemkinizzazione. 


Powers, Gory 

_ 

Non aveva certo paura di volare, il tenente Powers abbat¬ 
tuto da un missile sovietico mentre — pilotando l’aereo 
spia U 2 — si stava facendo una bella collezione di 
fotografie aeree dell’Urss vista attraverso la rotta che da 
Peshawar, in Pakistan, porta al mare d’Aral, a Sverdlovsk, 
Kirov, Arcangelo, Murmansk con atterraggio finale a Ro¬ 
dò, Norvegia. 

Un itinerario che questo pilota — nato a Bordine, Kentuc¬ 
ky, nel 1929, arruolatosi nel 1950 nell’Air Force, messo nel 
libro paga dei servizi americani dal 1956 — affrontava con 
una certa regolarità. Convinto che tenendosi sui 20.000 
metri di altitudine non correva alcun rischio. E — d’altra 
parte — i 2.500 dollari mensili che s’aggiungevano al suo 
stipendio di pilota lo avevano convinto a correre l’avven¬ 
tura. 

Tutto era andato bene fino a quel maledetto 1 ° maggio del 
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1960. Come molte altre volte nei giorni precedenti Powers 
aveva avuto un briefing con la squadra 10-10 di stanza nella 
base americana di Ingirlik presso Adan, in Turchia. Assie¬ 
me al colonnello Shelton, comandante del reparto di 
ricognizione aerea, aveva esaminato per l’ennesima volta 
gli obiettivi del suo volo. Poi si era trasferito in © Paki¬ 
stan da dove, all’alba, era decollato. Strada facendo aveva 
fotografato basi militari, linee e depositi ferroviari, siti 
missilistici, aeroporto. Quando una batteria di missili lo 
inquadra e abbatte il suo velivolo, Powers si lancia col 
paracadute e si salva. Disgraziatamente si salva anche buo¬ 
na parte delle attrezzature fotografiche e di Sigint 
(Signal Intelligence) che attrezzano l’aereo-spia: per 
rUrss è un colpo propagandistico clamoroso, giocato alla 
grande da Kruscev contro Kennedy. Al processo, che si 
celebra in pompa magna a Mosca, Powers viene condan¬ 
nato nell’agosto del 1960 a dieci anni di carcere. Nel 1962 
— scambiato al ponte di O’ Glienicke con Willy ICf Fi- 
sher — torna a casa. Libero. 




Propalare 


CD 


Se bussate alla porta di un dizionario della lingua italiana, 
trovate che significa divulgare. Con l’avvertenza ulteriore 
che «il verbo allude a un comportamento inopportuno, 
indiscreto, scorretto». Le propalazioni degli agenti del 
tS’Sifar, impegnati nell’opera di schedatura voluta dal 
generale De Lorenzo, meritano giudizi ben più pe¬ 

santi. Miravano infatti a riempire con informazioni com¬ 
promettenti — inerenti il più delle volte la vita personale, 
affettiva, sessuale di esponenti politici, sindacali — i fasci¬ 
coli del Sifar, il servizio informazioni delle forze armate. 
Raccogliere questo genere di notizie, come potete ben 
comprendere, calpesta ogni morale e ogni legge. Ma il 
Sifar, a quei tempi, era al di sotto di queste preoccupazio¬ 
ni. Visto che, quando queste notizie compromettenti non 
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esistevano, non si esitava a propalarle. Ovvero qualcuno, 
legato ai servizi in modo coperto e ben inserito in ambienti 
vicini a quelli della personalità sottoposta a controllo, 
comincia a sussurrare cautamente informazioni distorte. 
Lascia filtrare storie imbarazzanti. Predispone piste fasulle 
ma apparentemente verosimili. A questo punto si comin¬ 
cia a » fascicolare. Sul personaggio agenti informativi 
fanno un bel bottino di tutta questa immondizia, confe¬ 
zionandola sotto forma di fascicolo informativo che va a 
prendere posto nell’archivio riservato del servizio. L’ar¬ 
ma, per i futuri ricatti, è caricata: al momento giusto 
viene brandita contro l’obiettivo. Il più delle volte non 
viene gestita per distruggerlo (operazione che finisce 
col bruciare in una sola volta le munizioni informative 
accumulate). Ma per influenzarne le scelte, condiziona¬ 
re i comportamenti. Un comportamento definito da una 
sola parola: ^ ricatto. 


1 

Psicointellìgence J 


Confrontate con le tecniche rudimentali del lavaggio del 
cervello in voga negli anni quaranta e cinquanta le piste 
affrontate dall’attuale psicointelligence sembrano un af¬ 
fare di raffinata complessità. 

Al centro delle ricerche condotte negli ultimi anni non 
sono più le ipotesi di «rimodellizzazione della mente» che 
affascinavano gli scienziati-killers alla Cameron ma 
l’impiego di tecnologie complesse (quali ad esempio i 
potenziali evocati) per valutare «scientificamente» l’affi¬ 
dabilità delle persone esaminate. 

Gli esperti di controspionaggio e della sicurezza interna 
sembrano così aver contagiato con la loro stessa ossessione 
di riuscire a smascherare traditori e infiltrati anche gli 
psichiatri e i ricercatori coinvolti in quella detecting de- 
ception che sta diventando una vera e propria disciplina 
scientifica a metà stra4a tra la psichiatria e l’intelligence. 



325 

















I risultati, a quanto pare, non sono molto incoraggianti 
nonostante l’uso generalizzato di test della verità ai quali 
sono sottoposti indifferenziatamente reclute e veterani 
dello spionaggio. Sembra anzi che l’abitudine di replicare 
annualmente, in occasione del compleanno dell’agente, 
il test della verità abbia scatenato pesanti disturbi e disagi 
psichiatrici nella personalità di molti professionisti dell’in- 
telligence. 

Ed è proprio su questo nuovo fronte — la terapia del 
disagio provocato dallo sdoppiamento della personalità a 
cui ogni agente segreto è condannato — che sta lavorando 
una nuova stella della psichiatria canadese, il dottor Mi¬ 
chel Girodo, del Dipartimento di Psicologia dell’Universi¬ 
tà di Ottawa. 

Girodo, in particolare, ha condotto studi approfonditi sui 
disturbi mentali sofferti da alcune centinaia di agenti delle 
Rcmp (Royal Canadian Mounted Police) impiegati dall’in- 
telligence canadese, che come è noto fa principale affida¬ 
mento proprio sulle Giubbe Rosse. 

Da queste ricerche sono stati elaborati non solo test molto 
complessi per valutare, secondo nuovi criteri, la persona¬ 
lità dei candidati al lavoro di spia ma sono stati creati veri 
e propri team di pronto intervento capaci di segnalare, 
lavorando accanto al «controllore» di ogni operazione, i 
livelli di stress raggiunti dagli agenti operativi. 

Con possibilità di interventi terapeutici «superveloci» nel 
corso delle missioni stesse che, in un prossimo futuro, 
vedranno dunque agire agenti speciali con psichiatra e 
analista personale al seguito. 

Ma, come onestamente ha ammesso lo stesso Girodo, 
queste nuove tecniche possono alleviare solo molto par¬ 
zialmente i sintomi del «mal di spia». Le cause, invece, 
stanno nel mestiere stesso e non potranno mai essere 
eliminate. Perché US’ tradire, lo sanno tutti, è un po’ 
soffrire. 
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il SÉ PuUach 

Se siete ancora lì a segnarvi il numero — sette cifre — del 
quartier generale del End (Bundesnachrichtendienst), 
vale a dire lo spionaggio tedesco-occidentale, a Pullach, 
vuol dire che siete ancora dei novellini. Perché questo 
numero, faticosamente ramazzato tra quello del Bundes- 
monopolverwaltung e quello della Bundespatengericht 
non vi servirà a niente: a Pullach le informazioni le raccol¬ 
gono, non le diffondono. E state sicuri che ben poca parte 
degli oltre OÙl 250 milioni di marchi ufficialmente stan¬ 
ziati dal governo di Bonn per il Bnd viene spesa in relazio¬ 
ni pubbliche. Anche se, forse, il Bnd avrebbe bisogno di 
una maggior attenzione per la propria immagine parec¬ 
chio appannata sotto la gragnuola di scandali, defezioni, 
fughe di notizie. Ma, forse, si può perdere il senso della 
realtà lavorando immersi in questo quartier generale inse¬ 
diato sin dal 1956 nella villa immensa che fu di Martin 
Bormann, protetta da chilometri e chilometri di recinzio¬ 
ni, ovattata dentro un parco verdissimo dove spiccano le 
statue di Arno Breker. Il primo inquilino di Pullach è stato 
il generale Reinhard Gehlen, già capo del servizio 

informazioni della Wehrmacht sul fronte orientale e poi, 
crollato il nazismo, riciclatosi con gli americani. Gehlen 
ha lo strano privilegio di aver capeggiato un servizio di 
informazioni che funzionava benissimo pur non essendo 
stato ancora fondato. E infatti la sua rete informativa, 
la cosiddetta organizzazione Gehlen sponsorizzata dai ser¬ 
vizi Usa, a fornire nei primi anni cinquanta alla Nato 
buona parte delle informazioni di maggior rilievo su quan¬ 
to accade dietro la Cortina di Ferro. Poi con la primavera 
del 1956 il Bnd prende ufficialmente il posto di questo 
network spionistico privato ma, alla testa, rimane fino al 
1968 il generale Gehlen che dà il suo imprint allo spionag¬ 
gio tedesco contemporaneo. Sotto di lui non si contano le 
cooptazioni nel Bnd dei vecchi membri delle SS e della 
Gestapo e le «deviazioni» dalle direttive che dovrebbero 
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regolare correttamente le attività del servizio. Nato per 
operare esclusivamente all’estero il Bnd viene scoperto a 
spiare, in quei primi anni sessanta, ben 52 esponenti 
politici di primo piano di Bonn appartenenti a tutti i 
principali partiti. Ma gli scandali non fanno tracollare 
Gehlen che gode di robuste protezioni sia a Bonn che a 
Washington. Nel 1961 un clamoroso caso di defezione, 
quello di Heinz Felfe alto funzionario del Bnd passato al 
Kgb, fa da battistrada a una lunga serie di fughe a Oriente. 
Anche il successore di Gehlen alla testa del Bnd, Gerhard 
Wessel, deve ben presto fare i conti con le tempeste che 
circondano da sempre la villa di Pullach: polemiche per 
talpe infiltratesi nel servìzio, fughe a Oriente, suicidi, 
malversazioni. L’estate del 1985, poi, segna il periodo più 
nero del Bnd scandito com’è dalla C? defezione di Hans 
Joachim Tiedge che prima di essere un pezzo grosso del 
controspionaggio (Bfv) era stato a lungo il braccio 
destro del presidente del Bnd Heribert Hellenbroich. 
Hellenbroich, naturalmente, deve dimettersi mentre il 
suo servizio viene accusato dalla commissione parlamen¬ 
tare di controllo di aver incamerato (Ù1 finanziamenti 
privati da grossi gruppi industriali (ad esempio il gruppo 
Flick) in cambio, evidentemente, di qualche concreta con¬ 
tropartita informativa. Per ridare fiducia ai 7.000 collabo¬ 
ratori del Bnd nell’ottobre del 1985 viene messo al vertice 
dell’organizzazione Georg Wieck, un ex-ambasciatore 
non del tutto estraneo alla rissosa comunità dei servizi — 
Mad (Servizio Spionaggio Militare) e Bfv (Controspionag¬ 
gio e Sicurezza) tra i principali partners del Bnd — che 
costituiscono l’intelligence tedesco-occidentale. 
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Se qualcuno volesse trasformare le guerre segrete in un 
serial comico ambientato in un quartier generale dello 
spionaggio avrebbe già pronta la sceneggiatura ideale. Gli 
basterebbe acquistare da Putnam’s & Sons il libro di Ste¬ 
ven Emerson Secret Warriors, inside thè Covert Military Opera- 
tions ofthe Reagan Era. Lì si narra la storia vera di quanto 
accadeva, giorno dopo giorno, nell’agenzia di spionaggio 
più clandestina degli Usa. Così segreta che alcuni generali 
del Pentagono in combutta con Casey avevano tenu¬ 

to nascosta la sua esistenza persino alle altre organizzazio¬ 
ni delPintelligence statunitense. Per garantirne la clande¬ 
stinità non era il caso di ospitare la nuova nata in edifici 
federali: così insediano il quartier generale nella sede 
dell’Aviation Teach Services, un’azienda costituita ad hoc 
come CP copertura. Con un tetto sulla testa gli spioni 
cominciano le loro belle pensate. Hanno una gran voglia 
di menare le mani ma, la loro storia, assomiglia a quella 
di certi corpi di volontari votati alla morte, costituiti dal 
fascismo. Reparti composti da fegatacci così sfegatati che 
nessun obiettivo era mai tanto importante da far arrischia¬ 
re le loro vite preziose. E così, mentre i fantaccini moriva¬ 
no, loro salvavano la pelle. Questa filosofia nell’esperienza 
Usa si riveste d’opulenza, e si permea di megalomania dato 
che a concretizzarla è nientemeno che Richard Secord, 
generale dell’Air Force, veterano delle operazioni coperte 
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in S Corea e Vietnam, Laos, protagonista dell’Irangate. 
E — soprattutto — scervellato spendaccione di soldi dei 
contribuenti: investiti in compagnie aeree e alberghi, 
aziende di copertura e imprese di import-export. Il tutto, 
per maggior sicurezza, intestato a suo nome e con i (Ù1 
capitali ben rintanati nei caveau delle banche svizzere» La 
prima operazione delineata da Secord è la § Snow Bird 
finalizzata alla liberazione degli ostaggi americani rinchiu¬ 
si nell’ambasciata americana di Teheran. Alle spalle c’è 
già un clamoroso fallimento: gli uomini di Secord, quindi, 
ci pensano parecchio prima di operare. Delineano con 
tanta precisione l’azione che, quando sono pronti, non è 
più necessaria e viene annullata. Gli ostaggi infatti, con 
l’arrivo di Reagan alla Casa Bianca, sono rientrati in patria. 
A questo punto pur di non sciogliere l’allegra combriccola 
si devono inventare nuovi obiettivi: se ne fa carico il 
colonnellojames Longhofer, assistente di Secord e dissen¬ 
nato pilota di elicotteri in Vietnam. Longhofer supera il 
suo capo in una sola cosa: sa spendere soldi del pubblico 
erario in maggior quantità e più velocemente. Con lui gli 
agenti segreti sembrano trasformarsi tutti in personaggi 
del jet-set: ognuno vuole l’elicottero personale, prenota¬ 
zioni di suite in grandi alberghi per ogni incontro riserva¬ 
to, fondi spese illimitati. Non basta. Arriva presto la gran 
pensata: quella di creare un’altra organizzazione di spio¬ 
naggio celata persino a chi si muove in questo demenziale 
quartier generale. L’obiettivo sarà la lotta al terro¬ 

rismo e saranno accettate solo missioni ad altissimo ri¬ 
schio. I superspioni dell’Isa (Intelligence Support Activi- 
ty) affrontano il primo impegno in quel di Padova, duran¬ 
te il rapimento del generale Dozier. Sprecano giorni alla 
disperata ricerca di un nome da assegnare all’operazione. 
Alla fine qualcuno, distrattamente, parla di § Winter 
Harvest. Raccolto invernale. Applauso e proposta accolta. 
Poi si passa al lavoro. Gli americani — successivamente — 
spiegheranno che la liberazione del generale, pur effet¬ 
tuata dai corpi speciali della polizia italiana, è avvenuta su 
regia loro. In particolare l’appartamento di Padova dove 
viene tenuto in ostaggio il generale sarebbe stato indivi- 
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duato con impiego di sofisticatissime tecnologie. Più tardi 
qualcuno bofonchia che, molto semplicemente, si era 
fatta una comparazione — tra diversi periodi — dei con¬ 
sumi elettrici e degli scatti telefonici di migliaia di utenze. 
Verificando i casi di scarti troppo bruschi. Mentre i com¬ 
puter si perdono nei conteggi i Nocs della polizia irrom¬ 
pono nella casa e liberano il generale. 

Gli uomini del quartier generale non demordono. Altre 
operazioni decollano in America Latina, in Europa, in 
Medio Oriente. Al confine tra Salvador, Honduras, Nica¬ 
ragua aerei spia registrano le conversazioni radio dei guer¬ 
riglieri § (Operazione Yellow Fruit). In Libano, utilizzan¬ 
do satelliti spia e agenti disposti a tutto, viene localizzata 
l’abitazione dove sono trattenuti cinque dei sei ostaggi in 
mano degli Hezbollah. Un’azione lampo dovrebbe ren¬ 
derli liberi ma, quando sta per realizzarsi, da Washington 
bloccano tutto. Ancora in Libano — dopo l’attentato che 
uccide 241 marines, una squadra di cinque agenti dell’Isa, 
tra i quali una donna (nome in codice Becky), s’accampa 
tra le macerie di vari quartieri di (J Beirut valutando ipo¬ 
tesi di infiltrazione nei gruppi terroristici. Sono così inno¬ 
cui che in quella capitale della violenza nessuno torce loro 
un capello. Anche in questo caso a Washington, dopo 
grandi preparativi, decidono di lasciar perdere. Poi, dato 
che anche i fondi del Pentagono si esauriscono, qualcuno 
congeda freddamente Longhofer e i suoi costosissimi, 
temibilissimi guerrieri. Così temibili (e preziosi) che nes¬ 
suna guerra segreta, nessuno scacchiere, valeva il rischio 
di impiegarli davvero. 


R 



Se, pur stando benissimo, sentite che qualcuno sta proce¬ 
dendo a farvi la radiografia non allarmatevi per la vostra 
salute, ma piuttosto per la vostra sicurezza. Mettervi sotto 
i raggi significa — nelle attività dello spionaggio — passare 
al setaccio la vostra vita, farvi le pulci, preparare un dossier 
che sveli i vostri punti deboli. È un lavoro che gli spioni 
d’oltre Oceano chiamano biographic leverage. Un tempo 
questa attività era affidata soprattutto ai «frati cerconi» 
(così erano chiamati nella nostra penisola gli agenti dei 
servizi che facevano il lavoro di raccolta minuziosa dei dati 
che vi potevano riguardare, negli Usa invece erano detti 
doorknockers, bussaporta, ma il concetto è analogo). Ora 
US” intercettazioni telefoniche, registrazioni delle vostre 
prodezze in video o in sonoro, forniscono materiale molto 
interessante per le eventuali radiografie. Unendolo a tutte 
le informazioni contenute nei megacomputer (movimenti 
dei conti correnti, passaggi in albergo, infrazioni, acquisti 
attraverso carte di credito) è possibile disporre di radio¬ 
grafie nitidissime su chiunque. Naturalmente l’utilizzazio¬ 
ne più diffusa della radiografia è il ^ ricatto. 
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Per dar vita a un proprio servizio di intelligence l’Olp non 
ha certo aspettato i riconoscimenti internazionali, arrivati 
dopo il discorso di Arafat del dicembre del 1988 all’assem¬ 
blea deirOnu. Sin dall’occupazione israeliana di Gaza e 
della Cisgiordania del 1967 l’Olp ha fatto sorgere il Gihaz 
ar-Rasd, vale a dire l’ufficio di osservazione. Conosciuto 
dagli addetti ai lavori più semplicemente come Rasd. Solo 
che in quei primi anni di attività l’intelligence dell’Olp, 
pur contando su apporti informativi provenienti da pale¬ 
stinesi dispersi in numerosi paesi, oltre che in Israele, 
puntava tutte le sue carte su disperate azioni terroristiche. 
Così le forze del Rasd erano dedicate a garantire protezio¬ 
ne ai dirigenti Olp (che il Mossad mandava in 
vacanza con eccessiva facilità), misure di sicurezza interna 
e di controspionaggio e — soprattutto — analisi degli 
obiettivi da colpire. Non a caso uno dei più stretti collabo¬ 
ratori di Abu Ayad (alias Salah Khalaf) — da sempre gran 
controllore politico di tutta la struttura informativa pale¬ 
stinese — è quell’Abu Daud trasferitosi poi a compiti più 
operativi (il coordinamento delle azioni di terrori¬ 

smo). Il passaggio da questa intelligence tattica a compiti 
più impegnativi avviene inizialmente solo nel campo mili¬ 
tare, con raccolte informative sulle forze armate israelia¬ 
ne, utilizzate, più che altro, in complicati do ut des con i 
servizi dei paesi arabi. Nel 1970 il quartier generale del 
Rasd è ad Amman. Dopo il «settembre nero» si trasferisce 
a Beirut — nel quartiere Fakkani — e successivamente, 
negli ultimi anni, ha messo base a Tunisi pur installando 
una centrale operativa di notevole importanza ad Atene 
(con diramazione a Cipro). I servizi della ttS’ Grecia la¬ 
sciano fare e, nel frattempo, costituiscono un ombrello di 
protezione contro le incursioni del Mossad. I vertici del 
Rasd non hanno mai avuto vita facile in passato: due dei 
suoi capi — Yussef el Najar (Abu Yussef) e Ali Hassan 
Salamah — sono stati assassinati, l’uno nel 1973 e 
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l’altro nel 1979, dai servizi israeliani a Beirut. Nella diffi¬ 
cile fase attuale che vede il Rasd operare come servizio 
informazioni di uno Stato ancor privo di territorio, il 
bastone di comando è passato a Hayed Abd Al-Ha- 

mid (Abu el-Hol). L’uomo è un veterano delle guerre 
segrete e della diplomazia coperta. Non a caso era il 
diretto interlocutore del colonnello Stefano Giovannone, 
antenna dei servizi Q) italiani a Beirut nonché artefice 
della tregua contrattata dal Sismi con le forze palestinesi 
durante le missioni in Libano del corpo di spedizione 
italiano. Abu el-Hol è anche l’uomo che ha tessuto con 
pazienza certosina rapporti con i servizi americani e di 
diversi paesi europei. Ora, con il ripudio del terrorismo 
da parte dell’Olp, il Rasd si trova sulle spalle compiti ancor 
più pesanti che in passato. Non solo deve fronteggiare i 
poderosi semzi israeliani ma anche vegliare contro orga¬ 
nizzazioni palestinesi minoritarie e servizi arabi in contra¬ 
sto con Arafat. E operare affinché questi ex-amici diventati 
nemici non blocchino, con provocazioni e attentati, il 
nuovo corso dell’Olp. 


I Roshid 0 

Per la polizia greca è Mohammed Hamdam. Per la Già 
invece si chiamerebbe Mohammed Rashid il leader terro¬ 
rista del «Gruppo 15 maggio» in carcere ad Atene e rite¬ 
nuto probabile regista degli attentatori del City of Poros, 
il traghetto greco assaltato da un commando terroristico 
nel luglio del 1988 allo scopo di impedire l’estradizione 
dello stesso Rashid negli Usa. Gli Usa addebitano ai mem¬ 
bri del Gruppo 15 maggio diversi attentati a jet passeggeri 
americani, a traghetti, a uffici di compagnie straniere. 
L’attacco più spettacolare è stato quello contro un 

Boeing Twa in volo tra Roma e Atene nell’aprile 1986. 
L’esplosione di un ordigno a tempo squarcia la carlinga e 
provoca la !:[)□ morte di quattro passeggeri: due delle vitti- 
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me vengono risucchiate nel vuoto. Con il probabile aiuto 
dei servizi iracheni (che hanno sponsorizzato a lungo il 
Gruppo 15 maggio) Rashid e i suoi compagni sono i 
creatori di un nuovo tipo di ordigno che sfugge ai controlli 
aeroportuali. La bomba è composta da un esplosivo al 
plastico (ma può essere sostituita da una miscela liquida) 
e da un timer barometrico contenuti in una valigia rigida. 
Per attivare il tutto basta collegare una pila e sfilare un 
chiodo che fa da sicura alla bomba. La navigazione del 
Gruppo 15 maggio è quella tipica di molte formazioni che 
si muovono tra terrorismo e destabilizzazione sponsoriz¬ 
zata da servizi segreti. La formazione nasce infatti da una 
scissione nell’Fplp di Wadi Haddad il leader più radicale 
del movimento palestinese. In tutto non coinvolge che 
una settantina di elementi che guidati da Abu Ibrahim, 
alias Mohammed E1 Amri, si mettono al servizio delFIrak 
(Jche li finanzia e li rifornisce di armi e documenti puliti. 
In breve Abu Ibrahim e il suo fedele collaboratore Rashid 
riescono a controllare una rete logistica che partendo dal 
Libano e dal Kuwait si allunga sino alFFairopa. Negli ultimi 
anni il gruppo si è alleato con Abu UCW Nidal, per il quale 
ha realizzato diverse azioni. E cinque suoi militanti (Iham 
Ahmed Hawelo, Hassan Ghassim, Sherif Atawe, Ibrahim 
Fosai e Mustafa Gassim AI Rufai) sono stati condannati a 
morte in Sudan per aver attaccato a colpi di granate e fucili 
mitragliatori, il 15 maggio 1988, l’Albergo Acropole e il 
Sudan Club della capitale. Nell’assalto sono state uc¬ 
cise sette persone (cinque inglesi, due sudanesi). A Khar- 
tum nei primi anni settanta aveva soggiornato a lungo Abu 
Nidal, prima di passare al servizio di Bagdad, 


il RgyshahkrY, Moham 

Il maestro dei soldati segreti, degli uomini ombra dell’I¬ 
slam lavora nel quartiere di Saltanat Abad, proprio accan¬ 
to all’aeroporto di Mehran, dove avete certo fatto scalo 
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tutte le volte che siete scesi a Teheran. E lui il direttore di 
quella che gli avversari chiamano 1’«orchestra di Khomei- 
ni», ramificata in tutto il Medio Oriente e in Europa, 
capace di eseguire sia impegnative sinfonie “5^ disinforma¬ 
tive, propagandistiche, spionistiche (come dimostra il net¬ 
work informativo e terroristico scoperto in Francia) 
che raggelanti ^ azioni per solista (neutralizzazioni di 
avversari del regime di Khomeini). E da qui che l’hojate- 
slam Mohammad Rayshahkry, ministro per i servizi segreti, 
controlla e dirige l’attività degli uomini ombra khomeini- 
sti inquadrati nella Sovama (la polizia segreta) ren¬ 
dendone conto solo al presidente del parlamento Rafsan- 
Jani. Il ruolo della Sovama è in sintonia con il ruolo che le 
polizie segrete hanno giocato da sempre nella società 
iraniana (già con la Savak al servizio dello scià). Accanto 
alla Sovama opera — soprattutto in Europa, nel mondo 
diplomatico e militare — la Vevak (sicurezza militare). Un 
terzo servizio segreto, sorto negli ultimi anni, e meno 
professionalizzato dei primi due, è l’Ufficio Politico Ideo¬ 
logico che opera all’interno del paese controllando la 
fedeltà dei militari e degli impiegati attraverso un soffo¬ 
cante sistema di spionaggio incrociato articolato in dipar¬ 
timenti (a seconda delle attività messe sotto controllo) e 
in sezioni (con riferimento all’organizzazione territoriale). 



Contengono, a uso degli operatori dei servizi, le immagini 
dei diversi cast avversari, neutrali, e alleati attivi in una 
determinata area. Ovviamente le foto vengono aggiornate 
a seconda degli avvicendamenti delle persone che com¬ 
pongono questi cast (segretari d’ambasciata, addetti mili¬ 
tari, addetti commerciali, impiegati delle linee aeree, gior¬ 
nalisti, battitori liberi). Sono particolarmente preziosi per 
le squadre di sorveglianza che lavorano al controllo 

degli spostamenti di queste persone. 
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Nessun servizio segreto, da che mondo è mondo, si fida di 
spie e informatori che non vogliono essere pagati. Motivi 
di bandiera o fedeltà ideologiche, soprattutto un tempo, 
verso Oriente, erano bene accolti. Ma, anche lì, alla fine 
arrivava un compenso in denaro. Spesso era questo il 
momento più difficile nel rapporto iniziale tra l’apprendi¬ 
sta spione e il suo reclutatore. Fare accettare, col dovuto 
garbo, un compenso (mai altissimo) per la collaborazione 
prestata significava del resto agganciare saldamente il pe¬ 
sce all’amo, disporre nei suoi confronti di uno strumento 
di pressione e di Q) ricatto non secondario. Il pagamen¬ 
to contemplava, infatti, anche la sottoscrizione di una 
ricevuta. Se questa impervia fase veniva felicemente supe¬ 
rata il reclutatore poteva gradualmente trasferire la sua 
nuova recluta a un nuovo collegamento, un funzionario 
di grado non elevato del consolato o dell’ambasciata, 
solitamente in grado di coordinare il lavoro routinario di 
diversi informatori operanti in una vasta area. 



Un aereo-spia, l’U 2 pilotato da Gary Powers, nel maggio 
del 1960 sbuca improvvisamente dal mondo parallelo del¬ 
lo spionaggio e — capitombolando maldestramente sul 
territorio sovietico — sembra far cozzare l’una con¬ 
tro l’altra le due superpotenze. Eppure le missioni di 
ricognizione aerea, affidate ad aerei spia che col trascor¬ 
rere del tempo raggiungono altissimi livelli di sofisticazio¬ 
ne, costituiscono alcune delle attività principali della Si- 
gint (Signal Intelligence), della Comint (Communication 
Intelligence), della Radint (Radar Intelligence). Non so¬ 
no, naturalmente, imprese da pantofolai e — se non altro 


— i ricchi premi e cotillons messi a disposizione degli equi¬ 
paggi che si prestano a queste attività sono direttamente 
proporzionali al rischio corso. Eppure i servizi ameri¬ 
cani, non potendo disporre con facilità pari a quella 
sovietica di fonti informative operanti sul «terreno», hanno 
continuato imperterriti per decenni a cercare di sbirciare 
dall’alto quanto accadeva dentro la Cortina di Ferro. E 
l’attività — nonostante l’imporsi del US’ telerilevamento e 
dei satelliti spia che costituiscono una sorta di ÌCW cannoc¬ 
chiale rovesciato che dal cielo osserva la terra — continua 
ancora. Nessuno però sbandiera i morti, feriti e prigionieri 
di questo fronte delle guerre segrete dello spionaggio. Ep¬ 
pure un parziale riepilogo delle missioni Usa di ricognizione 
aerea sui paesi socialisti, sfociate in duri confronti con le 
forze avversarie, si snoda a lungo: 

Aprile 1950 Baltico. Abbattimento russo di PB4Y- 2 
Usa 

Luglio 1951 mar del Giappone. Caccia Urss abbatto¬ 
no B-29 Usa 

Marzo 1953 Kamciatka. Mig contro RB-50 ricognizio¬ 
ne Usa 

Gennaio 1954 mar Giallo. RB-47 Usa attaccato da Mig 
Settembre 1954 Sachalin. Caccia Urss abbattono P2V 
Neptune 

Novembre 1954 Hokkaido. Mig abbattono RB-29 Usa 
Giugno 1955 Bering. P2V Neptune Us Navy abbattuto 
Giugno 1958 Armenia. Abbattuto da Mig C-118 Usa 
Settembre 1958 Armenia. Abbattuto da Mig RC-130 
Hercules 

Novembre 1958 Baltico. RB-47 Usa attaccato da Mig 
Giugno 1959 mar del Giappone. Ricognitore Usa 
attaccato da Mig 

Maggio 1960 Sverdlovsk. U 2 di Powers abbattuto da 
missile 

Luglio 1960 mar di Barents. Rb-47 abbattuto da Mig 
Marzo 1964 Ddr. Rb-66 Usa abbattuto 
Aprile 1966 mar della Cina. Ka-3B Tanker abbattuto 
Aprile 1969 Corea del Nord. Ec-121 abbattuto 
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L’elenco naturalmente sarebbe ben più vasto se tenesse 
conto degli incidenti di missione, sopra i confini dello 
spazio sovietico, coinvolgenti aerei di altri paesi. Non solo 
dello schieramento occidentale ma anche di paesi formal¬ 
mente neutrali. Ad esempio il capitano Alvar Almeberg 
dell’aeronautica militare della Svezia ^ viene abbattuto 
nel giugno del 1952 alla guida di un Dc-3 attrezzato per 
una segretissima missione di spionaggio. Ma non finisce 
qui la faccenda della ricognizione aerea. Infatti compiti di 
ricognizione vengono affidati — di tanto in tanto — a 
spregiudicati piloti delle linee civili. Non solo di qualche 
compagnia aerea controllata dai servizi ma anche di 
normali compagnie civili. Per i maestri spioni che fanno 
da registi a queste operazioni il carico di passeggeri do¬ 
vrebbe far da scudo alle ritorsioni dei paesi che si vedono 
violare il loro spazio aereo. Purtroppo, per tanti US’ 
passeggeri innocenti, non è stato sempre così. 


il Rosbaud, Paul 


Nella vita di Paul Rosbaud ci sono tutti gli ingredienti 
giusti che fanno, di un uomo, una spia. C’è un’intelligenza 
vivace e brillante. C’è l’insoddisfazione per la vita chiusa 
e ristretta delle città di provincia. 

C’è — soprattutto — un padre che dopo averlo chiamato 
al mondo nel novembre del 1896 sparisce, ricomparendo 
solo altre tre volte nella vita della madre. Con il prevedibile 
risultato di dare al piccolo Paul Wenzel Rosbaud altrettan¬ 
ti fratelli. 

La madre — musicista di talento originaria della città di 
Graz — rifiuterà sempre di svelare ai figli il nome del 
padre: «È meglio, per te, non sapere» risponderà peren¬ 
toria all’ennesima richiesta del figlio maggiore che vuol 
conoscere l’identità del padre. 

Il genitore non c’è ma — dalla Vienna ancora capitale 
dell’impero — qualcuno, sempre celato daH’anonimato, 
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provvede a garantire con generosità che nulla manchi ai 
quattro ragazzi. 

L’ossessione di sapere, di penetrare il mistero, di non 
lasciarsi imprigionare dal segreto, comincia così — sin 
dall’adolescenza — a segnare la vita di Paul Rosbaud. 

Per qualche anno la sua vita sembra snodarsi lungo i 
percorsi di tanti suoi coetanei. La chiamata alle armi, la 
guerra contro l’Italia (partecipa anche all’offensiva di 
Caporetto), la prigionia alla caduta dell’impero asburgico. 
Il caso vuole, tuttavia, che la prigionia di Paul Rosbaud sia 
assai diversa da quella dei suoi connazionali: infatti gli 
capita di arrendersi a una delle poche unità inglesi ope¬ 
ranti sul fronte italiano. 

Dai pochi mesi trascorsi come prigioniero di guerra del¬ 
l’esercito britannico la sua vita verrà cambiata per sempre. 
Paul — che con la scomparsa dell’impero ha perso una 
patria — decide di scegliersi una nuova, segreta, persona¬ 
lissima patria: l’Inghilterra. 

In prigionia Paul Rosbaud non trova solo una patria: trova 
anche un amico. È il colonnello Foley che dirige l’intelli- 
gence inglese nei territori austriaci. 

La pace sembra scrivere nuovi capitoli nella sua vita. 
Assieme al fratello Hans, diventato successivamente un 
notissimo direttore d’orchestra, Paul viene attratto — nei 
primi anni venti — dallo sbirluccichio delle luci di Berlino. 
Non impiegano molto tempo — i due fratelli venuti dalla 
provincia austriaca — a inserirsi nella vita folle, piena di 
mondanità e di disperazione, che corre lungo Kudamstras- 
se, la via dove Pintellettualità, la finanza, la politica, il 
demi-monde berlinese si danno appuntamento tutte le 
sere. 

Paul si dedica per qualche anno alla ricerca scientifica. 
Poi, sposatosi, decide di accettare l’incarico di redattore 
scientifico del gruppo editoriale Springer. È l’uomo giusto 
al posto giusto: perché intelligente, curioso, e — soprat¬ 
tutto — abilissimo nel far collaborare alle riviste del più 
grande editore berlinese tutti gli scienziati di qualche 
importanza che lavorano nelle università e nei centri di 
ricerca tedeschi. 


341 







Quando, nel 1933, il nazismo prende il potere Paul Ro- 
sbaud è già un personaggio conosciuto e potente in Ger¬ 
mania. Pur non aderendo al nazismo si muove in tutti gli 
ambienti industriali e scientifici, tratta da pari a pari con 
i gerarchi del nuovo regime. Nella sua agenda ci sono i 
numeri di telefono privati di tutti gli scienziati che conta¬ 
no, i suoi viaggi di lavoro fanno tappa in tutti i laboratori 
delle università più prestigiose e delle industrie più impor¬ 
tanti della Germania. Nei gioiosi week-end che organizza 
nella sua bella villa di Grùnewald sfilano tutti i grandi 
nomi che scandiranno — nel decennio successivo — le 
tappe più incisive della fisica nucleare. 

Strano ménage famigliare, quello di Paul Rosbaud, che — 
nell’immediata vigilia della guerra — si separa di fatto 
dalla moglie (che assieme alla figlia Angela ripara in 
Inghilterra) convivendo con ff) Ruth, notissima atleta ber¬ 
linese, e con Hildef^—sorella di Ruth e avvocatessa 

— che rappresenta gli interessi del consorzio russo-tede¬ 
sco. Hilde , tra l’altro, è clandestinamente iscritta al partito 
comunista. Rosbaud, naturalmente, lo sa e fa in modo che, 
tuttavia, nulla venga a turbare la tranquillità nella casa di 
Grùnewald. Qui, a guerra iniziata, vengono ospitati alcuni 
giovani scienziati francesi, prigionieri di guerra in Germa¬ 
nia nonché agenti del Deuxième Bureau. 

Scienziati, industriali, editori Ifl’ nazisti. E ancora: di¬ 
plomatici russi, ebrei in fuga, oppositori al regime in 
cerca di asilo; queste le figure in mezzo alle quali Paul 
Rosbaud riesce a navigare, senza contraddizione alcuna, 
con sicurezza estrema, per oltre un decennio. «Più che 
navigare» dirà più tardi un suo conoscente «sembrava 
un luccio in uno stagno pieno di carpe.» Rosbaud, in¬ 
dubbiamente, è vorace: di informazioni, naturalmente. 
Ma quello che fa di lui un maestro nell’arte dello spio¬ 
naggio è la sua capacità di non andare affannosamente 
a caccia di informazioni (come fanno le pedine minori 
deH’intelligence) ma di lasciare che le informazioni 
riservate vengano a lui. 

Queste informazioni Rosbaud le sa gestire con intelligenza 
estrema. Già dalla prigionia è entrato in contatto con 
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Foley. Quando — a Berlino — rivede Foley, diventato nel 
frattempo l’antenna del Sis nella capitale tedesca, è natu¬ 
rale che ne faccia il destinatario di tutto il bottino infor¬ 
mativo selezionato nel corso del suo lavoro. 

Ma Rosbaud, spia piazzata nel cuore della scienza e del¬ 
l’industria tedesca, è un agente molto speciale di Sua 
Maestà britannica. Non accetta discipline né gerarchie. 
Non rischia l’impiccagione giorno dopo giorno solo per 
permettere ai burocrati del Circus di gonfiare i loro fasci¬ 
coli. Il suo è uno scambio alla pari: consegna a Foley IS 
informazioni preziosissime e in cambio riceve passaporti, 
visti, denari e mezzi per consentire a centinaia di ebrei, di 
dissidenti politici, di braccati dalla Gestapo di lasciare la 
Germania. 

E tuttavia sbaglieremmo se considerassimo Paul Rosbaud 
solo un buon samaritano. In realtà il Grifone (così il suo 
nome in codice secondo il Sis) ha ambizioni ben più vaste 
di quelle misurate dalle pur encomiabili buone azioni 
quotidiane verso le vittime della dittatura. 

Paul Rosbaud — anche quando il nazismo sembra pre¬ 
valere in tutto il continente — ha l’ambizione di impe¬ 
dire a Hitler la vittoria finale, colpendolo nel punto più 
delicato: quello della ricerca atomica. E, pur di riuscire 
nel suo intento, sarebbe disposto a «dar fuoco al mare». 
Sullo stato della ricerca atomica in Germania, Londra 
riceve, tra il 1940 e il 1944, una serie di rapporti fonda- 
mentali da un proprio agente dislocato in Germania. Gli 
sforzi degli scienziati hitleriani di arrivare all’«arma fina¬ 
le», i tentativi di mettere le mani sui depositi di «acqua 
pesante» (ritenuta indispensabile per la costruzione della 
nuova arma) in Norvegia, le riunioni riservatissime che si 
tengono neH’ufficio del ministro degli Armamenti: tutto 
viene articolatamente e tempestivamente ricostruito in 
questi rapporti che — coperti dal segreto più assoluto 
anche tra gli uomini del Sis — finiscono a Londra, 

sotto gli occhi di Lord Cherwell, il consigliere scientifico 
di Churchill. 

Non solo: dall’agente operante in Germania il Sis riceve 
indicazioni su come attuare una serie di clamorose azioni 
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di ^ disinformazione, sul problema dell’arma atomica, 
dirette verso la leadership nazista. 

L’obiettivo, naturalmente, è quello di mettere i nazisti 
sulle piste sbagliate celando — contemporaneamente — 
ogni indizio delle realizzazioni che si stanno mettendo a 
punto negli Usa attraverso il progetto Manhattan. 

Come non bastasse «l’agente a Berlino» — che ha la 
possibilità di viaggiare in tutti i paesi occupati dai nazisti 

— opera in modo da far espatriare verso l’Inghilterra 
alcuni scienziati che, se catturati, potrebbero essere obbli¬ 
gati a lavorare per l’arma finale di Hitler. 

Il colpo più grosso — da questo punto di vista — è quello 
che obbliga il fisico e premio Nobel danese Bohr a trovare 
rifugio in Inghilterra. Da dove, successivamente, viene 
portato negli Usa nella vana speranza che accetti di lavo¬ 
rare nel gruppo che a Los Alamos sta cercando di mettere 
a punto l’arma nucleare. Fatica sprecata perché Bohr — 
una delle più belle figure della scienza del nostro secolo 

— non è solo contro l’arma finale nazista ma contro «tutte 
le armi a distruttività illimitata». 

Stranamente nessuna delle amplissime opere storiche de¬ 
dicate alle vicende del Sis durante il secondo conflitto 
mondiale svela l’identità dell’agente berlinese «che impe¬ 
dì a Hitler di aver l’atomica». L’agente, come certamente 
avete capito, è il Grifone — alias Paul Rosbaud — e le 
cautele del Sis, anche a guerra ultimata, nel proteggere la 
sua azione non sono del tutto infondate. 

Perché l’azione del Grifone non si conclude con la cessa¬ 
zione del conflitto. Anzi, forse proprio con l’arrivo delle 
truppe russe a Berlino, s’apre una nuova, delicatissima 
partita nel suo grande gioco. 

Insediato nella sua casa berlinese Paul Rosbaud attende 
l’arrivo dei Qp russi. Dall’Armata Rossa non ha nulla da 
temere visto che la sua amica Hilde — che da anni ormai 
fa parte con Ruth del suo ménage — viene incaricata dai 
sovietici di amministrare la giustizia e di organizzare la 
polizia nell’ex-capitale. Nell’estate del 1945, muovendosi 
nell’entourage di Hilde, Paul Rosbaud può portare a ter¬ 
mine la sua ultima azione: far scappare in Inghilterra una 
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decina di scienziati ai quali l’Armata Rossa sta dando la 
caccia per poterli utilizzare nei propri laboratori di ricerca. 
Il «bouquet di cervelli» che Rosbaud fa apparire in una 
villa del Sis, nei dintorni di Londra, comprende personag¬ 
gi del calibro di Werner Heisenberg, Cari von Weizsacher, 
Otto Hahn, Paul Harteck e così via, in una sfilata impres¬ 
sionante di Nobel e ingegni. 

Fatta l’ultima spedizione dalla capitale tedesca ormai divi¬ 
sa nelle quattro zone di occupazione, il Grifone può final¬ 
mente volare nella sua patria d’adozione. Accolto da Sir 
Charles LIambro (erede di una dinastia di banchieri non¬ 
ché agente del Sis) e da Robert Maxwell — già ufficiale di 
collegamento inglese a Berlino e futuro barone della stam¬ 
pa inglese — Paul Rosbaud si trova immediatamente a suo 
agio nella nuova patria. Tanto da varare — assieme ad 
alcuni amici — una casa ^ editrice destinata per alcuni 
anni a un notevole successo: la Pergamon Press. 

Al lavoro editoriale unisce — per diversi anni — stretti 
contatti con gli amici scienziati sparsi per tutto il mondo. 
Nel gennaio del 1963 viene colpito da leucemia: l’uomo 
che era disposto a «bruciare il mare» pur di sconfiggere 
Hitler muore serenamente poche settimane dopo, al St. 
Mary’s Hospital di Londra. 

Porta con sé segreti pesanti che, vent’anni dopo la sua 
morte, l’Intelligence Service non è ancora disposto a far 
venire alla luce. Il Grifone, forse, attraverso la rete costi¬ 
tuita in decenni di lavoro, continua il suo volo. 




s 



Una volta tanto gli implacabili agenti del controspionag¬ 
gio tedesco hanno scoperto che una cosa è spiare, l’altra 
essere spiati. Non hanno gradito, proprio come farebbe¬ 
ro normali cittadini che si sentono lesi nei propri diritti, 
la violazione della propria privacy da parte di agenti 
speciali incaricati, dopo le defezioni dell’estate nera 
1985, di passare al vaglio la loro vita. I 400 uomini del 
Landesamt fur Verfassungsschutz (Lfv), il controspio¬ 
naggio della Bassa Sassonia, sono insorti come un sol 
uomo contro l’iniziativa. Dopo la fuga di Tiedge — 
l’ubriacone capo del controspionaggio federale passato, 
nell’estate del 1985, alla Ddr — ogni servizio regionale 
ha sospettato di avere, tra i propri uomini, qualche 
talpa al servizio di Tiedge (e della Ddr). Così i vertici del 
Lfv di Hannover hanno disposto di passare al setaccio 
tutti i propri uomini e, per essere sicuri di non impan¬ 
tanarsi in complicità locali, hanno affidato il compito a 
una unità speciale diretta con pugno di ferro da un alto 
funzionario, già amico intimo di Tiedge, che usa come 
copertura il nome di [Q Josef Backer. 

Backer e compagni sono stati immediatamente battezzati, 
dai loro colleghi del controspionaggio: Squadra d’assalto 
Backer/Kgb. Ma il rifiuto opposto alla squadra Backer non 
si è limitato alle battute. Avendo scoperto che le indagini 
operative di Backer sono affidate a sette ispettori del 
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controspionaggio federale di Colonia, gli uomini del Lfv 
di Hannover hanno cominciato un testardo sabotaggio 
contro i sette samurai (così li hanno subito chiamati). 

Le targhe del parco automobilistico dei sette samurai sono 
state passate alla polizia locale, accompagnate da vaghe 
notizie che le rendevano sospette... Conseguenza: ogni 
samurai — appena si muoveva — si trovava bloccato dai 
poliziotti. Pazienti ItS’ coperture sono immediatamente 
saltate e ogni ispettore è stato costretto a esibire riservatis¬ 
sime credenziali, a fornire — in pubblico e magari sotto 
armi spianate — imbarazzanti spiegazioni sulle proprie 
attività. 

Successivamente i samurai hanno scoperto che — anche 
nei momenti liberi e di relax — alcune squadre del LfV 
non li perdevano di vista. Le controspie, insomma, erano 
a loro volta •••- spiate da osservatori implacabili, pronti a 
segnalare ogni loro minima debolezza. 

La situazione si è complicata tanto da richiedere l’inter¬ 
vento diretto del ministro degli Interni federale Fred Zim- 
mermann, del ministro degli Interni della Bassa Sassonia 
Egbert Mocklinghoff e del presidente del Lfv di Hannover, 
Peter Frish. I tre si sono trovati d’accordo nel far prosegui¬ 
re l’azione: i samurai continueranno a spiare le contro¬ 
spie. Qualcuno, ad Hannover, ha già parlato di harakiri. 
Dello spionaggio naturalmente. 



Se vi interessano le ascendenze storiche sappiate che il Sas 
(Special Air Service) pianta le sue radici nel secondo 
conflitto mondiale. Viene infatti alla luce, come distacca¬ 
mento della Special Air Service Brigade, per iniziativa di 
David Stirling, ufficiale delle Scots Guards, nel 1941. 
Finita la guerra la corona inglese sembra potersi privare 
dei servizi di queste truppe specializzate nella guerra non 
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convenzionale. Ma con raccendersi, nelle colonie inglesi, 
dei movimenti per l’indipendenza si chiamano ancora a 
raccolta le forze speciali radunate — a partire dal 1947 — 
nel 21° Reggimento Sas che, affiancato in seguito dal 
confratello 22° Sas, si fa carico di buona parte della cam¬ 
pagna di Q Malesia. Nei primi anni sessanta scenario 
del loro impiego sono invece Oman, Aden e il Borneo. 
Con la metà degli anni settanta e per decisione del pre¬ 
mier laburista Wilson, gli uomini del Sas vengono dislocati 
neirUlster, a fronteggiare le azioni degli indipendentisti 
dell’Ira. Buona parte delle successive azioni antiter¬ 

roristiche, pur assegnate genericamente al Sas, vengono 
in realtà affidate al Crw, Counter Revolutionary Warfare 
Team. Il reparto — che si presenta alla pubblica ribalta in 
occasione dell’intervento all’interno dell’ambasciata ira¬ 
niana a Londra, nel maggio del 1980 — è ritenuto una 
delle più efficienti forze antiterroristiche operanti in Eu¬ 
ropa. 1 suoi membri (poche decine) sono tratti dai 600 
uomini che compongono la forza complessiva permanen¬ 
te del Sas e hanno il loro quartier generale nella caserma 
di Hereford. I 600 uomini che vi prestano servizio, spesso 
in borghese, suddivisi in piccole squadre, sono gli stessi 
che hanno operato durante la guerra delle Falkland nel 
1982. Puntando sulla tecnica del bash and dash (picchia 
forte e scappa via) riescono a disorientare più volte lo stato 
maggiore argentino. 1 raids più impegnativi li videro in 
azione a Pepple Islands (notte tra il 14 e 15 maggio del 
1982) e a Port San Carlos (sbarco del 21 maggio). Negli 
ultimi anni sono stati loro assegnati soprattutto compiti di 
neutralizzazione nei confronti di dirigenti e militanti del¬ 
l’Ira, compiti eseguiti con feroce efficienza (i Sas non 
fanno prigionieri) nell’Ulster, nella Repubblica d’Irlanda, 
nel Regno Unito e in diverse località europee. Una delle 
azioni più contestate, anche all’interno del parlamento 
inglese, è stata quella che a US* Gibilterra ha visto una 
squadra del Sas eliminare — dopo la cattura — tre mili¬ 
tanti dell’Ira. 
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Negli anni cinquanta questo dispositivo d’ascolto clande¬ 
stino predisposto dagli inglesi conobbe grande successo 
neU’intelligence occidentale. Consisteva in un llS’ mi¬ 
crofono sensibilissimo, mimetizzato in qualche oggetto di 
uso comune, collegato a una microtrasmittente: per quei 
tempi una magia della tecnica soprattutto per le dimen¬ 
sioni ridotte. Anche i russi, peraltro, si muovevano nella 
stessa direzione: celando, ad esempio, un gemellino sovie¬ 
tico di Satyr in una preziosa aquila impagliata che avevano 
fatto regalare all’ambasciatore Usa a Mosca, captarono per 
lungo tempo tutte le conversazioni che si tenevano nell’uf¬ 
ficio del diplomatico. 


Schlesinger, James Rodney 


L’uomo che sbarca alla Cia quando gli uomini di Langley, 
la comunità dei servizi segreti, e la stessa Casa Bianca 
stanno affogando sotto il diluvio scatenato dagli «idrauli¬ 
ci» deirirangate è di quelli che non perdono mai la calma. 
Nato sotto il segno deH’Aquario (15 febbraio) nell’anno 
della Grande Depressione (1929) ha frequentato l’Univer¬ 
sità ad Harvard. 

Quando ne esce è pronto per la carriera accademica 
(economia all’Università di Virginia), per prestigiosi inca¬ 
richi federali (soprattutto al Bilancio) e in istituti di ricer¬ 
ca strategica (la Rand Corporation). Né gli manca l’aria 
da gentiluomo vestito all’inglese e la pipa stretta tra i 
denti. Comprensibile quindi che, quando il 2 febbraio 
1973 sbarca a |1^ Langley, i veterani dell’Agenzia lo ve¬ 
dano come un alieno. Le diciassette settimane effettive 
che trascorre a Langley, prima di essere nominato segre¬ 
tario alla Difesa, li confermano in questa opinione. E 
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rafforzano anche un’ostilità aperta nei suoi confronti, così 
esplicita da obbligare le f guardie del corpo del Dei a 
stare con gli occhi aperti per timore di qualche reazione 
troppo brusca da parte dei piani inferiori. Schlesinger non 
è un professionista deH’intelligence, è un intellettuale-po¬ 
litico, sicuro di poter applicare la sua implacabile intelli¬ 
genza a ogni problema. Risolvendolo. Davanti all’ingigan- 
timento burocratico dell’Agenzia sceglie di tagliare l’orga¬ 
nico. Dopo aver ristrutturato l’Ufficio Piani cambiandolo 
in Ufficio Operazioni ne licenzia buona parte dell’organi¬ 
co: un brutale 7 per cento di allontanamenti forzati, pari 
a 1.500 uomini, va a colpire soprattutto i veterani del 
servizio d’azione. Schlesinger, d’altra parte, è convinto 
che sia finita l’era dell’Humint, del sogno — comune a 
ogni agente segreto — di incontrare sulla propria strada 
un Penkovskij carico di documenti top secret. Così 

si punta sul fattore tecnologico che, proprio in questo 
periodo, inizia il suo decollo. Quando, nell’estate del 
1973, l’intellettuale venuto da Harvard, accendendosi per 
l’ultima volta la pipa, lascia il grandioso atrio del quartier 
generale, gli spettatori che dalle finestre lo vedono partire 
tirano un sospiro di sollievo. Il nuovo arrivato, William 
Colby, non ha la fama di una mammoletta. Ma, almeno, è 
uno che viene dal mestiere. E le spie, a quei tempi, non 
amavano essere lottizzate da politici rampanti, anche se 
muniti di prestigiose credenziali accademiche. 



Gli otto anni della guerra Iran-Iraq per lo svedese Karl 
Erik Schmitz, che dalla sua villa nella pacifica e laboriosa 
Karlskoga ItS’ (Svezia) dirige un complesso commercio 
d’armi, sono stati anni d’oro. E non solo metaforicamente. 
Tanto per capirci ha venduto, solo nel 1987, armi all’Iran 
per 200 milioni di dollari ed è riuscito a far arrivare ai 
«guardiani della rivoluzione» di Teheran i velocissimi mo¬ 
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toscafi d’altura utilizzati per le scorrerie nel Golfo. Non 
solo: Schmitz è stato l’ideatore del «cartello dell’esplosi¬ 
vo» che ha visto consociati nello stesso business, mettendo 
da parte fastidiose concorrenze, produttori di tutta Euro¬ 
pa: operosi fornitori di belligeranti come l’Iran e l’Iraq 
che, dovendo bussare al mercato nero, non guardavano 
certo ai prezzi che venivano imposti. Esempi: i missili Tow 
che sul mercato valgono 6.000 dollari sono stati pagati 
16.000. Oppure attraverso complesse triangolazioni si è riu¬ 
sciti a far sì che uno dei belligeranti (l’Iraq) vendesse armi 
per 100 milioni di dollari al suo diretto avversario (l’Iran). 
Svedesi, svizzeri e arabi sono riusciti a compiere l’incredibile 
operazione che ha fatto restituire a Teheran carri M 48, 
cannoni e altre armi catturate in battaglia dagli irakeni e 
scartate perché non inseribili nella loro linea di armamento. 
Una intermediazione che è valsa, agli ideatori della transa¬ 
zione, il 10 per cento dell’affare: 10 milioni di dollari. 



Nella storia recente dello spionaggio il lì ricatto su base 
sessuale è indubbiamente assai diffuso. Ma già sin dagli 
anni cinquanta il Kgb, ad esempio, organizza l’Operazio¬ 
ne Seduzione per tendere il proprio laccio attorno all’am- 
basciatore francese Maurice Dejean. Poiché il diplomatico 
ha gusti difficili e apprezza le comodità, una delle sue f?) 
amanti, per creare il clima adatto all’incontro, deve addi¬ 
rittura farsi prestare la dacia personale dell’allora capo del 
Kgb, generale Serov. Oleg Michailovic Gribanov, re¬ 
gista dell’Operazione Seduzione, dopo aver lasciato che 
l’ambasciatore sfarfalleggiasse su tutte le fascinosissime 
ragazze reclutate dal Kgb, facendone appassire parecchie, 
cerca di stringere la rete del ricatto. Fatica inutile. Perché 
l’ambasciatore di fronte alla minaccia di far scoppiare uno 
scandalo, alza il telefono e informa direttamente il presi¬ 
dente francese Charles De Gaulle, suo vecchio amico. 
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delle proprie scappatelle. Poi si dimette, tornandosene, 
appagato, a Parigi. Nessun lieto fine, invece, per la storia 
sentimentale, sempre orchestrata dal Kgb, che coinvolge 
il colonnello Louis Gribaud, addetto aeronautico francese 
a Mosca. Posto davanti alle brutali fotografie che lo ripren¬ 
dono in intimità con una ragazza sovietica, legata al Kgb, 
Gribaud non cede al ricatto di chi, in cambio del silenzio, 
lo invita a tradire. Sconvolto, torna in ambasciata e si 
suicida. Dopo aver scritto una lettera in cui chiede perdo¬ 
no, per la sua debolezza, alla moglie. 


Segietarie-spie 


Se qualcuno di voi conta su una segretaria efficiente, 
riservata, magari anche affettuosa, si ritenga fortunato. E 
cerchi di stare con gli occhi aperti: perché questa preziosa 
collaboratrice potrebbe essersi messa al servizio dell’«op¬ 
posizione» (ognuno di noi, nella vita — non solo profes¬ 
sionale — ha un’opposizione, grande o piccola che sia). 
Del resto, la segretaria, o il segretario, lo dice la parola 
stessa, gestiscono i nostri piccoli e grandi segreti. Nelle 
attività informative questa figura professionale può gioca¬ 
re, quindi, un ruolo di primo piano. Ne sanno qualcosa i 
politici tedeschi subissati dalle infiltrazioni delle 

segretarie-spie. Un rapido elenco annovera, tra le vittime 
più famose, Willy Brandt, il cancelliere tedesco che aveva 
come segretario personale Gunther Guillaume, l’ufficiale 
della Stasi che dopo aver frequentato l’accademia 
militare di Kiev si mette in borghese e, profugo tra tanti 
profughi, «sceglie la libertà». Gli occorrono diciassette 
anni per arrivare a essere il confidente di Brandt. Quando 
nel 1973 il cancelliere viene informato sui sospetti che 
gravano su Guillaume rifiuta di prenderne atto. Trascor¬ 
rono ancora una volta le vacanze assieme, con le rispettive 
famiglie, in Norvegia. Poi, nell’aprile del 1974 la resa dei 
conti: Guillaume di ritorno da una missione a Parigi viene 
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arrestato e f condannato a 13 anni di prigione. Che non 
sconterà totalmente visto che nel 1982, grazie a uno scam¬ 
bio di spie, torna a Berlino Est. Chi, invece, ha la carriera 
del tutto infranta è Willy Brandt che deve lasciare la 
cancelleria. Non è il primo, né il solo, tra i Vip tedeschi, a 
essere diventato bersaglio di collaboratori-spia. 

Già nel 1958 l’allora ministro della Difesa Franz Joseph 
Strauss viene spiato dalla sua segretaria, Erika Schneider, 
manovrata dalla Stasi. Martin Bangemann, leader liberale 
nonché ministro dell’Economia, viene spiato in tempi più 
recenti: sua attenuante quella di essere stato vittima di ff) 
Sonja Lueneburg. Abile agente speciale della Stasi infiltra¬ 
tasi dipanando una paziente copertura protrattasi per 
anni. Poi nell’estate nera del 1985 prende velocemente la 
strada per l’Est. Pure spiati dalle rispettive segretarie il 
ministro Lahnstein (la sua talpa si chiama Helga Roger), 
il segretario dei cristiano-democratici Kurt Riedenkophf 
(Christal Brozzey), il deputato Marx (Inge Goliath). Altre 
segretarie spie sono scoperte, ancora recentemente, nella 
presidenza della Repubblica federale (Margaret Hoeke), 
e al ministero della Cooperazione Economica (Elke Falk). 
Non bisogna credere, tuttavia, che il fenomeno alligni 
esclusivamente in quel di Bonn. Nei primi anni cinquanta 
a trascinarsi appresso una segretaria-spia, l’efficiente e 
bellissima Ella Bartschatis, è addirittura il leader della Ddr 
Otto Grotewohl. Ella è al servizio dello spionaggio della 
Rft, coinvolta in seguito alla love story che la lega all’avvo¬ 
cato Laurenz pure nei servizi di Bonn. Il suo destino, in 
quegli anni di guerra senza quartiere tra le due Germanie, 
è ben più tragico di quello delle altre segretarie finora 
ricordate: arrestata e processata viene / condannata a 
morte. Le segretarie-spie comunque operano anche al di 
fuori della Germania. Hanno fatto capolino, per esempio, 
anche al 10 di Downing Street, dove lavorano i premier 
inglesi: Helen Keenan, durante il primo governo laburista 
di Harold Wilson, viene arrestata per aver fornito 13 
informazioni riservate sulla politica del gabinetto inglese 
nei confronti dello Zimbabwe (allora Rhodesia). Le con¬ 
segnava a Norman Blackburn, agente del Boss, il servizio 
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ty/ sudafricano operante grazie a una rete del Rhodesian 
Special Branch installatasi a Dublino. Nel luglio del 1967 
Blackburn viene arrestato e condannato a cinque anni di 
prigione. La sfarfalleggiante Helen, appena 22enne, se la 
cava con sei mesi di carcere. 



detto il turco. Prima che nel dicembre 1988 capeggiasse 
l’ennesimo tentativo golpista delle forze speciali argenti¬ 
ne, stanziate nella tristemente famosa base del Campo de 
Mayo, non erano molti a conoscere questo ufficiale. An¬ 
che se una certa fama se l’era conquistata durante la 
guerra delle Falkland ribadendo l’etichetta di duro 
che gli faceva da alone. Poi, caduta la dittatura, ha scelto 
Panama, lido più congeniale alle sue capacità professiona¬ 
li della Buenos Aires dove si stava insediando il presidente 
Alfonsin. Seineldin è infatti un esperto in conflitti a bassa 
intensità. Forza militare perfettamente calibrata abbinata 
a servizi di spionaggio altamente professionalizzati costi¬ 
tuiscono, secondo Seineldin, la giusta amalgama da op¬ 
porre alle turbolenze degli scacchieri caldi. E in Panama, 
da quando il generale Manuel Antonio Noriega è stato 
scaricato dagli Usa per le troppo evidenti connessioni con 
i narcotrafficanti ^ del cartello di Medellin, la situazione 
più che calda è bollente. Così Seineldin vi ha trovato 
facilmente lavoro. Formalmente come addetto militare 
argentino. In realtà come coordinatore della scuola uffi¬ 
ciali Benjamin Ruz, della «scuola di strategia militare» e 
del «consiglio strategico militare»: nomi altisonanti di 
istituzioni, volute da Noriega, che coprono veri e propri 
centri di destabilizzazione operanti in tutta l’Ame¬ 

rica Latina attraverso i servizi segreti panamensi coordina¬ 
ti sempre da Seineldin. Come consulente personale del 
dittatore panamense Seineldin è in buona compagnia. Il 
previdente Noriega, infatti, ha pensato bene di assoldare 
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— per sua difesa personale — un vero e proprio pool di 
esperti della sicurezza e della gestione di operazioni 
clandestine. Accanto a Seineldin vi è Mike «Cane rabbio¬ 
so» Harari, ex-generale israeliano e agente del Mossad: 
dietro l’incarico formale di console onorario si occupa 
della difesa personale di Noriega e di attività speciali-che 
si svolgono in tutto il Centroamerica. Un altro dei «grandi 
stranieri» al servizio di Noriega è Luis Manuel Martinez, 
un giornalista di origine cubana con un curriculum 
da far rabbrividire: prima di trasferirsi a Panama è stato 
stretto collaboratore del dittatore nicaraguense Somoza e 
del dittatore cubano Batista. 


( 

capo del Kgb dal 1958 al 1961. Era il 1958 e Kruscev, dopo 
essersi sbarazzato (accusandoli di bonapartismo) dei ma- 
rescialloni come Zukov che lo stringevano troppo da vici¬ 
no durante le apparizioni sulla Piazza Rossa si trovò a fare 
i conti con il vertice del I^b. Per sbarazzarsi di Serov, un 
brutalone cresciuto alla scuola di Berija, doveva trovargli 
un successore presentabile. Magari con un passato neppu¬ 
re troppo ingombrante. A quei tempi per non aver curri¬ 
culum troppo impegnativi bisognava essere giovani. Sele- 
pin, in un certo senso, lo era, visto che dirigeva il Komso- 
mol, l’organizzazione della gioventù comunista affiliata al 
Pcus. Così traslocò a Piazza Dzerzinskij, il quartier genera¬ 
le del (Bili Kgb. Imparò velocemente a guidare lo spio¬ 
naggio sovietico che, in quegli anni, nonostante il disgelo, 
affrontava in una guerra senza esclusione di colpi i servizi 
occidentali. Nel 1961 apparentemente Selepin passa le 
consegne al generale Vladimir Nefimovic Semiciastnij (ca¬ 
po del Kgb dal novembre 1961 all’aprile del 1967). Kru¬ 
scev mette Selepin alla testa dei sindacati: un incarico che, 
portandolo nell’Ufficio Politico, lo candida come possibi¬ 
le delfino di Kruscev. E del pittoresco leader ucraino 
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Selepin, Alexander Nicolajevic 
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no l’ex-capo del Kgb sembra un alleato fedelissimo. Una 
bella recita che maschera, in realtà, il complotto che 
Selepin va tessendo dietro le fila. È lui, infatti — non 
Breznev o l’ideologo Suslov — il regista della defenestra¬ 
zione di Kruscev. Come ha spiegato Fiodor Burlatskij, 
l’autorevole politologo sovietico che fu lo speech-writer di 
Kruscev, il gruppo di congiurati che faceva capo a Selepin 
si riuniva nei posti più impensati, spesso negli stadi duran¬ 
te le partite di calcio. E lì si discuteva. Una parte dell’intera 
operazione era gestita da Semiciastnij che aveva il compito 
di sostituire l’intera f guardia del corpo di Kruscev in 
modo da imporre al premier — senza resistenza alcuna — 
di presenziare alla riunione del praesidium che ne doveva 
decretare la sostituzione. Non è ancora chiaro quando 
Selepin inizia a ideare la congiura e quando si mette 
d’accordo con Suslov e con lo stesso Breznev. È sicuro 
invece che il pretesto per quella riunione straordinaria 
dell’ufficio politico (allora denominato praesidium) fu 
fornito da Aleksei Adjubei, genero di Kruscev, che a Ber¬ 
lino Ovest aveva dichiarato che l’Urss non avrebbe avuto 
problemi a riunificare le due Germanie. Selepin dopo aver 
imposto Breznev come successore di Kruscev era convinto 
di aver vinto su tutta la linea. Tutto il suo disegno si basava 
sul fatto che, valutando Breznev una figura temporanea e 
di poco conto, presumeva gli sarebbe stato facile, dopo 
aver sconfitto un gigante come Kruscev, eliminarne l’eva¬ 
nescente successore. Un errore di previsione, naturalmen¬ 
te, vista la lunga durata del regno di Breznev. 



Che Cuba avesse una televisione lo si sapeva: qualcuno 
ricordava che, per antica consuetudine, il 26 luglio di ogni 
anno, trasmetteva in diretta il rituale discorso di Fidel 
Castro. Cinque ore. Sei ore. Sette ore di diretta. A parte 
questo record gli schermi Tv dell’Avana non brillavano 
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certo per innovazioni, tempestività e spettacolo. Poi — 
nell’estate del 1987 — il colpo di scena che appiccica, 
davanti alla Tv, buona parte della popolazione cubana. Va 
in onda il serial televisivo «la guerra della Cia contro 
Cuba»: avventure mozzafiato, traditori e superuomini, bel¬ 
le donne e jet society. È la risposta cubana aH’epidemia di 
defezioni che ha colpito la |l^ Dgi. Il tutto brillantemen¬ 
te confezionato, per il mezzo televisivo, in meno di sei 
settimane: roba da far crepare d’invidia non solo Berlusco¬ 
ni e la Rai ma anche i colossi come la Nbc e la Cbs. Il serial 
è una miniera di informazioni e una ancor più ricca 
fabbrica di ^ disinformazioni: il tutto mirato a ridicoliz¬ 
zare — e se possibile render ancora più confuse — le idee 
ai dirimpettai della Cia. Perché quel che si va a raccontare 
nei serial è la storia di vari agenti della Cia che, in realtà, 
facevano il doppio gioco per la Dgi. Ben 151 agenti 

che sproloquiano sulle missioni fallite, le false informazio¬ 
ni, i ramazzamenti di ^ sofisticate tecnologie effettuate 
grazie al doppio gioco condotto ai danni della Cia. Tiene 
bene lo schermo Rodriguez Mena, pilota civile, infiltrato 
dalla Dgi nella Cia da più di 20 anni. Avrebbe dovuto 
fornire a Langley informazioni sul traffico aereo dietro 
compenso di 5.000 dollari una tantum e da 500 a 2.500 
dollari mensili versati su un conto di una banca Usa. 
Successo televisivo anche per Alejandro (alias Aurelio) 
capitano marittimo specializzato in missioni d’altura, An- 
gelo-Mateo esperto in operazioni nello scacchiere C: ;? 
africano e perfino un CD italiano, quell’Angelo Casa¬ 
grandi, rappresentante del Sovrano Ordine di Malta a 
Cuba, che per anni la Dgi è riuscita a infiltrare come talpa 
nella Cia. Il 16 settembre, con la conclusione del serial, 
Casagrandi viene decorato da Fidel Castro dell’Ordine 
della Solidarietà, il più importante riconoscimento cuba¬ 
no. Il serial finisce. Il pubblico, che ha decretato grande 
successo di audience, s’aspettava un finale meno prevedi¬ 
bile. 


357 









II posto è di quelli garantiti per lungo tempo. Pensate che 
il nuovo capo del Federai Bureau of Investigation — no¬ 
minato dal presidente R^agan nel luglio 1987 — rimarrà 
neirincarico fino alla vigilia del 2.000. È il quinto capo 
dell’Fbi dalla fondazione, nel 1924, della polizia federale. 
Il più longevo nelFincarico è stato indubbiamente Edgar 
A. Hoover che per 48 anni ha diretto con pugno di ferro 
i federali. A posto garantito, però, salario striminzito. 
Infatti il giudice federale texano William Sessions, che 
sostituisce William Webster (approdato dal maggio 1988 
al vertice della Cia) guadagnerà sugli 8 milioni mensili. 
Lordi. 

Sessions che ha 57 anni appartiene al partito repubblicano 
ed è stato in passato viceministro della Giustizia. L’espe¬ 
rienza di giudice, svolta nei tribunali di E1 Paso e San 
Antonio, non ne ha fatto certo un esperto di ^ contro- 
spionaggio, intelligence e investigazione contro la crimi¬ 
nalità organizzata, compiti che costituiscono la nuova 
frontiera su cui è schierato l’Fbi. Territori di caccia prefe¬ 
riti dal giudice Sessions sono stati i reati attinenti la reni¬ 
tenza alla leva, le oscenità e le frodi elettorali. Occhialuto, 
magro, energico, Sessions sembra impersonare uno di 
quei personaggi eterni che popolano le piccole cittadine 
americane. Non beve e non fuma (sola passione i gelati 
alla cioccolata) e, alla sua età, può permettersi ancora 
scalate in montagna e partite di basket. Il sabato poi, 
davanti alla sua casa di Alamo Heigths, s’impegna nel 
rituale lavaggio della sua decrepita Chevrolet blu scuro 
modello 1969. Seguito dall’immancabile taglio delle erbacce 
in giardino. Con il nuovo incarico, di erbacce da tagliare ne 
avrà parecchie, in tutti gli States e i settori dell’amministra¬ 
zione federale. Le indagini condotte poco dopo la sua no¬ 
mina, dall’Fbi, sulle «commesse truccate» del Pentagono 
hanno dato un’idea di come la cultura della (Ù1 bustarella 
sia invasiva e pervicace. Non solo a casa nostra. 
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I professionisti dell’intelligence non avevano certo biso¬ 
gno di vederlo approdare nel 1983 sulla poltrona di primo 
ministro di Tel Aviv per sapere vita, morte e miracoli di 
Ytzhak Shamir, falco intransigente che — alle elezioni 
deH’autunno del 1988 — vince ancora sulle colombe labu¬ 
riste di Shimon Peres. Quella di Shamir (ma il suo vero 
nome è Itzhak Yezernitsky, e nasce in Polonia nel 1915) è 
infatti una vita che prima di approdare alla grande politica 
(è stato anche ministro degli Esteri durante l’invasione del 
Libano) si dipana per decenni in mezzo a trame 
terroristiche e organizzazioni clandestine, missioni di 
spionaggio e slaloms mozzafiato tra guerre segrete. La sua 
militanza in gruppi paramilitari inizia presto: ancora in 
Polonia fa parte del gruppo Retar, il servizio d’ordine 
dell’ala più intransigente del movimento sionista di Vladi¬ 
mir Jabotinsky. Giunto in Palestina nel 1935 Shamir si lega 
a Menahem Begin — destinato anch’esso a diventare pre¬ 
mier di Tel Aviv — e, entrambi, militano nel gruppo 
deirirgun che, a mano armata, partecipa alla repressione 
dell’insurrezione palestinese del 1936. Ma, in quei primi 
tempi, i nemici Shamir non li va a scegliere tanto distante. 
Quando la polemica tra l’Organizzazione sionista mondia¬ 
le e rirgun si fa incandescente qualcuno provvede ad 
attaccare a suon di bombe l’ufficio dell’Organizza¬ 

zione a Gerusalemme: tra i terroristi vi è Shamir. Ben 
presto, tuttavia, anche l’Irgun sembra a Shamir troppo 
moderata: così, armi e bagagli (soprattutto armi) passa al 
gruppo terrorista Lehi meglio conosciuto negli anni suc¬ 
cessivi come «Banda Stern». Ci sono capitoli, in quell’e¬ 
sperienza, che Shamir non ama molto siano ricordati. Ad 
esempio il tentativo del gruppo di trovare un’alleanza con 
i nazisti. In particolare la formazione di cui Shamir fa parte 
offre al governo di Berlino di contribuire alla guerra 
contro gli inglesi conducendo operazioni di guerriglia 
contro le forze britanniche, peraltro già in gravi difficoltà. 
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stanziate nel (J Medio Oriente e nell’Africa Settentriona¬ 
le. Nel frattempo suggerisce di smistare verso lo Stato 
sionista di prossima fondazione gli ebrei che i nazisti 
stanno rastrellando in tutta Europa. Per i militanti del 
Lehi ci si può servire perfino delle contraddizioni naziste 
pur di battere gli inglesi che occupano la Palestina. Natu¬ 
rale quindi che il futuro premier diventi la bestia nera dei 
servizi speciali di Londra che, alla fine, lo catturano accu¬ 
sandolo di atti di terrorismo. Liberato dopo pochi mesi 
Shamir riprende la sua guerra terroristica contro le forze 
britanniche: sono alle sue dipendenze gli uomini che 
assassinano al Cairo lord Moyne, ministro di Churchill per 
il Medio Oriente. Nel 1946 Shamir si esibisce nel più cinico 
e cruento fuoco d’artificio mai avvenuto a Gerusalemme: 
fa saltar in aria l’hotel King David che ospita il quar- 
tier generale britannico. Tra i 91 morti ci sono numerosi 
ebrei ma, da sempre, Shamir sembra dar per scontato che 
— nella guerra implacabile che sta conducendo — quello 
che importa sono i fini, non i mezzi. Questo cinismo 
emerge esplicitamente anche nelle lotte che si scatenano 
per la leadership interna della Banda Stern-Lehi: Shamir 
contende a Eliyadu Giladi il controllo politico del gruppo. 
Davanti alle difficoltà opposte dal suo antagonista, Shamir 
non risponde con mozioni o minuetti politici. Semplice- 
mente invita, ricorderà un testimone, «Giladi a una pas¬ 
seggiata verso le colline di sabbia, a sud di Tel Aviv, da dove 
Shamir ritornò da solo». Invano gli inglesi cercano di 
liberarsi di Shamir spedendolo in un campo di concentra¬ 
mento in Eritrea. Il forzato esilio del leader del Lehi in 
Eritrea termina nel 1948 e, dopo pochi mesi, attentati e 
stragi ne segnano il ritorno. Nel frattempo Shamir e la 
Banda Stem e l’Irgun di Begin conoscono un riawicina- 
mento politico che viene celebrato neH’aprile del 1948 
con il massacro di 250 persone, in gran parte vecchi e 
bambini, del villaggio palestinese di Deir Yassin. La strage 
è dovuta a uomini appartenenti alle due organizzazioni. 
Per sancire la ritrovata concordia l’azione viene chiamata, 
dai vertici della Banda Stern e dell’Irgun, § Operazione 
Unità. Ma il sanguinoso tragitto di Shamir attraverso la 
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storia del suo paese è ben lungi dal concludersi. Sono 
trascorsi solo pochi mesi dalla strage di Deir Yassin quan¬ 
do, a Gerusalemme, una raffica di arma automatica 
uccide il conte Polke Bernadotte, inviato dall’Onu per 
cercare di dare soluzione politica al contrasto arabo-israe¬ 
liano, e il suo assistente, il francese André Pierre. Anche 
questa volta, come ha rivelato pochi mesi fa Meshumam 
Makover ex-appartenente al gruppo Lehi-Stern, a dare 
l’ordine di agire ai quattro killers è la leadership della 
Banda Stern. Vale a dire il solito Shamir. Nel decennio 
successivo alla fondazione dello Stato d’Israele sceglie di 
defilarsi, scompare dalle cronache politiche e dalla ribalta 
internazionale. C’è un motivo, naturalmente, a tanta vo¬ 
glia di riservatezza: Shamir è entrato nel Mossad — il 
servizio segreto israeliano — e sotto le più diverse QQ 
coperture ha il compito di coordinare le diverse antenne 
sparse in Europa. Ovviamente non perde i contatti con la 
realtà israeliana. E quando nel 1973 viene eletto deputato 
nelle liste dell’Herut, raggiunge nella formazione della 
destra nazionalista i suoi compari Begin e Sharon. Sono 
questi tre uomini a portare Israele verso la dissennata 
avventura dell’invasione in Libano dell’estate 1982. Oltre 
ai sanguinosi massacri effettuati dalla Falange (che agiva 
sotto gli occhi delle forze israeliane) nei campi di Sabra e 
Chatila, la penetrazione israeliana accelera la dissoluzione 
del Libano e la frammentazione in mille schegge terrori¬ 
stiche delle forze arabe e sciite che trovano, a Beirut, il 
territorio ideale per la loro crescita. 

La lezione, tuttavia, non sembra insegnare molto all’ex-co- 
ordinatore del Mossad che, dopo il crollo psicologico di 
Begin, assume la guida dell’Herut gareggiando con il falco 
Sharon nel cercare il confronto con la popolazione pale¬ 
stinese insediata in Cisgiordania e nella striscia di Gaza. 
La sua nuova leadership, contrassegnata dal decollo della 
protesta di massa palestinese, viene ben presto segnata da 
un impressionante scatenarsi della repressione affidata 
alle forze armate. Shamir rifiuta di disinnescare la tensio¬ 
ne, e respinge ogni piano di pace, compreso quello pro¬ 
posto dal segretario Usa Shultz. Il veterano della Banda 
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Sterri, passato dalle guerre segrete dello spionaggio alla 
poltrona di primo ministro, è ancora convinto — come in 
gioventù — che in politica le sole armi che contano sono 
le armi. 


Sheraton, hotel S 


I servizi di sicurezza e i corpi speciali antiterrorismo di 
tutto il mondo fanno esercitazioni, addestramenti, simu¬ 
lazioni a ogni piè sospinto. A volte sono molto realistiche, 
tanto che alcuni agenti si sono fatti molto male. Ma tutto, 
naturalmente, viene fatto lontano da sguardi estranei. I 
ragazzi dell’Asis (Australian Secret Intelligence Service) 
invece la faccenda di addestrarsi senza troppo clamore 
non l’avevano mica capita bene. Così, il 30 novembre 1983, 
occupano nottetempo il nono piano dello Sheraton di 
Melbourne per una bella esercitazione antiterrori¬ 

stica. Tema: liberazione di ostaggi trattenuti prigionieri 
nelle camere. I dodici del team agiscono come fossero 
nella base delle isole Swan, dove solitamente sono stanzia¬ 
ti. Volano su e giù con gli ascensori. Planano nelle camere. 
S’involano con stralunati ospiti non appena questi cerca¬ 
no di mettere piede nei corridoi. Alla fine qualcuno pensa 
a un’irruzione terroristica e telefona alla polizia dello 
Stato di Victoria. Dopo ore e ore di tira e molla il comman¬ 
do di agenti segreti s’arrende alle forze dell’ordine. Diciot¬ 
to giorni dopo il direttore dell’Asis John Ryan presenta le 
sue dimissioni, immediatamente accettate dal premier Bill 
Hayden. 
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f Shin Bet (Servìzio di Sicurezza israeliano) 


In un mondo, come quello deH’intelligence israeliana, 
che non conosce viole mammole, i ragazzi dello Shin 
Bet hanno la fama di duri. Il governo di Tel Aviv ha 
sempre chiuso un occhio, a volte due, sui mezzi utiliz¬ 
zati dal servizio di sicurezza incaricato di proteggere il 
territorio israeliano dalla sovversione e dallo spionag¬ 
gio. Lo Shin Bet ha fatto tesoro di questa fiducia a volte 
francamente mal riposta visto che negli ultimi anni 
sono stati diversi gli episodi che hanno messo sotto 
accusa il servizio di sicurezza. Tra i più clamorosi il 
processo che ha visto uomini dello Shin Bet accusati di 
aver ucciso a freddo, dopo averli fatti prigionie¬ 

ri, gli autori del dirottamento dell’autobus 300 il 15 
aprile 1984. A far emergere l’episodio sono stati peral¬ 
tro tre agenti dei servizi di sicurezza ^ Rafi Malka, 
Peleg Radai e Reuven Hazak che avevano assistito all’e¬ 
secuzione. I tre, naturalmente, con vari pretesti sono 
stati espulsi dallo Shin Bet. Altrettanto grave il caso di 
Izat Nafsu, il tenente circasso / condannato innocen¬ 
te a 18 anni di carcere e liberato — dopo sette anni di 
reclusione — perché si è accertato che lo Shin Bet 
aveva orchestrato false testimonianze durante il proces¬ 
so e indotto, con allucinanti pressioni, l’imputato 
a confessare reati mai compiuti. L’azione della magi¬ 
stratura sul caso Nafsu è stata però respinta dal servizio 
di sicurezza che, appoggiato anche dal premier Sha- 
mir, si è rifiutato di mandare i suoi uomini a testimo¬ 
niare davanti al procuratore generale Yosef Harish. 
Nell’ultimo periodo, col crescere della rivolta popolare 
a Gaza e in Cisgiordania, il ruolo dello Shin Bet è 
cresciuto a dismisura, contemporaneamente alla sem¬ 
pre maggior radicalizzazione dei suoi metodi. Per far 
fronte ai nuovi compiti lo Shin Bet si è dato una suddi¬ 
visione in settori. Sono quattro e riguardano il servizio 
di controspionaggio arabo; il servizio di controspionag- 
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Quarant'anni 
di servizi segreti itaiiani 


SISMI 


Bomba di Bologna 
(1980) 

Si scioglie il SID 
si costituiscono 
SISMIeSISDE 


^ Ustica 
^ (1980) 

Caso Ali Agca 
(1980) 


Tentato golpe Borghese 



Strategia della tensione 
Piazza Fontana 

Nasce il SID 

Schedature illegali 


Viene sciolto il SFAR 


Piano Solo, 
progettato golpe 


Viene fondato 
SFAR 


gio nei paesi deH’Europa Orientale; il servizio di control¬ 
lo sugli arabi israeliani; la lotta antiterroristica in colla¬ 
borazione con l’esercito nei territori occupati e con la 
polizia giudiziaria in Israele. 


BB Sid (Servizio Informozioiii Difesa) ® 


Per fortuna doveva servire a difendere il paese. Ma nei 
suoi pochi anni di vita operativa (dal giugno 1966 all’au¬ 
tunno del 1977) il Sid si trova coinvolto in numerosi 
tentativi di destabilizzazione della democrazia, vede le 
galere affollarsi dei suoi uomini (capoccia compresi) 
imputati di reati infamanti e i suoi agenti accusati di 
complicità con i gravissimi attentati che insanguinano il 
paese. 

Eppure quando il Sid viene fondato, il 18 novembre 1965, 
con un semplice articolo inserito nelle disposizioni di 
legge relative al riordinamento dello stato maggiore della 
Difesa, sono molti a sperare che la nuova creatura, affidata 
al comando dell’ammiraglio Eugenio Henke, scriva una 
pagina nuova nella storia dei servizi, infangata dal IS’ 
Sifar. Ma è speranza vana. Sin dai primi anni di attività il 
Sid si rivela come mefitico incrocio di gravi interventi nella 
vita politica del paese. L’Ufficio D — diretto prima dal 
generale Enzo Viola e successivamente affidato al generale 
Federico Casca Queirazza — si avvale ripetutamente della 
collaborazione di elementi del neofascismo italiano e in¬ 
ternazionale (tra i quali Guido Giannettini, Franco Preda, 
Giovanni Ventura, Stefano delle Ghiaie) — finendo con 
l’avallare e rilanciare la strategia della tensione che decol¬ 
la con la strage di Piazza Fontana ( bomba alla 

Banca dell’Agricoltura, Milano 12 dicembre 1969). 

A pochi mesi dalla sostituzione di Henke con il generale 
Vito Miceli le trame golpiste tessute all’ombra del neofa¬ 
scismo si traducono in gravi iniziative. Una delle prime è 
dovuta al gruppo Borghese, che il 7 dicembre 1970 s’im- 
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pegna in un tentativo di golpe, rinviato alFultimo momento. 
La magistratura accerta che i congiurati hanno goduto di 
ampie coperture da parte di funzionari del servizio. Nel 
frattempo all’interno del Sid si apre un durissimo confron¬ 
to tra il generale Miceli e il nuovo responsabile deirUfficio 
D, generale Maletti, affiancato dal suo più stretto collabo¬ 
ratore, il capitano La Bruna del Nod (Nucleo Operativo 
Difesa). 

Per anni l’intelligence e il mondo militare italiano vengo¬ 
no così avvelenati da deviazioni, percorsi da cruentissime 
faide. Vedono la loro attività scandita da ^ morti miste¬ 
riose (quelle del generale Ciglieri, del colonnello Rocca, 
del generale Anzà, del generale Mino), da attentati (come 
quello contro l’aereo del Sid tiCS' Argo 16), da ricatti e 
deviazioni istituzionali. 

Il clima è tale che accanto ai servizi informativi ufficiali 
cominciano a operare organismi paralleli (Rosa dei Ven¬ 
ti) profondamente radicati all’interno dei comandi del¬ 
la Nato. Proprio mentre l’ammiraglio Casardi prende le 
consegne del generale Miceli la democrazia italiana cor¬ 
re nuovi pericoli di O golpe, architettati questa volta 
da alti gradi delle forze armate. Alcuni magistrati pado¬ 
vani, indagando sulla Rosa dei Venti, alla fine decidono 
l’arresto del generale Miceli (ottobre 1974). È il primo 
capo dello spionaggio, in una delle democrazie occiden¬ 
tali, a finire in / carcere. Gli ultimi anni di vita del Sid, 
trascorsi sotto la burocratica gestione dell’ammiraglio 
Casardi, sembrano spegnere progressivamente ogni se¬ 
gno di attività istituzionale deH’intelligence italiana, or¬ 
mai appaltata e lottizzata tra le camarille interne ai 
diversi apparati dello Stato. Ma, soprattutto, pesante¬ 
mente egemonizzata dalla Loggia P2 che, di fatto, 
garantisce la continuità tra il Sid che viene sciolto e i 
nuovi organi informativi (Sismi e Sisde) che prendono 
il suo posto e che fino al 1981 sono affidati ad adepti di 
Licio Celli. 
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(Servizio Iniormozioni Forze Armate) 


CD 


È con una battuta, non molto fantasiosa ma del tutto 
aderente alla realtà, che gli addetti ai lavori commentano, 
nella primavera del 1949, la ricomparsa nell’Italia repub¬ 
blicana di un servizio informazioni in sostituzione del 
disciolto Sim. «Il Sifar è Nato», dicono gli spioni degli 
Interni (che di servizi occulti ne maneggiano a iosa) celati 
dietro le porte della Divisione Affari Generali e Riservati 
della Direzione Generale della Pubblica Sicurezza rico¬ 
struita nel 1946 o del Sis (Servizio Informazioni Speciali) 
materializzatosi nel giugno del 1944. «Il Sifar è Nato» 
ribadiscono i viaggiamondo del Servizio Corrispondenza 
del ministero degli Esteri, un altro dei tanti servizi che 
proliferano in quel tormentato dopoguerra. Del resto non 
è che prima del Sifar le attività informative, dentro le forze 
armate, fossero state annullate: semplicemente s’andava 
avanti a compartimenti stagni, come s’era abituati negli 
anni del fascismo e quindi accanto aH’Ufficio Situazione 
dell’Arma dei Carabinieri operavano ^ reti informative 
(allora li chiamavano Organi I e a seconda dei livelli erano 
Uffici la (Informazioni Armata) o Ica (Indovinate? Infor¬ 
mazioni corpo d’armata). Il Sifar, nato formalmente con 
una disposizione amministrativa (disposizione n. 365 del 
ministero della Difesa del 30 marzo 1949) e non con una 
deliberazione di legge, fa da cappello comune ai vari 
servizi informazione delle forze armate. E li inserisce nel 
vasto reticolo informativo — ben controllato dagli Usa — 
che si dispiega nei paesi europei aderenti alla Nato. Il 
primo ufficiale incaricato di reggere il comando del Sifar 
è il generale Carlo Re (già attivo in questo ruolo prima 
della fondazione del nuovo servizio) uomo di fiducia del 
capo di stato maggiore Trezzani pure originario di Savi- 
gliano in quel di Cuneo. Gli succederanno i generali 
Broccoli (dalla primavera del 1951 al settembre 1952), 
Musco (fino al dicembre 1955) e De Lorenzo. Meglio 
conosciuto, quest’ultimo, come Giovanni Secondo. 
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il Sismi ^ 

(Servizio Informazioni Sicurezza Militare) 


Il rinnovato profilo assunto daU’intelligence italiana di 
questi ultimi anni è dovuto in gran parte aH’ammiraglio 
Fulvio Martini, triestino, alla testa del Sismi dalla primave¬ 
ra del 1984. 

Martini non è nuovo allo spionaggio militare avendo di¬ 
retto alcune sezioni informative della Marina: appena 
arrivato a Forte Braschi rimette al lavoro, nelle ramifica¬ 
zioni che compongono il Sismi, i superstiti delle epurazio¬ 
ni del 1981-82. Gli agenti operativi che fanno capo all’Uf- 
ficio Ricerca vengono dislocati sotto le più diverse 12 
coperture nei centri esteri e i quadri dei «centri interni» 
sono ancora una volta incorporati neH’Ufficio Difesa. Le 
informazioni raccolte confluiscono airUfficio Situazione 
dove traduttori, analisti, responsabili di settore, redigono 
sintesi periodiche e mattinali destinati al direttore del 
servizio, al capo del US" Cesis, ai referenti politici e istitu¬ 
zionali dello spionaggio. Rispetto al periodo precedente 
si segnala anche una maggior autonomia dello spionaggio 
nei confronti degli addetti militari in missione all’estero 
(formalmente, del resto, questi si sono mossi sempre in 
modo distinto daH’intelligence). Anche questo è l’indizio 
di una crescita, della capacità dei servizi di poter contare 
su «residenti» del Sismi all’estero in grado di sbrigarsela 
da soli, senza passare attraverso canali ufficiali. Davanti 
alle emergenze che si registrano durante la gestione Mar¬ 
tini (sequestro della Achille Lauro e operazione Sigonel- 
la) il servizio informazioni militari se la cava senza combi¬ 
nare disastri: il che, probabilmente, è il massimo che si 
possa riconoscere a un’istituzione che pur facendo del suo 
meglio non deve mai mettersi troppo in luce. La difficile 
missione a |l3’ Beirut del corpo di spedizione italiano 
non registra le tragiche perdite subite dai francesi e dagli 
americani: conseguenza del basso profilo politico tenuto 
dal paese. Ma anche del lavoro di intelligence che avvolge 
la presenza del contingente italiano. Nello stesso periodo 
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il Sismi accentua la presenza dei suoi uomini negli scac¬ 
chieri che hanno sempre destato l’attenzione dell’intelli- 
gence italiana: i paesi del Mediterraneo, il Medio 
Oriente, il Corno d’Africa, i Balcani. 

Su quest’ultimo scacchiere i servizi invertono la rotta ri¬ 
spetto a quelle che per decenni, sin dagli anni cinquanta, 
erano state le direttive d’azione: anziché continuare nel 
corpo a corpo contro i dirimpettai d’Oriente (con l’effetto 
di buttarli sempre più decisamente nelle braccia dei 
russi) si pratica una politica di appeasement, fatta di in¬ 
contri a mezza strada, di scambi informativi attorno a 
problemi comuni. Con risultati positivi in Jugoslavia, Po¬ 
lonia, Ungheria e persino nel paese più chiuso d’Europa, 
quell’Albania in cui solo gli 007 italiani — tra tutti i servizi 
atlantici — sembrano in grado di poter allungare gli occhi 
e capire quel che sta accadendo. 

I servizi dedicano una maggiore attenzione anche al traf¬ 
fico d’armi che parte o transita nella penisola diretto a 
scacchieri troppo caldi: alcune operazioni che si registra¬ 
no nel corso dell’estate 1987 (operazione Boustany) ser¬ 
vono come deterrente per ridurre transazioni sempre più 
imbarazzanti per la politica estera italiana. 

Le relazioni semestrali attraverso le quali il presidente del 
Consiglio delinea un sommario bilancio delle attività dei 
servizi italiani fanno emergere altresì uno sforzo crescente 
per fronteggiare l’intelligence avversaria operante nella 
penisola. Il più delle volte la risposta del Sismi alle attività 
delle spie straniere si snoda nella massima discrezione, 
con rapide e silenziose espulsioni di agenti stranieri, evi¬ 
tando — nei limiti del possibile — di far sorgere casi 
diplomatici di difficile soluzione. Ad esempio da una delle 
ultime relazioni presentate da De Mita al parlamento 
s’apprende che nel corso del primo semestre 1988 sono 
stati individuati dai servizi italiani 93 agenti segreti ope¬ 
ranti nella penisola (di questi 41 erano agenti «permanen¬ 
ti», attivi già da diverso tempo in Italia). Avversari discre¬ 
tamente rinviati al proprio domicilio senza creare inutili 
polveroni. Una delle più importanti operazioni condotte 
dal Sismi contro agenti stranieri si è registrata nel febbraio 
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del 1989 e ha portato alla luce una ^ rete spionistica, 
controllata dai sovietici, diretta ad acquisire informazioni 
sul sistema Catrin (sistema di comunicazioni integrate per 
il controllo del campo di battaglia) in adozione presso 
l’esercito italiano e sui sistemi di blindatura in fibra di 
carbonio del veicolo cingolato da combattimento Vcc 80 
in costruzione presso gli stabilimenti Oto Melata di La 
Spezia. L’arresto di alcuni cittadini italiani e l’incrimina¬ 
zione di altri si sono intrecciati con la tempestiva fuga oltre 
confine degli agenti sovietici che coordinavano la raccolta 
informativa. Tutti professionisti, quelli d’oltre cortina, 
ben conosciuti ai servizi di sicurezza italiani che, da tempo, 
seguivano le mosse di Valeri) Michailovic Fomine, vicedi¬ 
rettore della delegazione commerciale sovietica a Roma, 
affiancato nelle sue [Q attività coperte dall’agente sovieti¬ 
co Jurij Sveteov, e dal bulgaro Ivo Simeonov. A coordinare 
il tutto provvedeva, da villa Abamalek, il segretario d’am¬ 
basciata Valentin Akimov mentre, a far da caporete, in 
territorio jugoslavo, era Vitalj Popov, che con la copertura 
di corrispondente della Tass a Roma aveva già tenuto sotto 
controllo l’industria bellica italiana per conto dei servizi 
di Mosca. Tanto che negli anni settanta era stato allonta¬ 
nato dalla penisola come indesiderabile. 


(Sécurité Militcdre Algérienne) d 


In Algeria sulle scene della politica recita l’Sln (il partito 
unico). Ma dietro, a far da suggeritore, c’è l’Aln (Armata 
Liberazione Nazionale). E a far da padroni dentro le forze 
armate — componendo alleanza tra i diversi clan militari 
nati ai tempi della guerra di liberazione e poi nelle varie 
willaya (regioni) — sono i servizi segreti. La Sma appunto 
da cui proviene buona parte dei leader politici che gover¬ 
nano r Algeria. Non a caso, dopo i moti di Algeri 
dell’autunno 1988, anche il nuovo premier Kasdhi Mer- 
bah è stato scelto tra gli uomini dei servizi di cui è stato 
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responsabile ai tempi di Bumedien. Merbah appartiene ai 
fedelissimi del presidente Chadli Benjedid, una cerchia 
che ha il proprio baricentro proprio nella Sma e che 
fronteggia il clan di Khediri, il ministro dell’Interno favo¬ 
revole a una maggiore apertura economica del paese. Un 
contrasto che ha portato a un confronto sordo e sotterra¬ 
neo tra la Sma e le polizie e i servizi investigativi controllati 
da Khediri. La Sma tuttavia prevale: non solo perché 
controlla le forze armate ma anche perché filtra le relazio¬ 
ni con l’estero, intrecciando partnership fruttuose con i 
servizi di alcuni paesi del Medio Oriente e, soprattutto, 
con la Francia. Tra la Dst (il controspionaggio fran¬ 
cese) e il generale Lakhamal Ayat, capo della Sma, 

vige una politica di scambio di favori. Ad esempio in 
cambio dei servizi di alcune talpe piazzate dalla Sma in 
posti chiave del Medio Oriente, la Dst ha coperto i 
killers di un oppositore al regime di Algeri. Il fatto risale 
al 7 aprile 1986 quando Ali Mecili, avvocato algerino 
profugo a Parigi, viene abbattuto sulla soglia di casa da tre 
colpi sparati a bruciapelo da un killer che farà perdere le 
sue tracce nel traffico di boulevard Saint Michel. La vittima 
è portavoce degli oppositori algerini nonché precursore 
dell’alleanza tra i leader come Hocid Ait Ahmed e Ben 
Bella estromessi da tempo dal potere e costretti all’esilio. 
La Dst avrebbe individuato in Abdelmalek Amellou, crimi¬ 
nale comune algerino, il killer assoldato dalla Sma per 
neutralizzare l’oppositore. Per il lavoro i servizi algerini 
avrebbero pagato la somma di (Ù) 160 milioni di lire. 
Nonostante i sospetti Amellou è stato solo «espulso». Un’e¬ 
spulsione provvidenziale e tempestiva visto che la magi¬ 
stratura stava per incriminarlo per l’assassinio. 


j Sonar ^ 

Attorno alle tecnologie sonar sviluppate dalla marina in¬ 
glese e applicate alla ricerca dei sottomarini hunter-killer 
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Sentinelle subacquee 
di guardia all'Atlantico 




BASI 

DELLE FLOTTE 
SOVIETICHE 

1 - Murmansk 

2 - Severomorsk 

3 - Poiyarny 

4 - Severodvinsk 
j 5 - Arcangelo 

, 6 - Gdansk 
i 7 - Pennemùnde 
I 8 - Warnemùnde 


sistema SONAR antisommergibili 
dispiegato dalla NATO 


Lungo il varco GIUK (Groenlandia, Islanda, Regno Unito), 
passaggio obbligato per i sommergibili sovietici che si 
dirigono nell'Atlantico, sono disposti i sensori ottici, 
i sensori ad infrarossi, i sonar e i radar che 
compongono il SOSUZ. 







c’è da tempo una bella competizione in casa sovietica: i 
ragazzi del Kgb e gli omaccioni del Gru, lo spionaggio 
militare, non hanno lesinato sforzi per mettere le mani su 
segreti che possono cambiare i rapporti di forza sul fondo 
degli oceani. Nel 1985 ^ cinque diplomatici sovietici 
hanno dovuto lasciare Londra, espulsi dal governo ingle¬ 
se, proprio perché avevano cercato di impossessarsi di 
informazioni segrete riguardanti i sistemi di ricerca passi¬ 
va in dotazione ai sommergibili inglesi. Tre anni dopo il 
capitano leningradese di un sommergibile nucleare classe 
Typhoon è riuscito, negli abissi del mare di Barents, a 
catturare quel sonar che ogni volta sfuggiva di mano alle 
spie sovietiche. Come ha fatto? Ha semplicemente trancia¬ 
to il cavo che collegava questo perfezionatissimo sonar — 
usato con profitto anche nella guerra delle Falkland e 
capace di rintracciare le navi nemiche in un raggio di 
cento miglia — al sommergibile britannico Splendid. Il 
bottino non è da poco: idrofoni ultrasensibili sono siste¬ 
mati in un tubo di 82 metri trainato per mezzo di un cavo 
lungo 1.500 metri. Rivelano la presenza di una nave o di 
un sommergibile senza emettere segnali e possono affron¬ 
tare qualsiasi profondità. Il sistema, ritenuto tra i migliori 
del mondo, identifica con precisione assoluta i diversi 
tipi di nave a seconda del rumore e del ritmo dei motori. 
Il comandante russo ha fatto finta di non accorgersi del 
pedinamento a cui era sottoposto da parte dell’unità 
inglese. Poi all’improvviso ha puntato sul cavo, tranciando 
il sonar e rimorchiandoselo presso qualche base segretis¬ 
sima della penisola di Kola. 

All’equipaggio dello Splendid, una volta rimessosi dallo 
choc, non è restato che rientrare alla base di Plymouth. 
Già negli anni sessanta la guerra dei sonar aveva fatto 
delle vittime: ma da parte russa, visto che era finita in 
galera tutta la rete spionistica che faceva capo all’agente 
Kgb Konon Molodij (alias Gordon Lonsdale). Loro 

obiettivo erano i lavori del centro di ricerca per la difesa 
subacquea di Portland. Altri tentativi spionistici da parte 
del Gru avevano portato nel 1982 all’espulsione di Zotov 
Anatolj Pavlovic. Questo ufficiale del Gru affiancava a una 
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vita mondana brillantissima, condotta in tandem con la 
giovane « moglie operante per l’Inturist, una più celata 
opera di ramazzamene di informazioni sui sistemi di 
segnalazione subacquea. Qualche anno più tardi è la volta 
delbantiquario olandese Van Haarlem, copertura di un 
agente sovietico che viene arrestato mentre mira a calare 
la propria rete informativa su segreti molto «profondi». 
Sono quelli del centro di ricerche subacquee di Bath e di 
alcune basi per sottomarini in Scozia. L’obiettivo princi¬ 
pale per i russi è l’individuazione del sistema di segnala¬ 
zione sonar, disposto dalla Nato lungo i 640 chilometri che 
separano le isole Svalbard da Capo Nord. Questa barriera 
elettromagnetica allinea tre differenti linee di allarme 
capaci di identificare i sommergibili sovietici che transita¬ 
no in quegli abissi diretti verso l’Atlantico. 


Souther, Glenn Michael f 


Il sospetto, certo, è alla base della sicurezza. Ma quando è 
eccessivo e soffocante può uccidere la fedeltà e mandare 
aH’aria ogni difesa della sicurezza. GlenrrSouther era, fino 
a qualche anno fa, un leale cittadino americano. Arruola¬ 
tosi nella Us Navy nel 1976 gli era stato affidato il compito 
di analizzare i dati rilevati dai O satelliti spia. Pur abban¬ 
donando il servizio nel 1982 Souther, che tra l’altro ha 
trascorso un periodo in marina al comando della Sesta 
Flotta di Napoli (dove ha certo avuto accesso a informa¬ 
zioni segrete sulle attività militari sovietiche in Europa), 
rimane nei dintorni dei servizi. Accetta di lavorare sempre 
come analista al comando della Seconda Flotta Usa in 
Virginia e contemporaneamente s’iscrive all’Università di 
Norfolk: segue il corso di lingua russa e — impratichitosi 
con la nuova lingua — comincia a maturare una vasta 
curiosità sulla realtà sovietica. A questo punto l’Fbi s’aller¬ 
ta. Il comportamento di Souther sembra del tutto anoma¬ 
lo. Anziché bere, andare a donne o in discoteca passa le 
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serate a studiare russo. Scattano quindi contro di lui —— 
severe misure di vigilanza. Per diversi anni è come non 
avesse più vita privata. Posta e ® telefonate intercettate. 
Infiltrati tra i suoi amici. Intrusioni nella sua vita familiare. 
Alla fine, nel maggio 1986, Souther scompare. Senza la¬ 
sciare traccia di sé. Ricompare l’anno successivo a Mosca. 
Spiega che ha chiesto asilo politico. La butta in politica. 
Non si sa se, oltre alla sua nuova fede, ai sovietici abbia 
portato in omaggio anche un bel dossier sui segreti dei 
satelliti spia. 



È la polizia segreta iraniana che fa capo, attraverso il 
ministro dell’Informazione Mohammad Rayshahkri, di¬ 
rettamente a Rafsanjani. Negli ultimi tempi la penetrazio¬ 
ne di quella che è stata anche definita l’Orchestra di 
Khomeini in Europa sembra essersi fatta più controllata, 
meno «rumorosa» (di spari, attentati e così via guerreg¬ 
giando). In compenso il tradizionale modello di destabi¬ 
lizzazione alla libanese sembra messo in atto dalla Sovama 
in altri paesi islamici, come ad esempio la Turchia. Come 
si sa in Libano l’Iran conta sugli Hezbollah, i guerriglieri 
di Dio. Attentati con autobomba, dirottamenti, sequestri 
di ostaggi sono state le specialità professionali di queste 
formazioni. Subordinati alla leadership di Teheran ma 
inquadrati autonomamente sono i gruppi di pasdaran che 
hanno dislocato in Libano (e in Siria) unità speciali im¬ 
piegate in missioni clandestine (attribuite di volta in volta 
a diverse schegge della Jihad). Gli Hezbollah, pur operan¬ 
do essenzialmente a Beirut, hanno un’importante re¬ 
trovia a Baalbeck, nella valle libanese della Bekaa. I pasda¬ 
ran fanno capo ai comandi di Teheran (in Pasdaran Ave- 
nue appunto, in via Martire Hojjatti Suri e in via Akbar 
Ravtan). Le comunicazioni riservate viaggiano, codi¬ 
ficate, sulle onde radio. Il quartier generale del coman- 
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dante Haghani trasmetteva, fino a qualche tempo fa, sulla 
frequenza radio 130310. La Sovama in Turchia s’awale 
invece di istituzioni diplomatiche (ambasciata di Ankara 
e consolato di Istanbul e agenti inquadrati dalla dodicesi¬ 
ma sezione del ministero degli Esteri e facenti capo agli 
uffici di Khoy e di Salmass). La rete coinvolge centinaia 
di elementi, dispone di rifugi sicuri ed è ben infiltrata 
nelle varie comunità presenti nel paese. Un importante 
centro di reclutamento, soprattutto verso giovani studenti, 
sarebbe secondo alcuni la Casa Culturale di Ankara. Ele¬ 
menti di questa rete (compresi alcuni diplomatici) sono 
stati recentemente coinvolti nel tentativo di rapimento, 
awenuto a Istanbul di Hassan Mojtahedzadeh, un inge¬ 
gnere oppositore del regime dei mullah. Il tentativo di 
trasferimento in Iran è fallito per l’intervento dei servizi 
di sicurezza turchi. Questi, probabilmente al corrente 
dell’accaduto, sono apparsi giusto in tempo per evitare 
che il rapito, narcotizzato e nascosto nel bagagliaio di una 
grossa vettura, fosse portato oltre frontiera. Così, oltre a 
salvare Hassan Mojtahedzadeh, è stato possibile impartire 
una pubblica lezione alla troppo straripante presenza del¬ 
la Sovama in Turchia. 



Come dice il loro nome sono le unità per missioni speciali 
inquadrate nell’ordine di battaglia dell’Armata Rossa e 
spesso comandate da ufficiali del ÌCW Gru e del Kgb. Il 
loro impiego ideale (si fa per dire) è nel sabotaggio e nella 
disarticolazione — nelle ore immediatamente precedenti 
lo scoppio di un conflitto generalizzato — della catena di 
comando e comunicazione in territorio avversario. Nel¬ 
l’attesa di assolvere a questi compiti s’accontentano di 
operare su scala più ridotta ma in modo non meno impe¬ 
gnativo e cruento. 

Ad esempio in Afghanistan gli spetsnaz sono stati una delle 
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colonne dell’occupazione sovietica. Ogni settore di 
specializzazione ha avuto il suo daffare: compiti di ricogni¬ 
zione sono stati affidati ai Razvedchiki (equivalenti alle 
compagnie Lrrrp della Us Army), i Raudoviki si sono 
occupati delle infiltrazioni dietro le linee nemiche mentre 
i Vysotniki, operando in piccole squadre, hanno combat¬ 
tuto le formazioni guerrigliere fronteggiandole con le 
stesse tecniche della guerra non convenzionale. Secondo 
alcuni servizi occidentali le principali basi di spetsnaz 
operanti in Afghanistan erano dislocate, almeno fino a 
tutto il 1988, a Kahndahar e a Shindand. 


J J Stasi (Staatssicherheit) ^ 


Lo spionaggio della Repubblica Democratica Tedesca è 
ritenuto tra i servizi informativi più efficienti dello schie¬ 
ramento orientale. Gran parte dei suoi successi sono strap¬ 
pati nel territorio della Repubblica Federale Tedesca, pae¬ 
se che ovviamente è al primo posto tra i target di Berlino 
Est. 

Il bollettino informativo, realizzato nella Germania Fede¬ 
rale dagli infiltrati dell’Est, è stato, nel corso degli ultimi 
decenni, immenso. Basti pensare al ruolo giocato dall’a¬ 
gente dell’Est Guillaume, diretto collaboratore del cancel¬ 
liere Brandt, o alla fuga in Oriente, nell’estate del 1985, 
di Hans Joachim Tiedge, il capo del controspionag¬ 
gio di Bonn. Tutta una serie di operazioni, preparate con 
estrema cura e diramatesi nel corso di lunghi anni, dimo¬ 
strano l’ampiezza delle reti con cui la Stasi avvolge l’am¬ 
ministrazione federale tedesca (attraverso le segretarie- 
spie irretite dalla cosiddetta KS’ Liebesbrigade, brigata 
dell’amore), l’industria bellica, i centri e i comandi mili¬ 
tari. 

A determinare le brillanti prestazioni della Stasi, soprattutto 
nel lungo periodo in cui è guidata dal generale Mi- 

sha Wolf, sono — oltre all’ottimo livello professionale degli 
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I servizi 

deii'Europa Orientaie 



agenti — le efficienti compartimentazioni che si raggrup¬ 
pano attorno alla Stasi. Alle dipendenze di un veterano, il 
generale Erich Mielke, opera l’Hva (HauptVerwaltung 
Aufklarung) ovvero il Coordinamento delle Informazioni 
che vengono raccolte per sezioni di competenza: dall’in- 
filtrazione negli organismi federali di Bonn allo spionag¬ 
gio verso i comandi atlantici, dal trasferimento di tecnolo¬ 
gia alla disinformazione. Compito del Referat C è gestire 
il flusso di comunicazioni in partenza e in arrivo al 
quartier generale dell’Hva nonché la decrittazione dei 
messaggi in codice. L’Hzvd (Hilfenzentrum fur Volksdo- 
kumenten) accanto alla stampa di documenti di Stato 
affianca una brillante attività di falsificazione di documen¬ 
ti utilizzati nelle missioni di spionaggio. Sulla fedeltà degli 
agenti e a difesa da possibili infiltrazioni avversarie 

agisce il Referat R che ha pure l’incarico di vigilare sull’ar¬ 
chivio della Stasi. Nonostante la fama di impenetrabilità 
la Stasi, come tutti i servizi segreti del mondo, ha cono¬ 
sciuto disastrose infiltrazioni da parte di talpe assoldate 
dall’opposizione. Nei primi anni cinquanta Gunther Ma- 
ennel, capitano del controspionaggio della Ddr, inizia il 
suo doppio gioco a favore dell’Occidente. Nei primi tempi 
colloca le sue informazioni presso l’organizzazione Geh- 
len che, a sua volta, le ricicla con qualche vantaggio agli 
alleati occidentali. Poi Maennel decide di abolire gli inter¬ 
mediari e, visto che lÙl pagano meglio, si fa assoldare 
dagli Usa. Con i servizi statunitensi stipula un vero e 
proprio accordo di collaborazione che prevede — oltre a 
un bel po’ di quattrini (si è parlato di 20.000 dollari di 
quegli anni) — anche il tempestivo allestimento di una via 
di fuga da utilizzare in caso di allarme. E infatti, dopo una 
manciata di mesi, Maennel se ne arriva all’Ovest. E il 1961. 
Le sue informazioni — gestite per qualche tempo con 
estrema discrezione, lontano da ogni bagarre propagandi¬ 
sta — mettono immediatamente nei guai il buon Heinz 
Felfe, capo del controspionaggio tedesco-occidentale. 
Questi è arrestato come spia dei sovietici e la sua 

caduta dà un grosso scrollone all’impero spionistico di 
Gehlen. Come il generale anche Felfe ha compiuto una 
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brillante carriera durante il nazismo, specializzandosi — 
diciamo così — nella polizia politica. Nel dopoguerra ha 
compiuto con virtuosismo uno slalom che dopo una breve 
sosta neirintelligence inglese lo ha portato nelle file di 
Gehlen. Nel frattempo — probabilmente — aveva avviato 
il suo dialogo personale con i servizi orientali che gli costa 
una / condanna a quattordici anni di carcere (ne sconta 
meno della metà, scambiato, come tanti suoi colleghi, con 
sei cittadini occidentali incarcerati nella Ddr). La defezio¬ 
ne di Maennel fa altre vittime: tra le più illustri il capitano 
statunitense dell’aeronautica Joseph Kauffman, accusato 
di aver passato materiale su nuovi tipi di radar. Il capitano 
viene arrestato e condannato a venti anni di prigione: tra 
l’altro viene accusato di aver dato ai sovietici, quando era 
di stanza in una base della Groenlandia, materiale sui voli 
deirU 2. Nei guai — per la lingua lunga di Maennel — 
finisce anche un cittadino inglese, Eric Hills, accusato di 
aver lavorato — con la [p copertura di attività sindacali 
— per il capitano Armin Grosz dei servizi della Ddr. 
Maennel non è certo la sola débàcle registrata dalla sicu¬ 
rezza di Berlino Est. Negli anni più gelidi del dopoguerra 
perfino una H?) segretaria inglese, Betty Gordon, comples¬ 
sa e nevrotica figura di infiltrata guidata dal Mi5, riesce a 
fare qualche breccia nella cittadella della Stasi. Il suo 
percorso parte da lontano, in modo tutto inglese, quando 
rispondendo a un annuncio d’impiego pubblicato sul 
«Times» si trova a lavorare per i servizi di Londra. Il suo 
compito è entrare nelle formazioni di estrema sinistra. 
Così, a partire dal giugno del 1949, l’efficiente dattilografa 
si trasforma: partecipa a comizi e riunioni, fa diffusione 
militante del «Daily Worker» e si trova un lavoro presso la 
redazione di «Soviet Weekly». Poi coabita con nuovi amici, 
Betty Reid e John Lewis, esponenti di spicco del partito 
comunista inglese. Alla fine nel 1958 accetta di andare a 
lavorare a Berlino Est in un settimanale pubblicato dalla 
Ddr: in tutto questo periodo continua a far pervenire al 
Mi5 rapporti su quanto si dice e si progetta nelle file dei 
suoi compagni. Per i suoi rapporti durante la missione 
berlinese, il servizio inglese le dà 200 sterline. Alla fine. 
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stremata da un crollo psichico, torna in patria mettendo 
fine alla rischiosissima avventura al di là della Cortina di 
Ferro. «Gole profonde» arrivano da Est anche in anni 
recenti: nel 1983 grazie a Gunther Mitschke, C? transfu¬ 
ga della Stasi perché incapace di reggere ulteriormente ai 
rigidissimi controlli interni, si hanno numerose notizie 
sulla rete di informazioni economiche allestite dalla Stasi. 
Secondo queste rivelazioni uno dei registi dell’attività 
sarebbe stato Heinz Knobbe, residente dello spionaggio 
tedesco orientale a Londra. Knobbe in particolare si sareb¬ 
be specializzato neH’inserimento di propri compatrioti, 
tecnici e scienziati, in organismi scientifici internazionali. 
Attività che, peraltro, viene svolta da numerosi altri paesi 
senza che finisca con l’essere etichettata come spionaggio 
tout court. Certo più insidiose sono le rivelazioni di un 
altro C? transfuga (vedete che ce ne sono!) Jean Paul 
Soupert, agente della Ddr operante nel campo dello spio¬ 
naggio economico e industriale. Individuato dai servizi oc¬ 
cidentali viene «rivoltato»: così il brillante chimico che aveva 
fornito prezioso know how industriale a Berlino Est finisce 
col lavorare anche per i belgi, per i francesi e per gli inglesi. 
Da vero professionista, con notevole sangue freddo, condu¬ 
ce il suo gioco andando e tornando più volte tra Est e Ovest. 
Contribuisce a individuare numerose spie di know how 
inquadrate dalla Stasi. Tra le sue vittime Herbert Steinbre- 
cher bloccato a Parigi dal controspionaggio francese. Appa¬ 
rentemente non ha nulla di compromettente con sé. I so¬ 
spetti nascono vedendo l’immensa scorta di cioccolatini che 
ha nel bagaglio. Dentro i dolci vi sono microfilms con piani 
dettagliati riguardanti la ® costruzione dell’aereo Con¬ 
corde. Lo condannano aventi anni di carcere tenendo conto 
che nel suo passato ci sono state decine di missioni analoghe. 
Un suo collega, Sergei Pavlov, che opera a Parigi sotto la Q] 
copertura di funzionario deH’Aeroflot, viene invece espulso. 
Più fortunata la sua collega Ingeborg Weber (alias Liane 
Linder) arrestata a Bonn nel febbraio del 1970: questa 
attivissima agente di Berlino Est si è creata un’ottima coper¬ 
tura per le proprie attività informative. 

Lavora infatti per una prospera èì agenzia editoriale 
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specializzatasi in campo scientifico. La sua carcerazione si 
protrae per due anni, poi assieme a un’altra spia, la fun- 
zionaria Irene Schultz impiegata presso il ministero della 
Ricerca scientifica, viene simpaticamente scambiata con 
alcune decine di detenuti politici incarcerati nella Ddr. 



Non bisogna essere veterani del grande gioco per riuscire 
a fare una buona strisciata. Ma, se siete pivelli, non sotto¬ 
valutatene le difficoltà: sommando gli anni di galera ap¬ 
pioppati alle spie per una strisciata andata a male risalite 
tranquillamente fino ai Faraoni. La strisciata consiste nel 
trasferimento di un messaggio (mimetizzato in un conte¬ 
nitore di piccole dimensioni, ad esempio una scatola di 
cerini) a un contatto prestabilito che incrocia il vostro 
percorso. Il tutto deve risultare inavvertibile anche a un 
osservatore ben attento ai vostri movimenti. La buona 
strisciata s’affida al colpo d’occhio: dovete individuare 
immediatamente il vostro contatto, quando è ancora lon¬ 
tano, e controllare che non mostri qualcuno dei segnali di 
allarme concordati in precedenza. Se pensa di essere 
seguito — o s’awede che siete voi a essere seguito — può 
accendersi la pipa, aprire il giornale alla pagina sportiva, 
buttar via un pacchetto vuoto di sigarette. Oltre allo sguar¬ 
do attento occorre, da parte vostra, armonia nei movimen¬ 
ti: innanzitutto per esser ben dentro nella parte che state 
impersonando (passeggiata romantica con qualcuno di 
vostro gradimento, sosta in libreria, affrettatissimo viaggia¬ 
tore che corre verso il rapido in partenza). Dovete dare il 
giusto dondolio alle vostre braccia proprio nel momento 
in cui vi incrociate con il vostro contatto: la strisciata che 
dura un attimo è troppo lunga. Dev’essere del tutto imper¬ 
cettibile. Sincronia che consente il passaggio, inavvertito, 
del piccolo, anonimo contenitore che può decidere del 
successo della vostra missione. 
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La "strisciata' 
poiacca 


L'agente e il suo controllo, giunti 
da luoghi diversi, confermano (1 ) 
con un primo contatto visivo, la 
realizzabilità dell'incontro. Dopo 
un secondo contatto (2), che ga¬ 
rantisce la reciproca sicurezza 
rispetto alla sorveglianza avver¬ 
saria, avviene la vera e propria 
strisciata (3). 


controllo 


agente A 

















É Q> Subliminale, Killeraggìo ^ 


Gli investigatori di Scotland Yard e le squadre speciali 
deirintelligence inglese alla fine si erano arresi: non c’era 
un solo indizio che potesse spiegare il tragico rosario di 
suicidi che aveva mietuto negli ultimi due anni un bel 
plotoncino di vittime tra gli scienziati coinvolti nei pro¬ 
grammi di ricerca britannica sulle guerre stellari. 

Poi, dopo tanto brancolare di investigatori e di agenti 
speciali, è emersa una nuova pista da seguire. Punta diretta 
verso il computer ed è stata esplicitata da un ricercatore, 
durante un congresso internazionale di informatica. La 
tesi è che l’ordine di uccidersi sia stato impartito alle 
vittime attraverso «messaggi subliminali» inseriti, per po¬ 
che frazioni di secondo, sugli schermi dei computers da¬ 
vanti ai quali tutti gli scienziati «suicidati» passavano pa¬ 
recchie ore ogni giorno. 

SuH’efficacia dei «messaggi subliminali» è in corso — da 
anni — un dibattito vivace. 

Qualcuno ritiene che sia del tutto impossibile trasmettere 
qualsiasi contenuto, anche il più semplice e inoffensivo, 
attraverso messaggi scritti, simboli o immagini, del tutto 
inavvertibili ai nostri occhi, intervallati alle immagini che 
scorrono sul video. 

Altri, allarmati, sostengono invece che messaggi brevissi¬ 
mi, della durata di poche frazioni di secondo, inseriti in 
trasmissioni televisive (o, perché no, balenanti dagli scher¬ 
mi di un computer) possano condizionare possentemente 
la volontà di qualsiasi individuo. 

E la comunicazione subliminale sarebbe tanto più perico¬ 
losa quanto più sottratta alla coscienza dell’individuo, 
saettante verso i nostri neuroni senza esser filtrata — come 
invece accade per la pubblicità o per qualsiasi altra comu¬ 
nicazione — dalla nostra consapevolezza. 

Allarmati e scettici hanno continuato il dibattito ma, in¬ 
tanto, in molti Stati americani la pubblicità subliminale è 
stata messa rigorosamente al bando da precise disposizio- 
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ni di legge, preoccupate che pensieri (e comportamenti) 
degli esseri umani possano essere influenzati così subdo¬ 
lamente. 


§ Sunshìne, Operazione ^ 


Azione organizzata dal controspionaggio inglese Mi5 a 
Cipro sul finire degli anni cinquanta: finalizzata alla loca¬ 
lizzazione e successiva eliminazione del colonnello 
Grivas, leader dell’Eoka, la formazione guerrigliera che si 
batte contro 40.000 soldati inglesi stanziati nell’isola. Do¬ 
po una fase di preparazione coordinata da Bill Magan, 
direttore dell’E Branch (affari coloniali) e dal colonnello 
Philip Kriby Green, l’operazione decolla con l’arrivo a 
Nicosia, nel gennaio del 1959, di Peter Wright, esperto del 
controspionaggio inglese, convinto che si possa indi¬ 
viduare il leader guerrigliero impiegando gli stessi mezzi 
utilizzati per dare la caccia alle spie sovietiche annidate 
nel Regno Unito. Pedinamenti, infiltrazioni e soprattutto 
intercettazioni radio permettono alla fine di individuare 
la zona, nei pressi di Yerasa, dove presumibilmente è 
nascosto Grivas. Ma, con grande scorno dei registi dell’o¬ 
perazione, proprio in quei giorni il Colonial Office di 
Londra decide di dare soluzione diplomatica al problema 
cipriota convocando una conferenza internazionale a 
Lancaster House. Come spiega il governatore di Cipro, sir 
Hugh Eoot, non è più il caso di dar seguito all’operazione. 
Grivas può riparare in Grecia. 



Siete di quelli che amano credere nei miti? Allora conti¬ 
nuate pure a coltivare quello della trasparenza democra- 
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dea della Svezia. L’assassinio impunito del premier Olof 
Palme dovrebbe avervi fatto trillare un campanello 
d’allarme: ma voi continuate a pensare che lassù tutto, 
anche i servizi di sicurezza, siano a misura d’uomo. Senza 
i collegamenti occulti, le «deviazioni» che hanno imper¬ 
versato nella nostra penisola. Bene: è tempo che apriate 
gli occhi. Le deviazioni sono di casa anche a Stoccolma e 
marciano allegramente al ritmo della proliferazione spio¬ 
nistica. Il quotidiano «Svenska Dagbladet» ha rivelato in¬ 
fatti che, a quindici anni dalla denuncia dell’esistenza 
deirib (Informationsbyraa) — servizio clandestino di 
spionaggio — i suoi agenti sono ancora al lavoro. E hanno 
ancora come compito quello di individuare e registrare 
cittadini svedesi sovversivi. Operano sotto la copertura del 
Ssi (Sektion Foer Saerskild Inhaemting), lo spionaggio 
militare, ma in realtà non fanno che continuare le attività 
deirib. L’esistenza di questo centro informativo occulto 
fu rivelata nel 1973 dai giornalisti Jan Guillou e Peter Bratt. 
Una scoperta giornalistica che ai due costò una pesante 
condanna sebbene fosse provato, grazie a loro, che l’Ib 
funzionava — all’insaputa del parlamento e violando la 
costituzione — per volontà dell’allora premier Tage Erlan- 
der e seguendo le linee d’azione tracciate da Olof Palme 
e Sten Andersson (attuale ministro degli Esteri). Obiettivo 
principale dell’Ib è individuare e schedare (fascicolare 
avrebbero detto i sifariti nostrani) gli avversari — sia a 
sinistra che a destra — della socialdemocrazia. Le rivela¬ 
zioni di Guillou e Bratt portarono comunque all’apparen¬ 
te scioglimento dell’Ib. Che invece si era solo immerso in 
una clandestinità ancora più profonda, spalleggiato sia dal 
Ssi (lo spionaggio militare) che dalla Sapo (il controspio¬ 
naggio e sicurezza interna). Il commodoro Ulf Samuel- 
sson, nome di CO copertura del coordinatore ufficiale 
dei servizi di sicurezza svedesi, ha abbozzato penose spie¬ 
gazioni. 


T 


T-10 (alias agente inlormotore Fbi 
Reagon, Ronald) 


È stato un cronista del «San José Mercury News» a rivelare, 
nell’estate del 1985, come l’inquilino che ha occupato la 
Casa Bianca dal 1980 al 1988 sia stato — qualche decennio 
fa — un informatore dell’Fbi. La notizia non ha destato 
eccessiva sorpresa: quasi fosse scontato che l’Fbi avesse 
avuto (e continuasse ad avere) ramificazioni sotterranee 
in ogni settore della società americana. L’informatore 
T-10 — questa la sigla che i funzionari dell’Fbi assegnaro¬ 
no alla loro nuova recluta Ronald Reagan — si muoveva 
nel mondo del cinema e dello spettacolo cresciuto prodi¬ 
giosamente attorno a Hollywood. Reagan, in quei primi 
anni quaranta, non era tra le stelle più luminose del 
firmamento hollywoodiano ma, tuttavia, era pur sempre 
un comprimario di tutto rispetto nel mondo dello spetta¬ 
colo. Alcuni successi cinematografici e — soprattutto — le 
cariche ricoperte nel sindacato degli attori ne facevano un 
punto di riferimento importante. La sua collaborazione 
con l’Fbi era iniziata in tono minore. Nel corso dell’autun¬ 
no del 1941 riferisce puntualmente pettegolezzi, valutazio¬ 
ni e umori politici che circolano tra divi e divine accampati 
a Beverly Hills: commenti ad f| alto tasso alcoolico come, 
prudentemente, sottolinea in un rapporto lo stesso agente 
T-10 allora momentaneamente in divisa, inquadrato nel 
reparto di propaganda cinematografica di Fort Roach. 
Ben più discutibili, e sconcertanti, le attività di informato- 
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re che Reagan svolge, sempre per l’Fbi, dopo la conclusio¬ 
ne del conflitto. Sono gli anni della guerra fredda quando 
l’essere sospettati di simpatie comuniste, o di parteggiare 
per la sinistra, significa l’ostracismo più brutale. Reagan, 
assieme alla «fi prima mogliejane Wyman, fornisce ai fun¬ 
zionari dell’Fbi informazioni costanti su quanto avviene 
all’interno del Sag, il sindacato attori, di cui è presidente. 
A farne le spese, quando si scatenerà la caccia alle streghe 
voluta dal senatore McCarthy, saranno diversi colleghi di 
Reagan che — nel frattempo — dopo aver siglato il primo 
suo contratto milionario con la Mca sta navigando col 
vento in poppa, muovendo i decisivi passi lungo la rotta 
che lo farà approdare nel 1980 alla Casa Bianca. Non è 
dato sapere per quanto tempo si sia protratta l’attività 
dell’informatore T-10 a favore dell’Fbi. 



La sapevano troppo lunga, o avevano le idee confuse, i 
misteriosi animatori del consorzio internazionale che nel¬ 
l’ottobre del 1987 ha fatto apparire, su tutti i principali 
giornali europei, l’offerta di una taglia da un milione di 
franchi svizzeri. Da pagare a chiunque fornisse informa¬ 
zioni utili alla cattura dei responsabili di una serie di azioni 
avvenute, negli anni precedenti, in Germania, Italia, Fran¬ 
cia, Grecia e Portogallo. Sei numeri di telefono, corrispon¬ 
denti a misteriosi recapiti di altrettanti paesi, facevano da 
unico punto di riferimento al misterioso gruppo che affer¬ 
mava di essere composto da «imprese e fondazioni private 
preoccupate per il diffondersi del terrorismo globale». 
Mentre non spiegava quale fosse il legame che intrecciava 
gli eventi per i quali si offriva la taglia: l’assassinio del 
comandante la forza di pace multinazionale nel Sinai, 
Lemon Hunt, rivendicato dalle Brigate rosse e dalle Fra¬ 
zioni armate rivoluzionarie libanesi guidate da George 
Ibrahim Abdallah, di un esponente Olp, Ismail Darwish 
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(che molti sospettarono esser stato ^ eliminato dai ser¬ 
vizi di Damasco), entrambi assassinati a Roma nel 1984. 
Poi l’attacco contro l’ambasciata della Turchia a Lisbona 
compiuto dagli armeni (attribuito al gruppo Agopian), 
l’attentato contro un posto di polizia a Parigi, ^ 
l’uccisione ad Atene dell’editore conservatore Nikolaos 
Monferatos, l’autobomba di Francoforte contro 

una base Usa. Qualcuno, tra gli addetti ai lavori, ha sugge¬ 
rito che la taglia in realtà costituisse solo apparentemente 
un compenso da pagare a qualche «pentito» o «bene 
informato». Mentre aveva ben altro significato: far sapere 
a qualcuno che certamente sapeva interpretare i contorti 
messaggi deH’intelligence e della destabilizzazione, che 
qualcuno aveva saputo. Cosa? Che dietro ad eventi appa¬ 
rentemente distanti, attribuiti a matrici e organizzazioni 
diverse, c’era la stessa regia. Una regia che certamente ci 
teneva a rimanere nell’ombra. Pagando, ^ a questi 
«cacciatori di taglie» all’incontrario, il dovuto. 


Tombuiina, Operazione 

Ovvero la ricostruzione, derivante da una vasta azione 
informativa gestita dalla Special Branch inglese in collabo- 
razione con la Già e col Mossad, del fallito attentato del 17 
aprile 1986 contro un volo della compagnia di bandiera 
israeliana E1 Al in partenza da Londra. Un esplosi¬ 

vo, contenuto nel bagaglio di una ragazza irlandese, incon¬ 
sapevole corriere di morte, avrebbe dovuto far esplodere 
il Boeing 747 durante il volo verso Tel Aviv. La ff) ragazza 
portava infatti con sé un giradischi gentilmente offertole 
dal fidanzato che le aveva anche pagato il biglietto perché 
potesse andare a fare la conoscenza dei futuri suoceri, in 
Giordania. Conoscenza che, ovviamente, non doveva mai 
avvenire vista l’esplosione in programma. L’intervento dei 
servizi sventa l’attentato e porta sulle piste del diabolico 
fidanzato: è Nezar Hindawi, giornalista giordano-palesti- 
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nese, accampatosi da due anni a Londra dove lavora per i 
servizi di Damasco. Suoi contatti sono i consiglieri deH’am- 
basciata di Siria Zaki Ondi, Ahmad Abdul Latif e Mounir 
Monna. Al terrorista operante a Londra sono collegati gli 
autori dell’attentato del 29 marzo 1986 alla discoteca La 
Belle di Berlino: oltre al fratello di Hindawi sono incrimi¬ 
nati Ahmed Nawaf, Mansour Hazi, Faruk Salameh e Fayez 
Sashanweh. 


^ <Q> Telegrafo ® ^ 

Sin dalla metà del secolo scorso le comunicazioni telegra¬ 
fiche affidate al codice di Morse vedevano correre sui fili 
segreti a gogò. E imponevano cifrature e codici per pro¬ 
teggere le 13 informazioni che passavano tra le mani 
degli impiegati delle compagnie telegrafiche. Da tempo 
ormai le comunicazioni riservate hanno voltato le spalle 
all’alfabeto Morse (e al telegrafo). Comunque il definitivo 
addio al sistema di messaggi a punto e linea avverrà nel 
1993 quando anche nelle comunicazioni fra unità in navi¬ 
gazione si utilizzerà il Gmdss (Global Maritime Distress 
and Safety System) fondato sulle più avanzate tecnologie 
di comunicazione via 0 satellite. 



Telerilevamento 

- i 

(osservazione da satellite) 


L 


Date un’occhiata al cielo, prima di leggere queste righe, e 
fate un bel sorriso: qualcuno — a migliaia di chilometri di 
distanza da voi, davanti allo schermo che sintetizza le 
immagini digitalizzate catturate da qualche 0 satellite- 
spia — potrebbe guardarvi. Forse — con gli attuali limiti 
nella risoluzione delle immagini (1-2 metri per i satelliti 
militari sino ai 15-20 per quelli civili e commerciali) è 
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ancora presto per catturare l’immagine di un viso dal 
cielo. Certo che l’immagine della vostra faccia, se cattura¬ 
ta, potrebbe finire non solo negli immensi archivi elettro¬ 
nici delle grandi agenzie dello spionaggio mondiale. Ma 
essere diffusa, se siete fotogenico e simpatico, anche al 
largo pubblico. Perché, da qualche tempo, le foto da 
satellite non sono più solo affari di spie. Il bazaar informa¬ 
tivo si sta allargando e per pareggiare i costi giganteschi 
del telerilevamento si bussa a un mercato più vasto di 
quello, troppo esclusivo, deU’intelligence. 

Certo, gli Usa s’intestardiscono ancora a punire la vendita 
a privati di immagini scattate da satellite: ne sa qualcosa il 
funzionario della UsNavy Samuel LoringMorison / con¬ 
dannato nel 1985 a due anni di prigione per aver passato 
3 immagini telerilevate alla prestigiosa rivista specializ¬ 
zata britannica «Jane’s Defence Weekly». Le foto erano 
state raccolte nel 1985 da un satellite militare Khll e 
rappresentavano in dettaglio una portaerei nucleare sovie¬ 
tica in costruzione. Il caso ha suscitato vivaci polemiche: 
per qualcuno la condanna di Morison viola il primo emen¬ 
damento della costituzione Usa, che garantisce la libertà 
d’espressione. Ma libertà di espressione e rottura del mo¬ 
nopolio deH’intelligence statale sulle immagini scattate 
dal cielo saranno forse imposte, più che dalle polemiche 
dei giuristi, dalla concorrenza che i satelliti privati di 
telerilevamento stanno già muovendo ai satelliti spia. 

Sarà più difficile operare alla disinformazione affidata 
alla manipolazione delle foto da satellite (come accadde 
alla vigilia dell’invasione di Grenada quando aeroporti 
civili si tramutarono in basi aeree militari giustificando 
l’operazione militare Usa). 

Già oggi con meno di 200.000 lire a fotografia in bianco e 
nero (il doppio se a colori) è possibile acquistare — dalla 
società francese Spot-Image — le immagini scattate dal 
satellite francese Spot, lanciato dall’agenzia spaziale fran¬ 
cese Cnes. 

Oppure con 200.000 dollari annui ci si può abbonare alle 
immagini — per la verità assai meno nitide — diffuse dal 
satellite statunitense Landsat: acquirenti, naturalmente. 
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sono soprattutto grandi Holdings industriali e reti televisi¬ 
ve ed editoriali. 

Sul mercato stanno arrivando persino le immagini ad 
altissima risoluzione (cinque metri, il massimo disponibile 
per usi civili) catturate dai satelliti sovietici e vendute, 
attraverso una società finlandese, dall’organizzazione So- 
yuzkarta. 

Per Famministrazione americana sarà dunque sempre più 
difficile tutelare le proprie attività di intelligence vietando 
la diffusione sul mercato di immagini di qualche rilevanza 
strategica, scattate da satelliti civili. 

Se il divieto sarà annullato il mercato del «telerilevamen¬ 
to» potrebbe decollare alla grande: macinando affari che 
qualcuno stima sui O 4-5.000 miliardi di lire annui. Non 
è solo al business però che mirano i giornalisti svedesi della 
Space Media Network, un’organizzazione di Stoccolma 
che si è data il compito istituzionale di raccogliere e 
mettere a disposizione le telerilevazioni disponibili. Il pri¬ 
mo colpo grosso della Space Media è avvenuto nel 1986 
quando, in occasione di Cernobyl, ha fornito le prime 
immagini del luogo del disastro e dello stato degli impian¬ 
ti. Da allora sono state documentate da media e Tv di vari 
paesi la costruzione di una navetta spaziale sovietica, nuovi 
test nucleari sovietici, la collocazione dei missili cinesi in 
Arabia Saudita, l’ampliarsi di una grande piantagione di 
coca nel Sud America. Il lavoro dell’agenzia non è certo 
solo di intermediazione e vendita. Le immagini sono ac¬ 
curatamente analizzate e comparate con osservazioni otti¬ 
che, termiche e radar. I giornalisti di Space Media Net¬ 
work contano quindi su un laboratorio per l’elaborazione 
delle immagini affiancato da un archivio di dati economici 
e politici. Tra gli impegni di attualità dell’agenzia, in 
questi mesi, il tentativo di individuare gli impianti per la 
fabbricazione di armi chimiche, che la guerra Iran-Iraq 
aveva rilanciato in tutto il (J Medio Oriente. Secondo i 
primi dati sia Siria che Libia starebbero imitando l’Iraq 
nella produzione su vasta scala di armi chimiche. 
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Tentatore 





Non ha coda, né corna e piede caprino come gli attribui¬ 
sce certa iconografia popolare. Poiché il Tentatore di cui 
si va a parlare non è il satanico avversario del Bene. Non 
è il Diavolo, signore del Male. Più semplicemente è un 
abilissimo professionista assoldato dai servizi (o da 

enti privati) per testare procedure di sicurezza, misure di 
protezione, affidabilità di persone a cui sono affidate (o 
verranno affidate) responsabilità molto delicate. Il mestie¬ 
re richiede una fedeltà assoluta al committente. E nello 
stesso tempo una mente genuinamente criminale, capace 
di escogitare tutte le più perfide soluzioni che possano far 
intravedere come le «forze del disordine» potrebbero pre¬ 
valere su quelle dell’ordine. Uno dei compiti più facili, 
sovente assegnati ai «tentatori», è quello di mettere alla 
prova le difese aeroportuali contro rischi di dirottamenti 
ed eventuali attentati. Non vi consolerà sapere che nel 
1987 il 20 per cento dei tentatori assoldati dall’Ente del¬ 
l’Aviazione Civile Usa è riuscito a transitare impunemente 
con armi ed esplosivi sotto il naso dei servizi di sorveglian¬ 
za degli aeroporti americani. I tentatori sono inoltre uti¬ 
lizzati per mettere alla prova la reazione, in casi di emer¬ 
genza, di staff operativi collocati in ruoli delicati. O la 
verifica della tenuta anti-intrusioni di centrali nucleari, 
basi militari, comandi e centri di ricerca. Compiti piutto¬ 
sto rischiosetti visto che in alcuni casi si deve fronteggiare 
l’eventuale, sbrigativo impiego di armi da fuoco con¬ 
tro quelli che appaiono, fino all’ultimo, dei pericolosi 
intrusi. Ma ci sono compiti a iosa anche per i tentatori che 
non hanno più l’addestramento dei commandos ma con¬ 
servano agilità di mente e grande intuito psicologico: la 
sottrazione di dossier top secret conservati con eccessiva 
leggerezza, l’assoldamento di funzionari che invece di 
essere a fedeltà granitica si dimostrano banderuole in 
vendita al migliore offerente. O raggirabili con qualche 
geniale stratagemma. Tutte queste operazioni confluisco- 
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no poi in dossier — detti quaderni blu — che le forze di 
sicurezza redigono allo scopo di disporre immediamente 
delle risposte adeguate da dare a qualsiasi tipo di emer¬ 
genza. Negli ultimi anni, con l’avvento della compute¬ 
rizzazione, i quaderni blu si sono trasformati in comples¬ 
si ma realistici programmi di simulazione di ogni possi¬ 
bile drammatico evento coinvolgente la sicurezza. Il 
tentatore naturalmente, facendo questo mestiere, colle¬ 
ziona molti nemici, e alcuni possono essere potenti che 
hanno visto bruciare i loro collaboratori o se stessi da 
qualche machiavellica operazione. In questo caso il ten¬ 
tatore deve stare in guardia. Contro i tentatori di tenta¬ 
tori naturalmente. 



Tanti anni fa erano praticamente inseparabili. Facevano 
comunella nelle stanze del quartier generale della Dgi a 
L’Avana, si ritrovavano per lunghe rimpatriate al ritorno 
dalle missioni informative che li avevano scagliati da un 
lato all’altro dell’Atlantico. Carlos Medina Perez, Fioren¬ 
tino Aspillaga e Martha Plasencia sembravano dunque 
legati da un’amicizia capace di superare ogni lontananza 
e incomprensione. Davanti alla defezione però non 
ha retto. A scappare in Occidente sono stati Aspillaga e 
Martha Plasencia, che hanno defezionato rifugiandosi nel¬ 
le braccia della Cia. Medina Perez invece non ha tradito 
la sua attività svolta sotto la copertura di addetto commer¬ 
ciale dell’ambasciata cubana a Londra. Sembra che le 
strade del terzetto si siano separate, per sempre. Non è 
così: si ricompongono, drammaticamente, davanti a Sus- 
sex Gardens, a Londra. È lunedì mattina, del 10 settembre 
del 1988 quando Medina lascia la sua abitazione per recar¬ 
si in ufficio. C’è però qualcuno che lo sta aspettando 
all’ingresso. Un parapiglia e partono sei colpi di pistola 
che feriscono, lievemente, sapete chi? Aspillaga. 
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Per Cuba il transfuga, spalleggiato da Martha Plasencia 
e da agenti del ^ Mi5, avrebbe cercato di organizzare 
una defezione forzata del vecchio amico. Per i servizi 
occidentali, invece, Medina era incaricato di IF" elimi¬ 
nare Aspillaga, messo dalla Dgi sulla lista nera dopo il 
tradimento. Capire quale sia la versione giusta non è 
facile. Certo che per Medina Perez, arrestato dagli 
inglesi e subito rimesso in libertà ed espulso dal Foreign 
Office, i soggiorni all’estero sono terminati. Fino al 
prossimo incontro con Aspillaga e Martha Plasencia, 
naturalmente. 



alias Roland Walder Fuhrhoip, alias Roland Rowland. Da¬ 
tegli pure il nome che più v’aggrada tanto la sostanza 
rimane la stessa: imponente e da trattare con le molle. Non 
solo perché il personaggio di cui si parla è una specie di 
gigante che porta in giro per il mondo, con instancabile 
attivismo, i suoi 70 anni ma soprattutto perché è il padrone 
della Lonrho, il gruppo inglese che fattura l’equivalente 
di qualche migliaio di miliardi di lire e ha ramificazioni in 
tutto il mondo. Soprattutto in Africa dove Rowland 
dispiega da anni le sue trame, non solo economiche. Forse 
per questo, o per l’intricato curriculum che ha scandito la 
sua ascesa, Rowland a Londra è temuto, ma non amato. 
Anche se poi si rivolgono a lui, con la benedizione di 
Downing Street, perché attivi le trattative a Teheran per 
la liberazione di Terry Waite, l’inviato speciale dell’arcive¬ 
scovo di Canterbury sequestrato a ItS* Beirut dagli estre¬ 
misti sciiti. Una missione più da agente segreto che da 
magnate. Del resto Tiny, così lo chiamano ironicamente 
gli amici vista la statura, avrebbe il curriculum giusto per 
far fronte a questo ruolo. Ecco la sua storia: nasce in India 
da padre tedesco e madre inglese e il suo vero nome è 
Roland Walder Fuhrhoip. Con la famiglia rientra presto 
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in Germania e vi trascorre l’adolescenza. Nel ’38 a 21 anni 
eccolo sbarcare in Inghilterra, dove il suo nome diventa 
Roland Rowland. Combatte come caporale nell’esercito 
inglese durante il secondo conflitto mondiale. Finita la 
guerra, gli affari: inizia molto terra terra. Sui marciapiedi 
della stazione di Paddington come portabagagli. Secondo 
altri avrebbe invece mosso i primi passi nella piccola azien¬ 
da di un familiare mettendosi poi a vendere frigoriferi. Tre 
anni dopo (siamo nel 1948) sparisce da Londra e rispunta 
in Rhodesia. Lì trova una miniera d’oro, in senso letterale. 
E s’allarga dal settore minerario alle piantagioni e al le¬ 
gname. Sono le prime partecipazioni della (Ù) London 
and Rhodesian Mining and Land Company. Ribattezzata 
Lonrho l’aziendina si trasforma ben presto in una società 
che possiede oltre alle miniere e alle piantagioni anche 
alberghi, sale da gioco, trasporti, editoria (ora tra l’altro 
controlla l’autorevole «Observer»). Molto semplice il se¬ 
greto del successo di Tiny: capisce che, con la decoloniz¬ 
zazione, in Africa emergerà una nuova figura di leader 
politico, con cui bisognerà condurre spericolati slaloms 
tra cospirazione e affari, relazioni internazionali e conten¬ 
tini alle camarille interne. Mentre i suoi compatrioti s’in¬ 
testardiscono nel braccio di ferro sulla Rhodesia bianca, 
Rowland smobilita le sue partecipazioni là, diversificando¬ 
le in tutti i paesi deH’Africa. E contemporaneamente si 
lega a tutti i leader nuovi giunti al potere o sommersi ma 
in corsa per conquistarlo. La sua amicizia con il leader 
zambiano Kaunda risale a quando lo Zambia era anco¬ 
ra la Rhodesia del Nord. Insomma butta le premesse per 
riscuotere in un futuro che presto bussa alla porta: è 
quando gli imprenditori bianchi devono mollare tutto e 
tornare a precipizio in Europa che Rowland ha il suo 
grande momento. Per un piatto di cozze fa una gran 
collezione di partecipazioni, società, miniere, piantagioni 
che molti gli svendono convinti, tuttavia, di fare un affare. 
Di mollargli solo patate bollenti. In realtà non è così 
perché Rowland ha tessuto un reticolo con tutti quelli che 
contano nella nuova Africa. Ha finanziato il nazionalista 
rhodesiano Nkomo e poi quando alle elezioni ha vinto 
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Mugabe ha cambiato alleato, con disinvoltura levantina. 
Ma ha appoggiato, con discrezione, anche Savimbi in 
Angola e i ribelli del colonnello Garang in Sudan. 

La sua tecnica è scommettere sul cavallo giusto molto 
prima che arrivi al traguardo. Un esempio: un aereo della 
Lonrho era a disposizione di Museven parecchio tempo 
prima che il capo della guerriglia ugandese diventasse 
presidente. Un favore che, come tanti altri, si è dimostrato 
un buon investimento. Per Rowland. E per la Lonrho, 
soprattutto. 



Tradire, spero che a questo punto l’abbiate già capito, è 
un po’ partire. Solo se avete provato silenziosi allontana¬ 
menti in punta di piedi, senza saluti né assolutori penti¬ 
menti, da case e lavori, visi o situazioni che vi stanno 
imprigionando, potete apprezzare il salutare scrollone 
che ogni tradimento dà alla vita. Tradire, dunque, è arte 
tutt’altro che facile e non basta certo essere spie per 
impararla. O praticarla. Si può dunque essere spie — e di 
quelle che fanno man bassa di tutti i KI segreti del pro¬ 
prio paese per consegnarli per una manciata di quattrini 
all’avversario — senza aver mai provato i brividi del tradi¬ 
mento. Cioè del mutamento più intimo e inconfessabile. 
Della mimetizzazione dell’anima che scava trappole per 
prendere in fallo la vita quando si fa troppo sempliciotta 
e rettilinea. La nobile arte del tradimento invece vi può 
portare altrove, farvi altri da voi stessi. 

Tradire è partire. Tradire è regalare un’altra vita alla 
vostra vita. Visto che, per vivere, una sola vita non basta, 
vi sembra cosa da poco? Da lasciare solo alle spie o ai 
commercianti di segreti che avete incontrato in queste 
pagine? 
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Le intercettazioni telefoniche si trasformano, il più delle 
volte, in montagne di carta. Se riportano conversazioni di 
interlocutori che parlano lingue straniere poco diffuse, a 
meno di incaricare dell’ascolto attivo (cioè in tempo rea¬ 
le) personale che comprenda perfettamente lo stesso idio¬ 
ma, le trascrizioni vengono effettuate per campionature. 
Una volta disponibile il materiale di una giornata di inter¬ 
cettazione su un determinato apparecchio telefonico (o 
posto d’ascolto microfonico) si fa scorrere il nastro e si 
«assaggia». Se si casca su informazioni rilevanti si amplia 
la campionatura. Prima di sbobinare tutto si traccia una 
mappa di ascolto (conversazioni intervenute, interlocuto¬ 
ri, temi trattati). In casi della massima importanza si ascol¬ 
ta tutto e si trascrive tutto. La montagna di carta, tuttavia, 
difficilmente troverà lettori attenti che la scorreranno. Il 
più delle volte finirà negli «archivi delle voci». 

^ Trittico ^ 

No. Il trittico, magari spennellato da mano maestra, non 
sta da qualche parte in bella mostra come potrebbe sug¬ 
gerirvi la vostra cultura artistica. Nel mondo che state 
esplorando è l’equipaggio di un’auto che, in collaborazio¬ 
ne con altre squadre di vigilanza, provvede al controllo dei 
movimenti avversari. Non pensate che disponendo di col- 
legamenti radio, criptotelefoni, ecc. ora sia più facile 
che in passato stringere inosservati la propria rete attorno 
agli agenti avversari. Ricordatevi infatti che ogni emissione 
radio è un segnale che lanciate nell’etere: per le squadre 
di intercettazione è come se vi vedessero camminare al 
buio, vestiti di scuro per non farvi scorgere ma con una 
potente lampada che segnala il vostro procedere. Questo 
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per farvi capire che ogni radiomessaggio raggiunge il 
destinatario da voi prescelto ma allerta anche la squadra 
avversaria. Il trittico (solitamente guidatore, navigatore- 
resocontista, operatore al controllo) permette un rapido 
avvicendamento nel pedinamento (affidato a rotazione 
agli operatori-trici delle diverse squadre e con le più diver¬ 
se e fantasiose coperture). Come potete capire è una 
specie di balletto che, invisibile, si realizza sotto i vostri 
occhi, e chissà quante volte è stato messo in scena attorno 
a voi, in qualsiasi parte della città dove vivete. L’arte più 
difficile insegnata agli operativi della sorveglianza è che 
c’è un solo modo efficace per seguire qualcuno: precederlo. 










Nel 1960, nel giro di poche ore, questo aereo della Lock¬ 
heed che nessuno conosceva divenne famoso in tutto il 
mondo. Era infatti un Lockheed U2 il velivolo impiegato 
dal pilota americano Gary Powers nella sua ultima 

missione di spionaggio aereo suH’Urss, malamente conclu¬ 
sa in quel di Sverdlovsk, dove viene abbattuto da missili 
sovietici. L’asserzione del Dipartimento di Stato secondo 
cui il velivolo abbattuto stava effettuando ricerche meteo¬ 
rologiche è facilmente smentita dai russi che esibiscono 
tutta la panoplia spionistica ritrovata sull’U 2 e finalizzata 
sia alla fotografia aerea che alla radio-ricognizione da alta 
quota. In particolare al processo viene esibito l’apparec¬ 
chio da ricognizione fotografica 73-B che permette, da 
un’altezza di 20.000 metri, procedendo a una velocità 
media di 750 chilometri orari, di riprendere immagini 
lungo una fascia di 150-200 chilometri a cavallo della rotta. 
Poiché mediamente la rotta interna all’ Urss affron¬ 
tata dagli U 2 era di 4.000 chilometri, il bottino informa¬ 
tivo finiva con l’essere imponente: oltre 8.000 immagini 
(scala 1 centimetro a 220 metri). 



Voi non ne avete mai sentito parlare. Ma fermatevi con 
attenzione attorno a questa sigla che somma le iniziali del 
Regno Unito (United Kingdom) con quelle statunitensi. 
I padroni dell’Ukusa, sin dalla costituzione nel lontano 
1947, sono infatti i servizi di questi due Stati. Anzi, le 
agenzie di comunicazione dei due paesi (Gchq di Ghelten- 
ham per gli inglesi e la Nsa di Fort Meade, Maryland, per 
gli americani). Poi si sono aggiunte agenzie consorelle, il 
Dsd australiano, il Gse canadese, il Cssb neozelandese. In 
silenzio hanno messo in piedi una baracca informativa da 
far tremare i polsi: oltre 250.000 persone, distribuite sotto 
le diverse bandiere e nelle diverse organizzazioni, lavora¬ 
no per l’Ukusa che, ormai, si divora annualmente un 
budget ritenuto superiore ai O 20 miliardi di dollari 
annui. Per farne cosa? Difficile dirlo. I soldi che gli Stati 
aderenti pagano non danno loro diritto di mettere il naso 
nelle faccende di quella che è ritenuta una specie di 
multinazionale dell’intelligence. Ovviamente specializza¬ 
ta nel campo delle comunicazioni (Comint). Le tec¬ 
nologie dispiegate, le basi in cui si dirama l’attività Ukusa, 
la mole di informazioni raccolte su rivali ed alleati (non¬ 
ché, probabilmente, sugli stessi esponenti politici che do¬ 
vrebbero controllare questi controllori) fanno dell’Ukusa 
un iceberg tra i più immersi nel mare magnum dell’intel- 
ligence. Secondo uno studioso australiano, Desmond Ball, 
l’Ukusa non è solo un corsorzio di servizi finalizzato allo 
scambio di materiale informativo. Da tempo disporrebbe 
anche di competenze ^ «esecutive e coercitive». Prefi¬ 
gurazione di una sovranità che s’impone — invisibile ai 
più — tra nuove geografie, nuove strategie, nuove storie 
di fine millennio. 
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Le vendette 
del Mossad 




V 


Ir" Vacanza, Mondare in ^ 


Le vacanze vanno apprezzate. Ma se sono gli altri che ve 
le vogliono organizzare attenzione: soprattutto se avete 
avuto a che fare — e non amichevolmente — con agenti 
del Mossad. Per lo spionaggio israeliano, infatti, mandare 
in vacanza è sinonimo di neutralizzazione, del better world 
(mondo migliore) regalato dagli agenti statunitensi ai loro 
oppositori. O dell’azione esecutiva predisposta dai com¬ 
passati britannici. O dei mezzi speciali adottati dai Boye- 
vaya Gruppa del Kgb contro scomode presenze, da cancel¬ 
lare dalla faccia del pianeta. 

Negli ultimi anni, a essere mandati in vacanza dai killers 
dello spionaggio israeliano, sono stati soprattutto dirigen¬ 
ti palestinesi e agenti dei servizi di sicurezza dell’Olp. 
L’azione più rilevante è certamente quella che — con 
grande perfezione tecnica — ha colpito a Tunisi, nell’a¬ 
prile del 1988, il numero due dell’Olp Abu Jihad, 
ucciso nella sua abitazione assieme ad alcuni collaborato¬ 
ri. Prima di questa azione decine di altre azioni simili 
vengono attribuite allo spionaggio israeliano. Eccone il 
riepilogo: 

12 ottobre 1972 Walil Zwaiter, rappresentante in Ita¬ 
lia dell’Olp, viene ucciso a piazza Annibaliano a Roma 

13 aprile 1973 Uccisi a Beirut tre capi palestinesi 

4 gennaio 1978 Said Hammani, rappresentante del- 
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rOlp in Gran Bretagna, viene ucciso nel suo ufficio 
londinese 

15 giugno 1978 Nello sceiccato del Kuwait viene ucci¬ 
so il direttore delFufficio Olp Ali Yassin 
3 agosto 1978 Ezzedin Kalak, capo della rappresen¬ 
tanza in Francia, e uno dei suoi collaboratori vengono 
assassinati nella sede parigina dell’organizzazione 

22 gennaio 1979 Abu Hassun, capo del dipartimento 
operazioni speciali di Al Fatah, muore a Beirut nell’e¬ 
splosione della sua auto imbottita di tritolo 

25 giugno 1979 Zuheir Mohsen, dirigente in clande¬ 
stinità dell’Olp, viene assassinato a Cannes 
15 dicembre 1979 Samir Tukan, secondo segretario 
dell’ufficio Olp, viene falciato da due killers all’uscita 
di casa 

1 giugno 1981 Naim Khader, rappresentante dell’Olp 
in Belgio, è falciato da una raffica di pallottole nel 
centro di Bruxelles 

9 ottobre 1981 Majed Abu Sbarrar, membro del ser¬ 
vizio informazioni Olp, viene assassinato nel suo al¬ 
bergo a Roma 

17 giugno 1982 Kamal Hussein, vice direttore del- 
rOlp in Italia, muore per l’esplosione di una bomba 
in una stanza dell’hotel Flora in via Veneto a Roma 

23 giugno 1982 Fald Dani, direttore deH’ufficio Olp 
in Francia, viene assassinato con una autobomba 

23 settembre 1982 Saad Sayel, nome di battaglia Abul 
Al Walid, consigliere militare di Arafat, viene ucciso 
in un’imboscata nella valle della Bekaa 

10 aprile 1983 Issam Sartawi, consigliere politico di 
Arafat, viene assassinato in un albergo di Albufeira in 
Portogallo. L’attentato, che alcuni attribuiscono al 
Mossad, è successivamente rivendicato da Abu Nidal 
20 agosto 1983 Maamum Mereik, diretto collaborato¬ 
re di Abu Jihad, viene assassinato nelle vicinanze di 
Atene 

29 dicembre 1984 Fadh Kawashmeh, consigliere di 
Arafat ed ex-sindaco di Hebron (Cisgiordania), è 
assassinato ad Amman 


404 


10 giugno 1986 Khaled Nazzal, responsabile delle 
operazioni nei territori occupati e membro del comi¬ 
tato centrale del Fdlp, viene assassinato ad Atene 
21 ottobre 1986 Mondher Abu Ghazala, responsabile 
delle unità navali palestinesi, è ucciso in un agguato 
ad Atene 

14 febbraio 1988 A Limassol mentre si organizza la 
«Alawada Peace Ship» — la nave del ritorno sabotata 
da agenti israeliani — tre ufficiali dell’Olp saltano in 
aria con la loro auto. Non è raro, nell’esecuzione di 
questi sanguinosi raids, il coinvolgimento di innocen¬ 
ti. A questo riguardo l’episodio più emblematico è 
quello che coinvolge Rafael Sylvia, affascinante agen¬ 
te del Mossad inquadrata nel commando che dovreb¬ 
be pareggiare i conti con i palestinesi di Settembre 
Nero dopo la strage di Monaco del 1972. La prima di 
queste missioni vendicatrici si rivela un disastro: an¬ 
ziché colpire Ali Hassan Salamah, capo della sicurez¬ 
za di Settembre Nero, i killers del Mossad fanno fuori 
in Norvegia un cameriere marocchino che hanno 
scambiato per il leader palestinese. Sylvia Rafael che 
ha fatto da basista viene arrestata assieme a uno dei 
suoi colleghi (Abraham Gehmer) e condannata a 
cinque anni di carcere. Liberata prima d’aver sconta¬ 
to la pena torna a vivere in Israele 



Chissà da che parte sta veramente Mordechai Vanunu, il 
tecnico che, dopo aver lavorato per dieci anni al centro 
nucleare di Dimona, ha lasciato Israele e regalato al «Sun- 
day Times» uno scoop di allucinante precisione sull’arma¬ 
mento atomico del suo paese. Apparentemente — sostie¬ 
ne chi appoggia la sua lotta contro la proliferazione nu¬ 
cleare e lo ha candidato a tS Nobel per la pace —Vanu- 
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nu sta dalla parte più scomoda e difficile; una cella di 
massima sicurezza, due metri per tre, da qualche parte in 
Israele. Lì dovrebbe scontare la condanna di diciotto anni 
per tradimento inflittagli nella primavera del 1988 dal 
tribunale di Gerusalemme. I servizi israeliani, pur di dargli 
una lezione, non hanno risparmiato sforzi: la loro agente 
<f)Cindy Hanin ha avvicinato Mordechai a Londra, nei 
giorni precedenti l’uscita della sua lunga intervista sul 
«Sunday Times». Subito, tra i due, è nata l’idea di un 
viaggio romantico a Roma. E nella capitale italiana si 
perdono le tracce dello sfortunato tecnico che tuttavia ha 
fatto sapere di esser stato portato da Cindy, dopo l’arrivo, 
in un appartamento dove è stato tramortito, caricato su un 
furgone che l’ha trasferito nella stiva di un mercantile 
ancorato a La Spezia. Da qui ha avuto inizio il suo viaggio 
verso Israele. Dunque un ennesimo rapimento del Mossad 
a punizione del tradimento di questo tecnico che, nei dieci 
anni trascorsi all’impianto di Dimona, non faceva mistero 
di simpatizzare per i palestinesi e di militare nel Rakkah, 
il partito comunista. Ma c’è qualcuno che sostiene che 
Vanunu non è affatto un martire. Non solo: non esistereb¬ 
be neppure un «rapimento Vanunu» ma — semmai — una 
disinformazione del Mossad realizzata attraverso Vanu¬ 
nu. A propendere per questa ipotesi è il giudice italiano 
Sica convinto, dopo due anni di indagini, che tutta la 
vicenda sia stata gestita da Tel Aviv per gettare — sui 
programmi nucleari — fumo negli occhi a qualche poten¬ 
za straniera. Sica — archiviando l’inchiesta sul rapimento 
— dà del bugiardo non solo a Vanunu che avrebbe recitato 
e continuerebbe a recitare, ma anche alle autorità di 
Israele. Per l’avvocato di Vanunu, Avigdor Feldman, che 
ha difeso Mordechai Vanunu nel processo a porte chiuse 
tenutosi a Gerusalemme, le conclusioni di Sica sarebbero 
poco documentate («Il giudice romano non si è mai rivol¬ 
to a me, non mi ha chiesto il materiale non classificato 
come segreto, non mi risulta che abbia chiesto copia della 
sentenza») e in contrasto con i fatti. Sica avrebbe basato 
le sue conclusioni sulle 52 foto, pubblicate dal «Sunday 
Times», dell’impianto nucleare di Dimona: «Sembra più 


406 


una sequenza ripresa da un tranquillo turista che l’occulta 
manovra di una spia» afferma Sica. E in effetti i fotogram¬ 
mi mostrano con assoluta perfezione prima l’esterno della 
fabbrica nucleare creata dagli israeliani nel deserto e quin¬ 
di i laboratori interni fino «alla contemplazione dell’ordi¬ 
gno atomico composto e scomposto in varie direzioni». 
Certo che se di disinformazione si tratta è realizzata con 
rara abilità. Vanunu, addirittura, dopo l’arresto mostrò ai 
fotografi dal vetro dell’auto blindata che lo portava in 
tribunale una scritta sul palmo della mano: «sono stato 
rapito a Roma, dove sono giunto il 30-9-86 con volo Ba 
504». Il padre di Mordechai, che gestisce una bottega 
artigiana, è da mesi sottoposto a brutali provocazioni da 
parte delle ^ forze di Sicurezza israeliane. Contro il 
fratello di Vanunu, Meir, è stato emesso un mandato 
d’arresto di Tel Aviv: lo si accusa di aver rivelato come 
Mordechai sia stato trasportato in Israele. Rifugiatosi in 
Inghilterra, a Meir è stato negato il diritto di asilo. 



I candidati ad assumere incarichi di particolare delicatez¬ 
za devono sottoporvisi sempre più spesso, sia nell’ambito 
dei servizi federali che nelle grosse holdings statunitensi. 
Le premesse di Veritas 100 sono semplici: chi nella 
propria vita ha fatto un uso intenso — anche se per 
periodi lontani o limitati nel tempo — di |i:[^ alcool o 
di droga porta stampata sul proprio organismo una 
sorta di impronta indelebile. Il monitoraggio affidato ai 
potenziali evocati (non impressionatevi, a voi non chie¬ 
dono che di lasciarvi applicare elettrodi alle tempie) è 
in grado di rivelare l’esistenza di questa «impronta». 
Così si scartano da incarichi di responsabilità candidati 
che hanno alle spalle un passato potenzialmente diffici¬ 
le (leggi ricattabili). 
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il ^ Vichinghi 

Le giovani spie di belle speranze che percorrono a Mosca 
via della Milizia varcando il portone dell’edificio che 
porta la semplice targa d’ottone Dipartimento Militare 
35576 non sanno certo quali avventure riserverà loro il 
destino. E, alle prese con le durezze della scuola del 
Gru, non hanno certo tempo di gingillarsi con molte 
fantasie. Ma di una cosa sono certi: non vogliono essere 
borzoi, vogliono — con tutte le loro forze — diventare 
viking. Vichinghi. 

Con questo termine, nel Gru, vengono designati i cavalieri 
di cappa e spada, i signori che danno ordini e coordinano 
operazioni dentro lo spionaggio militare sovietico. Sia che 
rimangano in patria sia che vengano destinati a qualche 
rezidentura all’estero, i vichinghi saranno sempre dalla 
parte giusta. Quella di chi dà gli ordini. Potranno diventa¬ 
re residenti del Gru in qualche grande capitale e avere ai 
loro ordini vice-residenti, operativi addetti agli IlS” illega¬ 
li, funzionari degli uffici cifra e comunicazione. Dalla loro 
posizione non scorgeranno nemmeno più i borzoi, i servi 
della gleba dello spionaggio, che battono le strade in 
interminabili servizi di sorveglianza. Che conoscono le 
notti senza fine in attesa di un messaggio. L’angoscia degli 
improvvisi trasferimenti. Il gelo di dover obbedire a ordini 
che non si possono discutere. Sempre a far da pedine del 
grande gioco dello spionaggio: senza che sia mai loro 
consentito di conoscerne le regole. 

il Virus (nei computers) ® 

Un tempo per sabotare un archivio avversario le spie 
dovevano procedere col vecchio sistema del ferro e del 
fuoco. Ora, nell’era dello stoccaggio computerizzato dei 
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dati, è sufficiente lanciare il «virus» — sotto forma di 
istruzioni intrufolatesi nel software del computer — e 
lasciare che divori implacabilmente tutti i dati che incon¬ 
tra sul suo cammino. A volte la distruzione di importanti 
banche dati, di interi, riservatissimi archivi è dovuta appa¬ 
rentemente all’idiozia di qualche ragazzino troppo intra¬ 
prendente. E forse era proprio solo per idiozia e noia che 
Robert Morris jr. studente della Cornell University ha 
invaso con il suo virus alcune migliaia di computers della 
rete scientifica (Arpanet) e militare (Milnet) statunitense. 
È avvenuto ai primi di novembre del 1988 e la rete infor¬ 
matica della difesa Usa, per alcuni giorni, ha dovuto alzare 
bandiera bianca. In poche ore saggi di balistica militare, 
calcoli sul consumo di carburante della Nasa, dispacci per 
i marines della base di Diego Garcia, sono stati azzerati, 
sostituiti da una frasetta sciocca «The quick brown fox 
jumped over thè lazy dog back» che, avendo l’unico pregio 
di contenere tutte le lettere dell’alfabeto inglese, si è 
mangiata miliardi di caratteri. Questo tipo di virus è defi¬ 
nito rabbit (coniglio) proprio perché rosicchia rapida¬ 
mente tutto. Ci sono poi virus detti a bomba poiché fun¬ 
zionano come un ordigno a orologeria: non si attivano 
sino a che non si fa ricorso a una determinata successione 
di operazioni. I virus cavalli di Troia entrano nei compu¬ 
ters sotto forma di banali Utilities per poi emettere, in 
occasioni prestabilite, istruzioni distruttive. Per entrare 
nella rete il virus innestato da Morris jr. ha cancellato tre 
difese di sbarramenti elettronici antivirus. Gli effetti di¬ 
struttivi sono certamente andati al di là delle previsioni 
dell’inconsapevole sabotatore che ha sottovalutato come 
Arpanet e Milnet collegano ormai — via modem — miglia¬ 
ia di computers: e i dati immessi in un terminale sono 
diffusi istantaneamente a tutti i computers collegati. Il 
virus ha dimostrato, con il suo rapido generalizzarsi, che 
Milnet è così permeabile che a eventuali avversari baste¬ 
rebbe poco per paralizzare — in caso di crisi internazio¬ 
nale — il sistema di comunicazioni e di puntamento dei 
missili della superpotenza americana. La considerazione 
porterà a nuovi stanziamenti a favore della f sicurezza 
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informatica di cui Robert Morris senior, — guarda caso 
padre del giovane autore dell’epidemia di virus — è uno 
dei principali esponenti. Morris senior è infatti il capo dei 
sistemi di sicurezza al National Computer Security Center, 
l’organizzazione che difende il sistema nervoso della co¬ 
municazione militare americana per conto dei militari 
della llS’ Nsa (National Security Agency). 



Non siate vanitosi. Dimenticate i problemi di estetica. 
Ricordatevi che, prima che sbarcassero computer capaci 
di confrontare connotati e stamparvi in alta risoluzione le 
fattezze descritte da venti diversi informatori, il visagista 
era la colonna portante delle squadre investigazioni dei 
servizi. Il suo ruolo? Quello, una volta inquadrato per 
pochi secondi un viso che gli veniva indicato, di raccon¬ 
tarvi la storia di quella faccia. Vale a dire che quel taglio 
degli occhi era un prodotto tipico di una vallata dei Car¬ 
pazi, quella camminata ve la regalavano i vostri antenati 
venuti dal profondo Sud, mentre quelle rughe, attorno 
alla bocca, quando stava per esplodere una bella risata vi 
attribuivano la cittadinanza Doc del Tennessee. Non era, 
ovviamente, un lavoro facile. Non c’era nessuna scuola che 
lo potesse insegnare. Occorreva essere un po’ come l’orco 
della fiaba, sempre affamato di carne umana: un’intera 
vita trascorsa a scrutare persone, viaggiando nei posti più 
sperduti, poteva far affiorare il visagista che sta sepolto in 
ognuno di noi. Negli anni gelidi del dopoguerra a Trieste 
i servizi alleati disposero di un visagista, di origine dalmata, 
dalle capacità così strabilianti da farne una specie di leg¬ 
genda. Alla fine finì col non lavorare più: esibito, come 
una stella da circo, dai capoccia della Cia che volevano fare 
colpo sui loro alleati. 
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Vittima 




Tutte le morti pesano. Anche quelle delle vittime del 
sospetto e del tradimento. Quella di Wallenberg Raul 
diplomatico del regno di Svezia sparito a Budapest, nel 
gennaio del 1945, sembrerebbe leggera come una piuma 
per giorni che sembravano scandire l’apocalisse in tutta 
l’Europa. Ma, a distanza di tanti anni, quella morte assume 
un senso diverso. Quasi dolorosa premonizione della lun¬ 
ga guerra fredda che subentrerà al conflitto mondiale. 
Wallenberg infatti sarebbe stato arrestato nel quartier 
generale dell’Armata Rossa appena insediatasi nella capi¬ 
tale ungherese. Secondo alcune testimonianze raccolte 
successivamente sarebbe stato sospettato di spionaggio a 
favore degli americani, interrogato duramente alla Lu- 
byanka dal duro Abakumov e giustiziato. È la prima 
vittima della guerra fredda. 


|j~§ Vivianigate 

Scoppia tra il 10 e l’11 maggio del 1986 quando le telescri¬ 
venti cominciano a diffondere una lunga intervista, con¬ 
cessa dall’ex^capo del controspionaggio Ambrogio Viviani 
a Carlo Rossella e Romano Cantore, due inviati di «Pano¬ 
rama». L’alto ufficiale, che dopo aver diretto il controspio¬ 
naggio del Sid dal 1971 al 1974 è stato tra l’altro addetto 
militare italiano a Bonn nonché comandante della Brigata 
paracadutisti Folgore, vuota il sacco: retroscena sulla mor¬ 
te di Feltrinelli, sui rapporti tra il Sid di Miceli e la Libia, 
sulle attività del Mossad in Italia, sulle indagini avviate dai 
servizi segreti su Celli sin dal 1973. A questo proposito 
Viviani, che risulta essersi iscritto alla HCJ’ Loggia P2 nel¬ 
l’inverno 1979-1980, afferma di aver avuto l’ordine da 
Santovito (capo del Sismi e pure affiliato alla P2) di infil- 
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trarsi neH’organizzazione di Celli. Tra le altre bombe, che 
Viviani fa esplodere con perfetto tempismo, da vero pro¬ 
fessionista del grande gioco, indiscrezioni sul fallito golpe 
dell’estate del 1971 e sul ruolo giocato in tutte le trame 
destabilizzanti commissionate ai servizi da un «politico 
furbacchione». Viviani non vuole completare ulterior¬ 
mente l’identikit del politico ma, a questo, cercano di dare 
un contributo i parlamentari che sciamano nel Transatlan¬ 
tico alla ricerca di un loro collega da lunghissimo tempo 
al governo, ben addentro ai problemi della politica estera 
e della difesa, la battuta facile e le orecchie puntute pronte 
a captare ogni mutamento nel clima politico. Lo sforzo, 
naturalmente, non è premiato dal successo. Nessuno indi¬ 
vidua il «burattinaio» evocato da Viviani. 


w 


^ 1^ Walker, Johnny fi 

11 protagonista della più grande razzia di segreti strategici 
mai compiuta dal SJ]|| Kgb ai danni degli Stati Uniti 
aveva le idee chiare sul tradimento. Una volta arrestato 
spiega agli allibiti agenti dell’Fbi che lo interrogano: «Se non 
credi a niente, come puoi tradire davvero qualcosa o qual¬ 
cuno?». E Johnny Walker non crede davvero a niente. Chiac¬ 
chierone e donnaiolo, mitomane e geniale al tempo stesso, 
trascorre 17 anni della sua vita nella marina statunitense. 
Sottufficiale addetto alle risei-vatissime ® comunicazio¬ 
ni cifrate dei sommergibili nucleari non impiega molto 
tempo a realizzare che gli sta passando tra le mani, sotto 
forma di manuali e schede di criptazione, denaro sonante. 
Travolto dai debiti, per la sballatissima decisione di avviare nel 
1966 il Bamboo Snack Bar, nel 1968 va a bussare tranquilla¬ 
mente alla porta dell’ambasciata sovietica di Washington 
portandosi appresso un bel pacco di documenti riservati. 
In pratica tutta la strategia navale statunitense squaderna¬ 
ta sotto gli occhi di un allibito funzionario del Kgb. 

Per 17 anni — dopo aver superato lo stupore (e l’iniziale 
diffidenza) dei sovietici — Johnny Walker affonderà le 
mani nei segreti statunitensi trasferendoli, per uno stipen¬ 
dio mensile che varia dai 2.000 ai 4.000 dollari, negli 
archivi del Kgb. A piazza Dzerzinskij creano addirittura un 
team apposito, incaricato di lavorare sempre e solo su 
questa eccezionale fonte di informazioni che permette ai 
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sovietici di disporre dei codici impiegati dalla Nsaper 

le comunicazioni fra i più alti comandi militari. Il concreto 
snodarsi dei rapporti tra Walker e i suoi controlli sovietici 
smonta parecchi miti sulla perfezione dello spionaggio 
contemporaneo. S’affrontano mentalità, abitudini quoti¬ 
diane, tic psicologici di uomini che arrivano dalle parti 
opposte della frontiera e, di volta in volta, trasformano i 
loro meetings in rappresentazioni esilaranti e patetiche, 
da film di quart’ordine sullo spionaggio. Lattine di Seven 
Up lasciate dagli agenti ^ sovietici per segnalare gli 
appuntamenti e sacchi di immondizia, pieni in realtà di 
microfilms, abbandonati da Walker dopo picnic ad alto 
tasso alcolico in qualche foresta, costituiscono le costanti 
dei contatti. C’è un rendez-vous a Casablanca dove sia 
Walker che il suo «controllo» sovietico avvertono l’imba¬ 
razzante sensazione di essere replicanti, reali ma sbiaditi, 
del vero Humphrey Bogart. 

E poi freddolosi incontri a Vienna dove Walker fa scena- 
tacce pubbliche perché il Kgb, invece di ospitarlo all’Hil- 
ton, lo ha dirottato su una pensionaccia da quattro soldi. 
E per placarlo non basta certo la notizia, che gli viene data 
in mezzo a una bufera di neve, d’esser stato insignito di 
un’alta decorazione della marina sovietica. Walker pensa 
ai suoi piedi bagnati, a un breakfast decente, ai nuovi 
quattrini da strizzare ai suoi datori di lavoro. E geniale — 
a pensarci bene — il sistema con cui questa spia amplia il 
suo giro d’affari. Per fare (Ù1 quattrini, questo l’ha capi¬ 
to, bisogna vendere segreti. Più se ne posseggono più 
s’incassa. Così, con svagata sicurezza, tesse la sua rete 
spionistica: coinvolge la moglie Barbara, il fratello Arthur 
(ufficiale di marina), il figlio Michael (imbarcato su una 
portaerei), il miglior amico (Jerry Whitworth, addetto ai 
cifrari della base di Diego Garcia), e — tenta, ma senza 
successo — anche con la figlia fatta arruolare nell’esercito. 
Sembra — anzi, senza dubbio è — un’armata Brancaleone: 
ma l’intuizione di Walker è giusta. Con questa accozzaglia 
di perdenti, in lite perenne gli uni con gli altri, è possibile 
arrivare dove hanno fallito professionalissime spie. 

La famigliola Walker è di quelle che si sbranano con feroce 
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impegno. Rispetto ai morsiconi con cui si fanno a brandel¬ 
li nella vita quotidiana la più micidiale delle operazioni 
spionistiche dev’essere sembrata, a tutti loro, una specie 
di allegra incursione. Di rilassante passatempo. 

Ma, poiché c’è sempre un peggio dopo il peggio, persino 
dopo l’arresto, quando vengono dati in pasto ai media, 
tutti i componenti la famiglia Walker s’azzanneranno in 
una feroce faida per dividersi i proventi derivanti da ven¬ 
dite di memoriali, interviste, serials televisivi. E un modo 
per ingannare il tempo che, per alcuni di essi, si profila 
molto lungo da trascorrere. Johnny, ad esempio, dovrebbe 
stare in carcere — secondo la / condanna — per 365 
anni. Quasi un’eternità. 


Webster, William 


L’uomo che, primo nella storia americana, ha occupato 
— l’una di seguito all’altra — le poltrone ambitissime di 
capo dell’Fbi e di Dei (capo della Già) ha il carattere di un 
Cincinnato. Uno che acchiappa i più prestigiosi incarichi 
mentre sta fuggendosene verso qualche tranquillo rifugio. 
Era giudice a St. Louis (città dove è nato nel 1924) quando, 
nel 1978, l’amministrazione Carter pensò a lui per rimet¬ 
tere in rotta l’Fbi in piena crisi di credibilità. Gentiluomo 
all’antica Webster prese il treno e si diresse a Washington 
con la fermissima intenzione di ringraziare della fiducia, 
declinare l’offerta, tornarsene a casa. Il suo errore fu di 
sottovalutare la marpioneria di uno dei giovani assistenti 
di Carter: questi, dopo averlo accolto alla Casa Bianca, gli 
espose per un’ora, con aria funerea, lo stato comatoso in 
cui versava l’Fbi. Non spese una parola per incoraggiarlo 
ad accettare l’incarico. Nel salutarlo, un commento, pro¬ 
nunciato come tra sé e sé da quel consumato attore che 
sprecava i suoi giovani anni alla Casa Bianca: «Francamen¬ 
te vi capisco. Perché dovreste andarvi a cacciare in quel 
mare di guai? Giusto per un bel gesto patriottico?». Era 
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proprio quello che ci voleva per incastrare Webster che si 
trovò così a capo dell’Fbi. Sotto la sua gestione gli agenti 
federali hanno cercato di rifarsi Timmagine, piuttosto 
appannata per la verità. L’Fbi con Webster ha fatto cono¬ 
scenza con i computers e l’elettronica, si è impegnato sul 
fronte della lotta alla droga, alla mafia dei colletti bianchi, 
alla corruzione pubblica e finanziaria. Sul fronte del con¬ 
trospionaggio ha messo a segno diversi significativi succes¬ 
si: primo tra tutti lo smascheramento dei Walker. Meno 
marcati i risultati nel rinnovamento del personale che 
continua a essere composto, anche sotto la gestione Web¬ 
ster, per la stragrande maggioranza da Wasp (White, An- 
glo-Saxon, Protestant). Comunque con il «giudice» — 
Webster sia all’Fbi che alla Cia ama essere chiamato così 
— anche le minoranze etniche (si fa per dire) cominciano 
a fare capolino nella polizia federale: tra i novemila agenti 
(tutti laureati) vengono arruolati 350 negri, 350 ispanici. 
E perfino 650 donne. Quando nel 1987, dopo lo scandalo 
deirirangate e il forzato ritiro di Casey, è la Cia a essere 
nei guai, naturale che il pensiero delPamministrazione 
Reagan, desiderosa di procedere a un rapido restauro di 
Langley, vada al giudice. Anche perché un giovane candi¬ 
dato, Robert Gates, espresso dalla burocrazia interna della 
Cia, viene bruciato da un presunto coinvolgimento nella 
trama dell’lrangate. Così il copione si ripete. Mentre Web¬ 
ster, ormai 63enne e da poco vedovo, non faceva mistero 
di voler lasciare al più presto il suo incarico all’Fbi e 
tornarsene a St. Louis, giunge la chiamata alla Casa Bian¬ 
ca. Come attore Ronald Reagan è stato anche meglio del 
giovane marpione delPamministrazione Carter. Per il giu¬ 
dice Webster si è aperta la strada di Langley. 



Cosa avevano mai in comune un agente della Cia e i servizi 
segreti di Gheddafi? Nulla apparentemente. Diverse, anzi 
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opposte realtà pronte a combattersi. Invece le piste di 
Wilson e quelle dello spionaggio di (J Tripoli a un certo 
punto s’incontrano. S’intrecciano. Procedono assieme 
combinando un mucchio di guai. Colpa dei libici? Forse. 
Ma l’ingrediente esplosivo della miscela, non c’è dubbio, 
è Wilson stesso. Per capirlo basta ricostruire la sua storia. 
Quando bussa alla porta dei servizi americani per iniziare 
una carriera di tutto rispetto è l’ottobre del 1955: ha 
dunque 27 anni, essendo nato il 3 maggio del 1928 nell’l- 
dalìo. Parte con la Cia ma, ben presto, viene inquadrato 
nella Task Force 157 che tiene d’occhio gli choke points, 
i ^ transiti navali obbligati della flotta russa. Poi, tornato 
sotto l’ombrello Cia, si specializza in forniture d’armi ai 
clandestini che operano alle dipendenze dei servizi «co¬ 
perti» americani. Ovviamente viaggia molto: da Saigon al 
Congo, dall’America Latina aH’Europa. Visto il successo 
riscontrato nel distribuire armi gliene affidano un altro: 
quello di recuperarle rapidamente (o distruggerle) quan¬ 
do le cose vanno male in qualche scacchiere. 11 Q Viet¬ 
nam, ad esempio, è uno di questi: e a Saigon Wilson fa le 
cose in grande preoccupandosi dell’evacuazione dell’im¬ 
menso arsenale che gli Lfsa hanno accumulato da quelle 
parti. Sono tempi di grande tensione: se qualche partita 
d’armi, valutata milioni di dollari, non finisce esattamen¬ 
te all’indirizzo giusto non crolla il mondo. Più semplice- 
mente s’irrobustiscono i conti svizzeri di una serie di 
compari che Wilson s’abitua ad avere dalla propria parte. 
Con la massima discrezione, naturalmente, e con il con¬ 
senso dei pezzi grossi dei servizi americani: Thomas Cli- 
nes, il generale von Marbord (che dà il bis dell’evacuazio¬ 
ne di armi anche dall’Iran) e quel Theodor Shack- 

ley già proconsole dei servizi americani a Saigon e in 
America Latina piazzatosi a un pelo dalla poltrona di Dei 
(capo della Cia). Incarico soffiatogli daH’ammiraglio Tur- 
ner, imposto all’inizio del 1980 dal presidente Carter. Ed 
è proprio in seguito al repulisti voluto da Turner che 
Wilson, almeno ufficialmente, deve mollare i servizi ame¬ 
ricani. Naturalmente, con l’esperienza che ha accumula¬ 
to, si mette in proprio. E, a questo punto, incontra i suoi 
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amici libici. Nelle persone di Abdullah Hajazzi e Abdullah 
Senussi, pezzi grossi dei servizi di Tripoli. Gli chiedono di 
acquistare 500.000 detonatori a tempo: regolabili su inter¬ 
valli che vanno da un’ora a tre mesi. I libici pagano bene 
e Wilson non ha certo scrupoli a fare un’abbondante 
cresta su questo primo affare. Conclusione: gli rimangono 
in tasca un bel po’ di lÙ) quattrini (un milione e mezzo 
di dollari) che investe in una proprietà di campagna, nei 
pressi di Washington, dove ha come ospiti abituali i suoi 
ex-colleghi della Già e del Pentagono. Contenti dei timer 
i libici ordinano del plastico. Una quantità rilevante: 20 
tonnellate. C’è una sola azienda, la J. S. Brower and Asso¬ 
ciates di Pomona (California) che negli Usa può disporre 
immediatamente di un quantitativo così rilevante di que¬ 
sto tipo di esplosivo: non per nulla rifornisce le forze 
armate americane. Così, attraverso la Brower, Wilson im¬ 
pacchetta il plastico e lo fa stoccare su un Dc-8 della 
Lufthansa che, dopo aver fatto scalo a làsbona, giunge a 
Tripoli. Lajoint venture tra Wilson e i libici decolla facen¬ 
do scaturire ordinazioni di ogni genere: armi individuali, 
sistemi d’arma, apparati per la guerra elettronica. Non 
solo armi, però. Anche servizi: in concreto reclutamento 
di ex-berretti verdi impiegati a Tripoli come istruttori, O 
utilizzati come killers da mettere sulle piste dei dissi¬ 
denti libici che in quel 1980, opponendosi a Gheddafi, 
vengono abbattuti in numerose città europee. Wilson ven¬ 
de a Tripoli anche 13 informazioni strategiche sull’Egit¬ 
to e su altri scacchieri ritenuti interessanti dal colonnello. 
Per maggior comodità viene addirittura assoldato un an¬ 
ziano analista della Dia (Defence Intelligence Agency) 
perché faccia sintetici briefmgs a uso e consumo degli stati 
maggiori libici. Questa frenetica attività ha benefici effetti 
sui conti correnti di Wilson arrivato ad accumulare, in 
pochi anni di business con Gheddafi, una fortuna che 
s’aggira sui 15 milioni di dollari. È una ricchezza che 
l’ex-agente Cia trasformatosi in operatore della destabiliz¬ 
zazione non si gode molto. Sulle sue piste si è messo un 
magistrato che non demorde: è Larry Barcella, il giudice 
che con un lavoro di indagine cocciuto e isolato ha indi¬ 
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viduato killers e mandanti ^ dell’omicidio Letelier, 
l’oppositore di Pinochet fatto saltare in aria a Washington 
dai servizi di Santiago del Cile. Barcella e Wilson giocano 
a rimpiattino per mesi. S’incontrano, persino, in un alber¬ 
go di Roma per trattare una possibile tregua. Ma alla fine 
la trappola si stringe attorno a Wilson che viene arrestato 
a Santo Domingo ed estradato negli Usa dove l’attende 
una dura condanna. 


il Wolf, Mcnkus Johannes (Misha) 

No. Misha Wolf non è stato alla testa della ( J Stasi, 
l’organizzazione dello spionaggio tedesco orientale, per 
34 anni senza lasciare traccia. Quando, nella primavera del 
1987, lascia la poltrona di capo dello spionaggio alle di¬ 
pendenze del Ministerium Fùr Staatssicherheit (Mfs) sono 
stati molti a scommettere sul suo possibile ritorno. E che 
la partita attorno a questo leggendario professionista del- 
l’intelligence contemporanea non sia ancora del tutto 
conclusa lo dimostra il fatto che un vero successore non è 
ancora emerso. Così, mentre il ritiro di Wolf si prolunga, 
a capo del ministero della Sicurezza è sempre r80enne 
generale Erich Mielke affiancato da quattro viceministri 
che stanno disputando non solo sulla successione ma 
anche sulle linee di ristrutturazione dei servizi della 
Ddr, che dopo una lunga stagione di successi, culminata 
nell’estate del 1985 con il passaggio a Est del capo del 
controspionaggio di Bonn, sembrano conoscere qualche 
difficoltà. L’ultimo arrivato, il generale 63enne Rudi Mit- 
ting, pare ben piazzato nella corsa al vertice, più dei suoi 
colleghi generali Gerhard Neiber e Wolfgang Schwanitz. 
Ma, tra i professionisti che meglio conoscono l’intelligen- 
ce della Ddr, sono molti a scommettere sul neo-generale 
Werner Grossmann. Questi appare defilato nella faida 
interna ma, ottimo conoscitore della macchina spionistica 
tedesco orientale, sembra avere ottime possibilità di essere 
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il reale successore di Wolf che, comunque, rimane tra i 
maestri spioni del nostro secolo. Wolf, quando arriva a 
Berlino nel 1945, ufficiale dell’Armata Rossa, ha le carte 
in regola per compiere una brillante carriera nel nuovo 
regime. Figlio di militanti comunisti riparati in Urss all’av¬ 
vento di Hitler, ha frequentato accademie militari e corsi 
di specializzazione nel campo dello spionaggio. Per qual¬ 
che tempo si mimetizza come giornalista: in questa veste 
(e col nome di IQQ copertura di Michael Storm) segue 
anche il processo di Norimberga dove allaccia relazioni 
con molti agenti occidentali. Pochi anni dopo è già nella 
stanza dei bottoni di Berlino Est: appena SOenne gli ven¬ 
gono affidati delicati incarichi nel settore della sicurezza 
e dello spionaggio orientale. Duttile, colto e intelligente, 
non disdegna di compiere personalmente missioni all’e¬ 
stero: come dottor Kurt Werner è consigliere scientifico a 
Helsinki. Dal settentrione passa poi a lidi più caldi: arriva 
nello Yemen del Sud giusto per organizzarvi i servizi di 
sicurezza in funzione antisaudiana. 

Nel frattempo lascia che a Berlino Est approdi il disgelo e 
si estinguano (politicamente almeno) i boss della sicurez¬ 
za della generazione precedente alla sua. Un vero e pro¬ 
prio decollo Wolf lo conosce dopo il siluramento di Ernst 
Wollweber, rivoluzionario di professione, già attivo nelle 
fabbriche della natia Ruhr e poi organizzatore dell’ammu- 
tinamento del 1917 nella flotta tedesca. Questo cospirato¬ 
le d’altri tempi, membro sin dalla fondazione del Komin- 
tern, è esperto nella creazione di ^reti informative ca¬ 
muffate da organizzazioni sindacali (soprattutto di lavora¬ 
tori marittimi). È anche deputato al Reichstag, ma — con 
l’avvento di Hitler — deve riparare in Urss da dove emerge 
nel 1945. Poi prende il posto, al vertice del ministero della 
Sicurezza di Stato, di Wilhelm Zaisser accusato di non aver 
saputo prevedere la rivolta operaia che nel 1953 fa trabal¬ 
lare la capitale della Ddr. Per un decennio l’organizzazio¬ 
ne diretta da Wollweber si confronta con lo spionaggio 
che, nella Germania Occidentale, fa capo al generale 
Gehlen: è uno scontro che fa scintille in tutta l’Europa 
Centrale. Stalinista di ferro Tex-militante del Komintern 


420 


mette sotto tiro anche i leaders comunisti Otto Grotewohl 
e lo stesso Walter Ulbricht. Con il disgelo, successivo al XX 
congresso del Pcus, per Wollweber inizia il declino. Nel 
1957 quando Wollweber perde il controllo della Stasi, 
Wolf è pronto a prenderne la successione. A differenza del 
suo predecessore che governa la Stasi con durezza stalini¬ 
sta Wolf guida i suoi agenti con intelligente duttilità. Come 
dimostrano le numerose operazioni di infiltrazioni a Ovest 
e in particolare tutta la campagna di spionaggio economi¬ 
co e tecnologico che tra gli anni sessanta e settanta con¬ 
sente un ampio decollo industriale della Ddr, Wolf è un 
perfezionista. Lontano da schematismi ideologici rispetta 
ed è rispettato dai professionisti deH’intelligence occiden¬ 
tale. I suoi uomini poi, mai abbandonati a se stessi neppu¬ 
re nelle missioni che finiscono negativamente, sono tutti 
schierati dalla sua parte. E sono molti ad aspettare che 
Wolf, dopo la lunga eclissi, torni ancora in auge. 



Peter Wright, prima di assurgere alla fama di scrittore di 
memorie (il suo Spycatcher, dopo esser stato vietato dalla 
Lady di Ferro, è diventato un bestseller mondiale), era 
solo un cacciatore di spie del Mi5 (il controspionaggio 
inglese). La sua carriera era iniziata in modo banale: 
tecnico delle comunicazioni. Poi approdato ai servizi sco¬ 
pre la sua vera vocazione: diventa — con i suoi infernali 
aggeggi (Cabman e Satyr nel gergo del Mi5) — un 
ladro di conversazioni pubbliche e private. Un violatore di 
corrispondenza personale. Un regista di effrazioni nelle 
sedi di organizzazioni politiche e culturali. Wright è un 
invidioso. Roso dalla bile. Convinto che il successo baci 
sempre quelli che vengono dalle famiglie giuste, dalle 
scuole giuste ecc. Anziché fare la rivoluzione per tagliare 
la testa al privilegio, Wright decide di far da guardiano alle 
guardie. Diventa una controspia implacabile. Sa che le 
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faccende di spionaggio sono una cloaca, un cesso dove è 
facile sporcarsi. Ma Wright — consapevolmente — si can¬ 
dida a essere lo spazzolone da sfregare sulla latrina. 

Passa mesi della sua vita a controllare i suoi migliori amici. 
A fare le pulci ai suoi superiori nella speranza di coglierli 
in fallo. Spulcia gli appunti dei loro analisti. Registra i loro 
amplessi e tiene il conto dei loro più intimi turbamenti. 
Dietro un finto specchio osserva per settimane le ore che 
il suo diretto superiore trascorre in ufficio. Ha qualche 
passeggero senso di nausea solo quando scopre che questi 
passa, proprio davanti allo specchio, interminabili minuti 
apulirsi i denti, a scrutarsi le tonsille, a studiarsi la lingua. 
Alla fine i suoi capi (tra i quali Roger Hollis, destinato a 
diventare capo del Mi5 e che Wright asserisce essere una 
spia russa) lo incoraggiano a pensionarsi. Da lì la 
vendetta affidata a un libro scritto nella lontana Tasmania. 
E l’insperato successo che, ormai stagionato ma mai pla¬ 
cato, lo rende ricco a milioni. Di sterline, naturalmente. 
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Prima vice e poi successore di Amit al vertice dello spio¬ 
naggio militare, arriva da lontano: è nato infatti a Mosca 
e il suo nome vero è Aharon Rabinowitz. Dalla Russia la 
famiglia si sposta inizialmente in Germania. Non appena 
appaiono le prime svastiche il giovane Aharon parte per 
la Palestina. Il suo curriculum, negli anni successivi, inclu¬ 
derà l’arruolamento nell’esercito inglese, nella Brigata 
Ebrea e immediatamente dopo la fine del conflitto la 
militanza nell’Haganah. Quando viene fondato lo Stato 
d’Israele e l’esercito assume struttura regolare, Yariv Aha¬ 
ron viene mandato a formarsi presso la scuola di guerra di 
Parigi. Successivamente i primi, impegnativi incarichi in¬ 
ternazionali: nel 1957 è addetto militare a Washington. 
Poi altri incarichi fino a diventare, nell’Aman, il braccio 
destro e poi il successore di Amit. Quando questo passa al 
Mossad s’accende tra i due servizi una concorrenza che fa 
faville. E, secondo molti osservatori, a uscirne vincitore è 
proprio Yariv: a lui, va il merito di aver portato a casa — 
dall’Iraq — il primo esemplare di Mig-21 mai ap¬ 

prodato in un paese legato agli Usa. E lui, soprattutto, il 
regista dell’impeccabile performance informativa che al¬ 
lerta le forze israeliane in vista della guerra dei sei giorni. 
Pochi anni dopo, tuttavia, le forze dell’Aman e del Mossad 
sono chiamate a congelare il loro contrasto: a stringere 
una sacra alleanza contro il terrorismo palestinese. E a 
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Yariv — sostituito alla testa delFintelligence militare da 
Eliahu Zeira — e al generale Zwicka Zamir, pezzo grosso 
del Mossad, che Golda Meir affida il compito di punire, 
ovunque si siano rifugiati, i responsabili della strage di 
Monaco. È una caccia all’uomo che prosegue per 
anni, in numerose capitali europee. Yariv sta per approda¬ 
re alla politica attiva, nelle file del partito laburista, quan¬ 
do improvvisa — inattesa persino daH’intelligence milita¬ 
re di Eliahu Zeira — giunge la guerra dell’ottobre del 
1973. Ancora una volta a Yariv vengono affidati incarichi 
delicatissimi: prima il comando del fronte egiziano e poi, 
a conclusione del conflitto, il delicato compito di stringere 
una tregua con i suoi diretti avversari dello stato maggiore 
egiziano. 


z 



È un satellite spia, ancora in progettazionè, che una volta 
in funzione permetterà al Gchq (Government Communi- 
cation Headquarter) di Cheltenham di controllare dallo 
spazio le comunicazioni sovietiche. Qualcuno però 

— dall’interno del ministero della Difesa o dal Gchq (non 
sarebbe la prima volta che una talpa vsi annida in quello 
che è il corrispettivo inglese della Nsa di Fort Meade) — 
ha fatto trapelare la notizia. Il dato che ha scatenato la 
stampa e la tìl Bbc è stata la scoperta che il progetto 
Zircon costava sui (Ù) 1.000 miliardi di lire ma che lo 
stanziamento non era stato sottoposto dal governo That- 
cher all’approvazione del parlamento. 


I^ Zucca 

Dove nascondereste materiale top secret capitatovi tra le 
mani? Secondo l’accusa, sostenuta dall’avvocato Richard 
Nixon, destinato più tardi a lasciare le aule di giustizia per 
lo studio ovale della Casa Bianca, Alger Hiss aveva ripro¬ 
dotto dossier top secret e, in attesa di consegnarli ai servizi 
sovietici, li aveva nascosti in una zucca. Dove infatti furono 
ritrovate le 65 cartelle microfilmate che diventarono famo- 
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se in tutti gli States come le Pumpkin Papers (Carte delle 
Zucche). Perché Hiss, prima di diventare una delle vittime 
più illustri dell’ondata maccartista che investe gli States 
nei primi anni cinquanta, era un pezzo grosso. Avvocato, 
già collaboratore di Roosevelt, funzionario del Diparti¬ 
mento di Stato lavora alla preparazione della conferenza 
di Jalta e alla creazione delle Nazioni Unite. Tutta una 
carriera che va a pezzi non appena un giornalista, Whitta- 
ker Chambers, lo accusa di aver militato, in gioventù, 
assieme alla moglie, in una cellula comunista. E di aver 
passato informazioni segrete ai sovietici. Hiss nega tutto. 
La questione si complica con Tarrivo del transfuga Igor 
Gouzenko proveniente dall’ambasciata sovietica di Otta¬ 
wa. Una delle chicche sfornate da Gouzenko è che per 
lungo tempo un agente sovietico sarebbe stato infiltrato 
nell’entourage del segretario di Stato. Davanti al comitato 
per le attività antiamericane Hiss e il suo accusatore Cham¬ 
bers si confrontano duramente. Il 21 gennaio 1950 Hiss 
viene ^ condannato per falsa testimonianza a cinque an¬ 
ni di carcere. Liberato dopo quattro anni impegna tutti gli 
anni successivi in una battaglia disperata per dimostrare 
non solo la propria innocenza ma, soprattutto, per mette¬ 
re in evidenza la manipolazione delle testimonianze effet¬ 
tuata dall’Fbi di Hoover. 



Lo scandalo della Voshkod Handelsbank scoppia a Zurigo 
ma il botto si sente soprattutto a Mosca, nelle ovattate 
stanze del Cremlino. È un botto ritardato perché il falli¬ 
mento — nel 1985 — di questo istituto di credito di 
proprietà dell’ Urss è dovuto alla cricca di Breznev 

che impiegava queste dependances finanziarie all’estero 
sia per scambi commerciali regolari sia per il supporto ad 
attività meno trasparenti (operazioni clandestine di acqui¬ 
sizione di tecnologie, ovvero spionaggio economico, e 
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procacciamento di valuta pregiata attraverso il riciclaggio 
di «denaro sporco»). A presiedere questo istituto di credi¬ 
to c’era Jurij Karnauch, uomo di fiducia della nomenkla- 
tura che si stringeva attorno a Breznev, ad Andrej Kirilen- 
ko, a Viktor Grisin, a Dinmukhamed Kunaev già segretario 
del Kazakistan. A fargli da cane da guardia, per conto dei 
servizi, è incaricato Werner Peterhans, personaggio che il 
giornale «Sotsialiceskaja Industrja» definisce un faccen¬ 
diere. A dimostrazione che tutto il mondo è paese. Appa¬ 
rentemente questo Peterhans imbastiva operazioni finan¬ 
ziarie demenziali, che sono costate complessivamente allo 
Stato sovietico una somma che s’aggira sul miliardo di 
franchi svizzeri (830 miliardi di lire). In compenso i 
protettori della banca, lassù a Mosca, si servivano della 
Voshkod Handelsbank per ramazzare in Occidente gad- 
gets e regalie da veri Vip: orologi lussuosi, gioielli, quadri 
d’autore. Poi al Cremlino è cambiata aria e un ispettore è 
stato inviato da Mosca per controllare i conti. Si chiamava 
Makeev e appena giunto in Svizzera — dopo aver trascorso 
qualche ora nella sede centrale dell’istituto di credito — 
si sente improvvisamente male e, di lì a poche ore, muore 
improvvisamente in un albergo zurighese. Probabilmente 
è il primo a intuire come l’istituto si sia prestato anche a 
operazioni di riciclaggio di (Ol valuta. Attività che negli 
ultimi tempi non è più disdegnata da alcune banche di 
paesi socialisti che utilizzano personale dei propri servizi 
segreti per le relative operazioni (ma l’operazione Aquilo¬ 
ne dell’Fbi ha rivelato come la L.b.s. di Lubiana impiegas¬ 
se addirittura il console jugoslavo a Chicago per questo 
tipo di attività). La Voshkod in un certo senso è stata 
antesignana di questo nuovo settore di attività. Tanto che 
il suo presidente Karnauch diversi anni fa è stato insignito 
di due decorazioni sovietiche al «merito dell’attività ban¬ 
caria». 
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